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COME IL PALLONE HA INFLUENZATO LA MIA VITA





-I pensieri di Aleksandra Boskov-

Si dice che il football è la più importante delle cose che non contano davvero. Per me, però, il football è stato davvero molto importante: ha rappresentato la mia stella polare, perché mio padre è stato un protagonista (come calciatore ed allenatore) di quel mondo che lo ha portato (e noi con lui) a viaggiare e vivere in diversi Paesi.
 
Nei miei ricordi ritrovo volentieri immagini della mia infanzia a Novi Sad. Noi eravamo una piccola famiglia: mio padre, ultimo di quattro fratelli, era nato da una famiglia di piccoli artigiani a Begec, un piccolo villaggio agricolo in Vojvodina, nel nord della Serbia; mia madre studiava, mia nonna materna era istitutrice e la nostra casa era piena di libri. Per tutta la famiglia gli studi erano importanti: mio nonno assistette per la prima volta ad una partita di Vujadin solo quando lui ottenne il diploma di studi universitari.
 
La mia infanzia è stata spensierata. Le estati calde passate sulle rive del Danubio con gli amici si succedevano agli inverni freddi e nevosi, forse imbelliti dalla nostalgia, ma che mi hanno lasciato un forte senso di stabilità e identità. Mio padre era celebre e popolare.
 
A quei tempi Novi Sad era una piccola città di provincia in cui si aveva l’impressione che tutti si conoscessero. E tutti conoscevano papà: in un periodo e in un Paese che aveva un disperato bisogno di eroi, lui, l’enfant du pays, recordman di presenze nel Vojvodina FK, la squadra della città, e capitano di una mitica nazionale jugoslava, era l’eroe per eccellenza. Erano quelli gli anni di un calcio “innocente”, dove fama e gloria si attribuivano e misuravano su criteri differenti. Vujadin, agli occhi di tutti, era il ragazzino che dal campetto spelacchiato di Begec era andato nel mondo a rappresentare il suo Paese in due campionati mondiali e a vincere una medaglia d’argento alle Olimpiadi di Helsinki (quando il calcio alle Olimpiadi era ancora una cosa seria). Ma era anche colui che – in quanto capitano – aveva pranzato con Mao quando la Jugoslavia, prima squadra di calcio nella storia recente, aveva visitato la Cina comunista, e cenato con Tito dopo le vittorie più inattese.
 
Il vantaggio di nascere femmina è che non si rischia di diventare calciatori (almeno in quei tempi era cosi…). Papà ha accettato di buon cuore che non potessi essere il suo erede sui terreni di calcio e, con leggera diffidenza, le mie scelte per il nuoto e lo sci, sport per lui di poco interesse perché – diceva – “non c’è una palla da rincorrere”. Tutto questo non mi ha impedito di passare molto tempo ai bordi dei terreni di calcio e di essere totalmente immersa nell’atmosfera magica del football prima, durante e dopo le partite, tra la benevolenza e la gentilezza di tutta la squadra.
 
Un giorno, poi, siamo partiti e così hanno fatto molti componenti del Vojvodina. Per noi, l’Italia e la Svizzera negli anni ‘60 e poi l’Olanda, la Spagna e l’Italia di nuovo negli anni ‘80. Era il football che determinava il Paese in cui si andava a vivere. Sembra ieri il mio primo giorno di scuola elementare a Genova o quello a Zurigo… I lunghi viaggi per ritornare per le vacanze a Novi Sad, l’andata e ritorno fra Friburgo o Ginevra dove facevo i miei studi e le città in Europa dove papà allenava sembravano ritmati dal calendario dei campionati.
 
Crescere così lontano fisicamente (ma così vicina emozionalmente) dalla mia famiglia e dalla mia città natale mi ha fatto capire che senza il football – e soprattutto senza mio padre – non avrei avuto accesso all’educazione e a quella apertura sul mondo di cui ho beneficiato. Ed ecco che il football ha contato davvero nella mia vita. Ma essere figlia di Vujadin vuole dire altre cose: il suo affetto e il ricordo di lui sono un privilegio che mi porterò dentro per sempre.
 
Aleksandra Boskov




IL PENSIERO DI VICENTE DEL BOSQUE

Quando mi chiedono perché sono diventato allenatore, rispondo sempre che sulla mia generazione hanno avuto una grande influenza alcuni maestri, uomini di competenza e di prestigio. È per merito loro che ho deciso che alla fine della carriera da giocatore sarei rimasto a lavorare nel calcio nella veste di allenatore piuttosto di scegliere un’altra strada. 
 
Nel mio caso, Vujadin Boskov, insieme a Miljan Miljanic e Luis Molowny, sono gli uomini che hanno maggiormente influito sulla mia decisione di dedicarmi alla carriera di allenatore. Boskov e Miljanic appartenevano alla scuola jugoslava di allenatori e promuovevano un nuovo modo di lavoro, completamente diverso da quello, che all’epoca, si praticava nel calcio spagnolo. 
 
Tuttavia, l’importanza, l’avanguardia e l’originalità di Boskov e Miljanic non spiccavano solo quando le loro competenze e atteggiamenti riguardo il calcio venivano comparati con i traguardi conseguiti fino a quel momento dagli addetti ai lavori del calcio spagnolo, ma anche perché differivano dagli altri, erano molto più moderni di altri allenatori che in quel periodo lavoravano in altri paesi europei e in altri paesi nel mondo.  
 
Di Boskov vi posso dire che era un "uomo dell’epoca rinascimentale". Conosceva non solo la tattica e la tecnica del calcio, ma possedeva molte conoscenze e competenze anche in diverse altre sfere, come la preparazione fisica, la psicologia e i rapporti personali.
 
Ricordo che si adoperava per il lavoro collettivo della squadra. Nei suoi uffici radunava una serie di tecnici e vari esperti che lo consigliavano ed insieme a lui apportavano importanti decisioni riguardo le modalità di lavoro, preparazione e conduzione della squadra. Nel suo lavoro non c’era improvvisazione. La base di tutto era un buon piano, e per la realizzazione di ciò che aveva pianificato, vicino a lui si trovavano tecnici ed esperti in diversi campi.
 
Boskov non si limitava solo alla pianificazione della dottrina tattica per una singola partita. Nel corso della settimana ci preparava completamente e ogni giorno ci arricchiva di una serie di nuovi ed utili dettagli. 
 
Ricordo, particolarmente, alcune sue battute spiritose e frasi innanzitutto sagge, che trovano posto in tutte le enciclopedie del calcio. A partire da quella "Il calcio è calcio" fino a quella "Preferisco perdere una partita con 6-0, che 6 partite per 1-0".
 
Avevo un ottimo rapporto con lui e gli sono ancora oggi immensamente grato poiché, in tutto quello che ho fatto come allenatore un grandissimo merito appartiene a Vujadin Boskov, l’uomo del rinascimento del calcio.
 




CHIACCHIERATA COL CAPITANO
-Il pensiero di Luca Pellegrini-
I: BUONGIORNO LUCA, E GRAZIE PER L'AIUTO FORNITO PER QUESTO LIBRO E PER L'INTERVISTA CHE GENTILMENTE, HA DECISO DI CONCEDERE
 
P: È un piacere anche perché lei mi ha permesso di ricordare dei momenti per me lieti.
 
I: LEI ERA IL CAPITANO DELLA PIU' GRANDE SAMPDORIA DI SEMPRE, LA SAMPDORIA DI VUJADIN BOSKOV. UNA SAMPDORIA, CHE ALL'INTERNO DELLO SPOGLIATOIO, AVEVA GRANDI PERSONALITÀ. COME IL MISTER GESTIVA LO SPOGLIATOIO?
 
P: Il mister era un grande, grandissimo psicologo, intelligente e molto scaltro. Sapeva perfettamente come rapportarsi con ognuno di noi. Non si può dire che usasse il vecchio metodo della carota e del bastone, ma sapeva sempre quando era il momento d’intervenire e quando era meglio soprassedere. Aveva la sensibilità di capire quando dire le cose in privato e quando al gruppo. Uso una sua frase per riassumere il concetto in questione: “Dire alla nuora affinché la suocera capisca”.
 
I: COME DEFINIREBBE IL SUO RAPPORTO CON MISTER BOSKOV?
 
P: Devo dire che ho avuto un rapporto molto bello con Vujadin Boskov, schietto e sincero: c’era una reciproca stima fra di noi. Lui pretendeva da me, in parte perché ero il capitano, e per questo, oltre che dal punto vista tecnico e tattico, pretendeva molto dalla mia persona da un punto di vista umano e comportamentale. Il nostro rapporto scricchiolò verso la fine della mia permanenza in blucerchiato a causa di alcune situazioni contingenti che si erano venute a creare all’interno del gruppo e che mi riguardavano da vicino. In quel periodo, alle volte, ci siamo scontrati anche a muso duro e, anche se io ero molto arrabbiato, la situazione non degenerò mai. Tuttavia ci siamo lasciati da amici anche perché mi spiegò che ciò che stava succedendo intorno alla mia persona non dipendeva da lui... Così come mi confermò, ad un anno di distanza dalla sua scomparsa sua moglie, la signora Jelena, sua prima confidente, così come lo sono tutte le mogli degli allenatori.
 
I: QUALCUNO HA DEFINITO BOSKOV UN FILOSOFO DEL CALCIO. MA QUAL'ERA ESATTAMENTE LA SUA FILOSOFIA
 
P: È difficile spiegare la filosofia del mister, specie in poche parole, ma posso dirle questo: era una filosofia intelligente e furba che si plasmava e adattava perfettamente all’interlocutore che aveva di fronte. Noi eravamo un gruppo in cui c'erano parecchi galletti... ma quei galletti, quando Boskov arrivò alla Samp, erano semplicemente dei pulcini che grazie alla sua guida crebbero.
 
I: MISTER BOSKOV, COME LEI, AMAVA PROFONDAMENTE LA SAMPDORIA, AL PUNTO DA DEFINIRSI UN "SAMPDORIANO" VERO. COME DEFINIREBBE L'AMORE DI VUJADIN BOSKOV PER LA SAMPDORIA?
 
P: Io e il mister siamo entrambi dei sampdoriani veri, anche se alcuni tifosi blucerchiati, sentendo i miei commenti su Sky, potrebbero, erroneamente, pensare di me il contrario. Purtroppo questo è il mio lavoro e devo svolgerlo in maniera professionalmente obbiettiva e non da tifoso. Boskov, per il modo che aveva di porsi e con la sua simpatica parlata, era molto amato dai tifosi e con loro aveva una forte empatia. Spesso s’intratteneva con i fedelissimi blucerchiati parlando e scherzando con loro dando vita ad un rapporto particolare e sincero. Ricordo un simpatico aneddoto in cui ricordava a noi giocatori, e ovviamente ai fan: “Ricordatevi sempre che Sampdoria è per voi come santo”.
 
I: QUAL'È IL RICORDO O LA PARTITA PIÙ TRISTE SOTTO LA GUIDA DI VUJADIN BOSKOV?
 
P: Dato che io non ho potuto partecipare alla Coppa dei Campioni, direi la finale di Coppa delle Coppe che abbiamo giocato a Berna contro il Barcellona di Cruyff, nel 1989. Il mio più grande rammarico è che giungemmo a quella storica partita, la prima finale europea della storia blucerchiata, in condizioni di certo non ottimali. Io stesso ero infortunato ed infatti dovetti abbandonare la gara ad inizio ripresa. Oltre al danno di aver perso la partita dovemmo subire anche la beffa: infatti, gli spogliatoi del Wankdorfstadion erano comunicanti con una piscina in comune separata da un muro “volante” in cui se ci avessimo nuotato sotto ci saremmo ritrovati in mezzo ai giocatori del Barcellona, quindi ci toccò ascoltare e “subire” tutti i loro festeggiamenti. Questa è la partita più triste che abbia vissuto in maglia blucerchiata sotto la guida di Vujadin Boskov.
 
I:
LEI ALLA SAMPDORIA HA AVUTO LA FORTUNA DI ESSERE ANCHE ALLENATO DA EUGENIO BERSELLINI. QUALI ERANO LE DIFFERENZE FRA BERSELLINI E BOSKOV?
 
P: Due grandi uomini e due grandi tecnici ma diversi fra loro. Bersellini era soprannominato il “sergente di ferro” ed era un uomo all’apparenza burbero, molto distaccato nei rapporti umani con i giocatori. Con lui si parlava solo ed unicamente di calcio. Un atteggiamento che, io credo, nascondesse una sorta di timidezza. Bersellini fu comunque molto importante per me perché mi trasformò in un difensore centrale e diede la svolta alla mia carriera. Boskov, al contrario, era un grande comunicatore ed era più paterno rispetto a Bersellini e sicuramente più espansivo. Con lui si scherzava e si poteva parlare di tutto. A mister Vujadin sono molto grato perché mi consegnò i gradi di capitano. Comunque entrambi erano due vincenti ed io ho voluto bene sia ad uno che all’altro.
 
I: QUINDI MEGLIO BOSKOV O BERSELLINI?
 
P: A questa domanda non risponderò mai, volevo troppo bene ad entrambi: qualunque preferenza sarebbe un torto nei confronti dell’altro.
 
I: UNO DEI POCHI GIOCATORI CHE FECE FATICA AD INSERIRSI NELL'AMBIENTE BLUCERCHIATO FU IL SOVIETICO MYCHAJLICENKO:QUALE FU IL SUO RAPPORTO CON BOSKOV?
 
P: Mychajlycenko era una persona molto timida, poco avvezza alla socialità, e inoltre la barriera linguistica di certo non lo aiutò. Dal canto suo il mister, così come noi giocatori, fece di tutto per accoglierlo e metterlo a proprio agio. Boskov provò a parlargli, così come faceva con ognuno di noi, ma non servì a molto: ad un certo punto credo che lui stesso se ne tirò, volontariamente, fuori. 
“Mika” giunse a Genova per una sorta di “capriccio” di alcuni giocatori, infatti alla società era stato proposto inizialmente l’argentino Redondo, ma quello vero, non la copia sbiadita che giunse in seguito al Milan con un ginocchio in disordine...
 
I: LA SUA SAMPDORIA HA VINTO TANTISSIMI TROFEI: IN CHE MODO VUJADIN BOSKOV REAGIVA ALLE VITTORIE?
 
P: In questa domanda ritroviamo un’altra parte importante della filosofia calcistica e di vita di Vujadin Boskov. Quando noi arrivavamo il lunedì al campo per l’allenamento dopo una vittoria eravamo sorridenti e felici ed anche, forse, un poco tronfi. Ecco, per lui, quello era il momento di analizzare, nei dettagli, quelli che erano stati i nostri pochi errori... 
 
I: E ALLE SCONFITTE?
 
P: Era l’esatto contrario: vedendo i nostri volti cupi non faceva alcuna scenata, ma cercava di metterci allegria. Ricordo che quando mi vedeva abbacchiato per una sconfitta mi diceva: “Eh dai tu cosa è morto: tuo barbiere?”. Insomma l’esatto contrario di cosa ci si aspetterebbe. A me piaceva questo suo modo di fare e lo ritenevo giusto, perché nei momenti di sconforto una lavata di capo del mister mi avrebbe buttato giù di morale mentre nei momenti allegri ero più disposto ad ascoltare i suoi preziosi consigli.
 
I: OGGI, PURTROPPO, VUJADIN BOSKOV, NON È PIÙ TRA NOI: COSA LE MANCA DI LUI?
 
P: Mi manca il suo modo di sdrammatizzare le situazioni negative, il suo humor, il suo modo di porsi, ma anche la sua imprevedibilità.
 
I: C'È QUALCOSA CHE VORREBBE AGGIUNGERE?
 
P: Direi di no, anche perché ho espresso molti concetti e ricordato alcuni aneddoti che lei ha già riportato nel suo libro.
 




PREAMBOLO





-Addio, Grande Vujadin!-

30 Aprile 2014
 
La vecchia FIAT Punto color blu mare, targata Genova, si stava dirigendo lentamente in direzione del confine fra la Croazia e la Serbia; un confine che solo una ventina di anni prima non esisteva perché Serbia e Croazia facevano parte di uno stato solo: la Jugoslavia. La vettura con a bordo quattro tifosi blucerchiati facenti parte della sezione "Ultras Tito", continuava ad avanzare lentamente come se i loro occupanti avessero avuto timore del luogo in cui si stavano recando; niente sembrava indicare che di lì a pochi chilometri sarebbero entrati in un altro stato, in un'altra realtà. Giunti al confine la polizia croata non li degnò di uno sguardo mentre i serbi di Vojvodina dopo aver controllato e timbrato, con noncuranza, i passaporti domandarono in un inglese traballante: <<Where do you go Novi Sad, Beograd?>>. 
 
Il ragazzo alla guida che era anche, dall'alto dei suoi 25 anni, il più anziano del gruppo rispose: <<Begec>>.
 
La guardia di frontiera serba lo squadrò da capo a piedi portandosi una mano al mento, quasi quel movimento lo aiutasse a pensare; mentre il ragazzo seduto a fianco del guidatore provò a fornire ulteriori spiegazioni, indicando lo stemma sulla sua maglia blucerchiata disse: <<Vujadin Boskov, Sampdoria>>.
 
Il doganiere si sciolse in un gran sorriso mentre restituiva loro i passaporti: <<Fudbal, Boskov please go, Begec is not far!>>.
 
I ragazzi s'immisero sulla statale 12 che dal confine correva verso Novi Sad, lasciandosi alle spalle il posto di confine di Backa Palanka ed il bel Danubio blu che con le sue acque limpide segnava la linea di frontiera fra i due ex stati jugoslavi. Maggio era alle porte ed il sole primaverile era già caldo, i ragazzi erano sudati e stanchi ma avevano deciso che avrebbero portato a termine la loro missione: Portare l'estremo saluto a colui che consideravano una sorta di padre putativo, l'ex allenatore della loro squadra del cuore, Vujadin Boskov. Erano giovani e, del tempo in cui l'allenatore serbo aveva regalato alla Genova blucerchiata il suo unico scudetto e l'illusione di una Coppa Campioni, ricordavano poco o meglio non avevano ricordi diretti; ma per loro Vujadin non se ne era mai andato da Marassi, il suo ricordo continuava a vivere nei cuori di tutti i sampdoriani che assiepavano le tribune dell'impianto genovese. La notizia della sua morte li aveva colti di sorpresa, forse con un pensiero fanciullesco pensavano che Mister Boskov fosse immortale, e non ci avevano pensato su due volte ad andare a rendergli omaggio la, nella sua terra, la Serbia e più precisamente la provincia autonoma della Vojvodina, la terra che dette i natali al loro eroe.
 
Dopo una ventina di chilometri, da quando avevano lasciato il confine un cartello giallo, scritto in caratteri cirillici e latini li avvisò che erano arrivati alla loro meta. Il sole, quasi a picco sulle loro teste, indicava che era quasi arrivato mezzogiorno. Entrarono nel piccolo abitato lentamente, in maniera ossequiosa quasi si sentissero degli intrusi, guardandosi a destra e a sinistra alla ricerca di un segno che gli indicasse la strada che dovevano seguire. Nulla sembrava indicare che lì, quasi 83 anni prima, era nato Vujadin Boskov probabilmente il cittadino più illustre della storia di quel piccolo abitato. Il paese era silenzioso, in giro non c'era nessuno quasi come se gli abitanti fossero in lutto; cosa che, probabilmente, era vera. L'orologio digitale sul cruscotto della Punto segnava le 11:33 mancavano circa due ore e mezza al funerale che si sarebbe tenuto alle 14:00. I ragazzi si rilassarono, in fondo Begec non era New York ed avrebbero avuto tutto il tempo per trovare la chiesa. Attraversarono la strada principale del villaggio convinti che presto avrebbero trovato la chiesa, ma incontrarono solamente 5 bar, tutti tristemente chiusi, ed una farmacia che fungeva anche da edicola; ad un certo punto mentre le case cominciavano a diradarsi e la striscia di asfalto continuava la sua corsa verso Novi Sad sulla sinistra scorsero lo stadio cittadino. I ragazzi decisero di visitare il luogo, non era di certo il "Marakana" di Belgrado ma, probabilmente, era lì che Vujadin, bambino, aveva tirato i primi calci al pallone dando vita al percorso che nella sua vita lo avrebbe portato sulla panchina del "Luigi Ferraris" e da lì dritto, dritto nei loro cuori, inoltre forse avrebbero trovato qualcuno in grado di dargli informazioni. Più che uno stadio era un campo da calcio, circondato da un muro ricoperto di graffiti, i più scritti in alfabeto cirillico che rendevano impossibile la lettura, un'insegna arrugginita che sembrava essere stata li dalla notte dei tempi indicava, a chiare lettere, che quella era la casa del FK Backa Begec. Il cancello era socchiuso ed i ragazzi decisero di entrare in quel tempio pagano che, erano sicuri, aveva visto le gesta calcistiche del loro eroe. L'erba era perfettamente tagliata, ed un trattorino che sembrava essere stato abbandonato, da chissà chi, nei pressi della linea mediana del campo, quasi a metà strada fra le due panchine diede loro il benvenuto. I ragazzi restarono fermi a bordocampo, vicino ad una noce che era cresciuta, non si sa come e perché nei pressi della linea laterale, scrutando quel piccolo campo da calcio, che sembrava parlargli del loro idolo e di altre 1000 storie di calcio slavo e di guerra. Mentre erano assorti nei loro pensieri, un rumore sordo li riportò alla realtà. Si parò alla loro vista, come un fantasma, un ragazzino di circa 12 anni, indossava un paio di vecchie scarpe da ginnastica, così distrutte che probabilmente erano appartenute a qualche altro membro della sua famiglia, un paio di pantaloncini blu facevano coppia con una maglia rossa con una scritta sul petto composta da caratteri cirillici. Il viso era squadrato ed alcune efelidi spruzzavano il naso, inquadrato fra due occhi azzurri, luminosi come il Danubio baciato dal sole dell'alba, completavano il viso una cascata di capelli color sabbia. In mano teneva un vecchio pallone di cuoio che faceva rimbalzare, distrattamente, sul terreno. L'autista gli si avvicinò, il ragazzo non sembrava spaventato ma incuriosito.
 
<<Hi, please can I ask you some informations?>> domandò il giovane tifoso doriano nel suo scarso inglese.
 
<<Ne razumem>> (Non capisco) rispose il piccolo fermando il pallone con i piedi ed agitando le mani all’altezza del petto.
 
<< Football, Vujadin Boskov>> provò ancora un altro dei ragazzi, poi in un impeto di fantasia, incrociò le dita disegnando una croce e successivamente unì le mani mimando una preghiera.
 
<< Fudball, rozumem da si tu gospodina Boskov>> (Calcio, capisco siete qui per il Signor Boskov) rispose il ragazzino aprendo il viso squadrato in un dolce sorriso. Fece, loro, segno di seguirlo e si avviò verso il cancello; appena fuori dallo stadio saltò su una bicicletta "Graziella" vecchia ed arrugginita.
 
<<Wait>> disse uno dei ragazzi genovesi mettendogli la sua sciarpa della Sampdoria al collo.
 
<<For you!>>
 
<<Da stvarno? hvala>> (Davvero? Grazie) rispose il ragazzino riconoscente poi saltò in sella alla bicicletta e partì seguito dalla vecchia FIAT Punto. Il ragazzino pedalava veloce come quelli che sanno bene dove stanno andando. Tornati sulla strada principale il ragazzino, svoltò a sinistra e si fermò davanti ad una casa in legno con la staccionata dello stesso materiale, che sembrava uscita dalle pagine di un libro di Tolstoj. Saltò giù dalla bici e fece a segno agli occupanti della Punto di aspettare prima che questi avessero il tempo di pensare a ciò che stava succedendo il ragazzino fece ritorno, in mano aveva una sciarpa di raso rosso, con una scritta in cirillico e lo stemma del FK Vojvodina Novi Sad. Si avvicinò alla vettura italiana e porse ai ragazzi la sua sciarpa.
 
<<Ovo je za tebe je u Vojvodini. Moj tim>> (Per voi e del Vojvodina. La mia squadra)
 
Pronunciate queste parole, di cui i quattro ultras doriani della sezione Tito intuirono solamente il significato, senza dargli neanche il tempo di ringraziare, il ragazzino saltò sulla sua bici facendo loro segno di seguirlo. Ritornò sulla strada principale facendogli ripercorrere a ritroso la strada da cui erano venuti; ripassarono davanti alla farmacia-edicola ed ai 5 bar notando che uno di essi aveva, finalmente, aperto i battenti.
 
Il ragazzino svoltò a sinistra, abbandonando la strada principale e dopo pochi metri alla loro sinistra comparve austera ed imponente la chiesa di Begec. L'orologio della vecchia Punto segnava le ore 12:58...a quel punto i ragazzi capirono perché il paese fosse vuoto, sembrava che l'intera popolazione si fosse data appuntamento lì, tutti insieme per rendere onore al loro illustre concittadino. Molte persone erano sedute all' ombra dei pini al riparo dal caldo sole primaverile ma molti erano lì, sotto il sole, come direbbe De André "con gli occhi rossi ed il cappello in mano", ad aspettare l'arrivo del feretro di Boskov. Il ragazzino indicò loro la chiesa fiero di aver portato a termine la sua missione e dopo averli salutati con un "Zbogom" (arrivederci) girò la bicicletta avviandosi verso la strada principale. 
 
Parcheggiata la macchina, poco lontano dalla chiesa, mangiarono panini che avevano comprato quella stessa mattina in Croazia e si dissetarono con dell'acqua minerale ormai non più fresca. Terminato il frugale pasto aprirono il baule della macchina, insieme ai loro scarni bagagli, c'era uno striscione enorme. L'autista ed un altro dei quattro ragazzi lo presero e lo portarono verso la chiesa. Gli abitanti di Begec li guardavano con curiosità, qualcuno li indicò a dito come se fossero extra-terrestri arrivati da un altro mondo, guardarono le loro maglie e le loro sciarpe mentre la parola “Sampdoria” veniva sussurrata a mezza voce passando di bocca in bocca. I tifosi blucerchiati si avvicinarono ossequiosi a capo chino alla porta della chiesa mentre la folla li faceva ala per farli passare. Giunti all' ingresso della chiesa attaccarono il loro striscione che a lettere cubitali recitava: "ADDIO GRANDE VUJADIN" accanto ad esso appesero anche uno striscione della sezione "Ultras Tito". In pochi, probabilmente, capirono cosa volessero dire quelle parole ma tutti intuendone il significato applaudirono poi il silenzio tornò regnare su Begec. Silenzio che fu rotto dall' arrivo del carro funebre preceduto da una banda musicale locale che vestita in abiti tipici cantava una canzone che sembrava entrare dentro ad ognuno dei presenti rubandogli il cuore e poi l'anima. Chi, come i quattro ultras doriani non ne intendeva le parole la cantava con il cuore; era una canzone che parlava di caccia ed amicizia. Cacciatore ed amico come lo era stato Boskov e quella canzone era quella che lui aveva scelto per il proprio funerale.
 
Dietro al carro funebre i 4 ragazzi, nati sotto la lanterna, riconobbero immediatamente la signora Jelena vestita a lutto, la quale si accompagnava all'ex presidente blucerchiato Enrico Mantovani. Jelena era stata la moglie di Boskov per quasi sessant'anni e pareva strano vederla lì, da sola senza il suo amato Vujadin a fianco. Poco più lontano i ragazzi scorsero Srecko Katanec altro ex giocatore del loro amato tecnico, Dejan Savicevic e l'attuale allenatore del Bordeaux, ed ex blucerchiato, Sinisa Mihajlovic, anche lui serbo ed ex giocatore di Boskov che considerava alla stregua di un padre. Non sapevano che erano anche presenti Dragan Dzaijc presidente e leggenda della Stella Rossa Belgrado, Tomislav Karadzic presidente della Federcalcio serba, Camacho ed Emilio Butragueno in rappresentanza del Real Madrid altra ex squadra allenata dal buon Vujadin.
 
Il corteo entrò nella chiesa, fra gli applausi della folla, molti piangevano altri guardavano dritti davanti a loro impenetrabili nelle espressioni come delle statue. Quando la signora Jelena vide i quattro tifosi accanto allo striscione, alzò gli occhi velati di lacrime verso di loro, e commossa mormorò:
 
<<Grazie>>
 
Un "grazie" sommesso che gli usciva dal cuore; in un attimo capì tutte le difficoltà che quei quattro ragazzi avevano attraversato per giungere quel giorno a Begec, al solo scopo di dimostrare il loro amore e quello di una tifoseria intera a suo marito.
 
La cerimonia fu breve ma ai quattro ragazzi doriani apparve eterna. Per la prima volta da quando erano partiti da Genova, quasi 48 ore prima piansero, guardandosi attorno videro la cascata di capelli color sabbia appartenenti al ragazzino che li aveva accompagnati fino alla chiesa nell'ultimo tratto del loro viaggio; al collo aveva la sciarpa della "Samp".
 
Al termine della cerimonia il corteo funebre si avviò verso il cimitero del piccolo paese della Vojvodina, sempre accompagnati dalla musica della banda ma prima la bara si fermò davanti alla chiesa per concedere l'occasione a tutti di dare a Vujadin l'estremo saluto. I 4 ragazzi si avvicinarono alla bara e vi depositarono, delicatamente, sopra una sciarpa blucerchiata. Uno di loro mormorò: <<Le partite finiscono quando l'arbitro fischia, la tua non finirà mai Mister!>>.
 
Capirono che il loro compito era finito. Aspettarono che il corteo si allontanasse in direzione del cimitero, poi ritirarono gli striscioni e si avviarono verso la vecchia FIAT Punto. Da lì a 4 giorni la Sampdoria avrebbe giocato al "Tardini" contro il Parma e loro erano sicuri che sugli spalti, nel mezzo del tifo blucerchiato, lo spirito di Boskov sarebbe stato con loro in quella partita e per sempre.
 




FORZA VUJADIN, SI COMINCIA!





-La famiglia Boskov-

Novi Sad nel 1918 era una città che rappresentava, per il neo costituito Regno di Serbi, Croati e Sloveni, una speranza. Capoluogo della regione, che durante il periodo della Repubblica Federata Socialista di Jugoslavia avrebbe assunto il nome di Vojvodina, era una città che accoglieva più etnie; nelle sue strade, non era strano incontrare genti diverse tra cui serbi, croati, slovacchi, bosniaci, ungheresi ed ebrei. Era una città che misurava la sua ricchezza nelle differenze in un continuo scambio e adattamento fra le genti. Ognuna di queste etnie trovava arricchimento nelle altre e fu proprio in questa regione che il concetto di jugoslavismo mise radici forti. Diversi ma uniti, differenti ma fratelli o per dirla alla maniera di Tito "Brastvo i Jedinstvo". Era una città che aveva, ed in parte ha ancora oggi, una cultura particolare figlia, in parte, dell'impero asburgico di cui aveva fatto parte, come regione sotto l'egida della corona ungherese, fino alla fine della prima guerra mondiale ed in parte dei Balcani di cui sentiva forte il richiamo e la cultura e a cui era unita da una storia millenaria. Novi Sad era un punto di riferimento, anche e soprattutto, per le genti che abitavano le campagne circostanti; le quali vedevano nell'abitato urbano una speranza per migliorare le proprie condizioni di vita e per trovare condizioni di vita migliori. E così, dopo la grande guerra le famiglie di Backa Palanka, Veliko Srediste, Sremska Mitrovica, Kacarevo, Srbobra ecc., ecc. iniziarono a trasferirsi nell'abitato. Non che nelle campagne non avessero di che vivere, la Vojvodina era una terra fertile con un'agricoltura florida ma la guerra l'aveva messa in ginocchio ed in tanti videro nei centri urbani la possibilità di iniziare una nuova vita. Fra questi c'era anche un uomo nativo di Begec, un piccolo paesino a 15 km da Novi Sad, il suo nome era Bosko, ma tutti lo chiamavano affettuosamente Bojko, ed il cognome era simile al suo nome di battesimo: Boskov. 
 
Nato nel 1894 Bosko aveva avuto una vita dura fatta di lavoro e fatica. Era uno dei pochi che aveva imparato a leggere e scrivere e nel 1914, allo scoppio della prima guerra mondiale, si era visto obbligato ad indossare l'uniforme dell'impero asburgico per combattere contro quella che considerava la sua patria, e che poi effettivamente lo sarebbe diventata, la Serbia. Trasferito immediatamente a Trieste si ritrovò a combattere sul fronte orientale nelle gelide lande ucraine. Cadde, dopo pochi mesi di combattimenti cruenti, prigioniero dei russi. Era il 1916 e nell'immensa steppa russa i tempi erano gravidi di cambiamenti. Cambiamenti che di lì a poco avrebbero portato prima alla caduta dello Zar, poi alla rivoluzione d'Ottobre ed alla nascita del primo stato socialista della storia ma anche ad una sanguinosa guerra civile. Quelle idee con cui Bosko venne a contatto durante il periodo di prigionia forgiarono, in maniera indelebile le sue opinioni future. Al termine della guerra i russi lo lasciarono, insieme ad altri prigionieri, libero di tornare a casa.
 
<<Cosa farai?>> li chiesero
 
<<Tornerò a casa e costruirò carri>> rispose Bojko orgoglioso.
 
Fu un viaggio lungo condotto interamente a piedi in un'Europa devastata dalla guerra, un continente profondamente cambiato e desideroso di pace. Bosko era molto credente e furono le preghiere e l'amore per una ragazza di Begec con lucidi capelli corvini ed occhi azzurri come il cielo di primavera in cui quelli neri di Bosko si erano specchiati dalla prima volta in cui l'aveva vista, di nome Marija a dargli la forza per percorrere tutti quei chilometri a piedi senza sapere cosa avrebbe trovato al suo ritorno. Ci mise due anni, e poté baciare il patrio suolo solamente nel 1920. Di colpo non era più un austro-ungarico di etnia serba o un asburgico, che dir si voglia, quasi per incanto era diventato un serbo della Backa più tardi sarebbe diventato uno jugoslavo. Così come sarebbero stati jugoslavi i suoi figli. La guerra, la lontananza da casa l'avevano obbligato a lasciare il suo piccolo villaggio, quel Begec che avrebbe sempre portato nel cuore, per trasferirsi a Novi Sad dove grazie alla sua esperienza militare riuscì a trovare un posto di lavoro presso gli uffici del regio esercito come responsabile dell'armeria reale di Novi Sad. Riuscì a mettere su casa, in un piccolo appartamento di Ulica Tiraninc preso in affitto, e a sposarsi con il suo amore di gioventù Marija. Immediatamente la famiglia crebbe; nel 1922 nacque la primogenita Vera seguita, tre anni dopo dal fratello Aleksandar, che in casa era chiamato affettuosamente con il diminutivo di "Aca", nel 1928 fu la volta della terzo genita Danica. I Boskov erano felici, Bosko lavorava mentre Marija badava alla casa ed ai figli. Neanche la dittatura dichiarata da Re Pietro il 6 Gennaio 1929 sembrava aver toccato la felicità di quella famigliola. Se Bosko aveva un carattere che poteva sembrare burbero figlio delle difficili esperienze che aveva passato in vita sua, Marija, di contro, era una donna allegra e sempre sorridente amante del cinema ma soprattutto dei suoi figli che vedeva come dei doni di Dio. Vera la più grande aveva già 9 anni, era una bambina diligente e studiosa con lucenti capelli neri che incorniciavano un viso sbarazzino su cui facevano capolino due occhi azzurri che sprizzavano gioia ed intelligenza. Sua sorella Danica era di ben 6 anni più giovane, come la sorella aveva capelli scuri che le ricadevano sulle spalle quasi come una cascata, il naso dritto scendeva sotto una fronte ampia che davano al viso una grazia particolare in cui facevano capolino due occhietti vispi e luminosi che il sole di Novi Sad faceva splendere come diamanti. Voleva bene a tutti i suoi famigliari ma soprattutto al suo fratello maggiore Aleksandar. "Aca" era un bambino vivace ed intelligente che amava correre nel cortile antistante la casa dei Boskov prendendo a calci qualsiasi cosa fosse vagamente rotonda, era un bambino che aveva il potere di regalare gioia con i suoi sorrisi a tutte le persone che stavano intorno a lui ed in particolare a papà Bosko che era stato felice di poter accogliere fra le pareti domestiche un figlio maschio. 
 
Gli anni '20 giunsero al termine: il Regno dei Serbi, dei Croati e degli Sloveni era diventato Regno di Jugoslavia. 
 
Nell'Autunno del 1930 un altro dono di Dio aveva reso felice la famiglia Boskov. Marija era di nuovo incinta! Papà Bosko sperava in cuor suo fosse un maschio, di modo da poter dare un compagno di giochi anche al piccolo "Aca" ma avrebbe accettato di buon grado anche una figlia purché fosse stata sana e forte come gli altri suoi pargoli. In quell'inverno a cavallo fra il '30 ed il '31 del '900 aveva messo a riposo sua moglie Marija, nonostante le proteste di quest'ultima. Marija era una donna forte abituata a lavorare; aveva già partorito tre figli e non aveva mai smesso di lavorare non vedeva ragione per cui farlo ora. Bosko fu, tuttavia, irremovibile.
 
<<Vera è già grande e potrà darmi una mano lei, nei lavori di casa>> sentenziò Bosko chiudendo la questione.
 
Il buon Bosko era un gran lavoratore uno di quelli che credeva nel vecchio, ma sempre valido, detto "Il lavoro paga"; era un uomo buono che, oltre al lavoro, credeva nell'educazione, nell'onestà e nella cultura per questo aveva sempre fatto di tutto per far studiare i suoi figli. In quel freddo inverno jugoslavo la prima cosa che faceva, quando tornava a casa, dopo una dura giornata di lavoro, era baciare la moglie ed accarezzare dolcemente la pancia dove il suo nuovo figlio ogni tanto lo premiava con un "calcetto".
 
La notte tra il 2 Maggio ed il 3 Maggio 1931 le doglie, quasi d'improvviso, assalirono la signora Marija Boskov, il piccolo aveva finalmente deciso di venire al mondo per conoscere i suoi genitori, suo fratello e le sue due sorelle.
 
La levatrice, che abitava poco lontano dalla casa dei Boskov, arrivò di corsa, era una donna anziana che aveva una vasta esperienza e come vide la signora Marija distesa sul letto con la fronte imperlata di sudore ed il viso deformato in una smorfia di dolore capì che qualcosa non andava. La prima cosa che le venne in mente fu che il piccolo non si fosse girato e che spingesse per venire al mondo in posizione podalica. Controllò rendendosi conto che il problema semplicemente, o almeno credeva, era che il bambino era di dimensioni, superiori alla media e per questo faticava a venire al mondo. In un attimo prese la decisione di incidere le parti intime della signora Marija per semplificare quel parto che si annunciava molto complicato. Le ore passavano e nonostante gli sforzi, il piccolo o la piccola, sembrava non riuscire a venire il mondo. In un'altra stanza dell'appartamento, Bosko camminava nervosamente avanti e indietro, non era un uomo che beveva ma quel giorno, vinto dal nervosismo, aveva deciso di concedersi un bicchiere di Rakija. Le ore passavano e suo figlio, o figlia che fosse, non era ancora nato o nata! Non capiva il perché a quell'ora tutti gli altri loro figli avevano già emesso il primo vagito. Si chiedeva cosa stesse succedendo, sperava che prima del sorgere del sole avrebbe potuta dare la lieta notizia a Vera, Danica ed Aleksandar. Non osava entrare nella stanza dove sua moglie stava cercando, con l'aiuto della levatrice, di partorire. Gli venne addirittura il pensiero di fumare la vecchia pipa appartenuta a suo padre, quando, d'improvviso, un vagito irruppe nella stanza rompendo il silenzio di una notte chiara illuminata da una luna che sembrava voler dare il benvenuto al suo ultimo figlio. Poco dopo la porta della stanza, in cui Bosko aspettava, si aprì e la levatrice gli mostrò fiera un bel bambino di quasi 5 kg.
 
Era il 3 Maggio 1931 e Vujadin Boskov era venuto al mondo, nessuno sapeva ancora che quel bambino avrebbe fatto tanta, tantissima strada. 
 
Se la data di nascita di Vujadin è effettivamente il 3 Maggio ed il luogo di nascita Novi Sad, così come conferma sua figlia Aleksandra, ciò non risulta dai registri comunali e parrocchiali di Begec dove vi è riportata la data del 16 Maggio 1931. Data che apparirà poi in moltissimi altri documenti ufficiali insieme al nome di Begec, che risultano però essere dati sbagliati.
 
Il perché di quest'errore è la prima delle tantissime storie che hanno caratterizzato l'esistenza di Vujadin Boskov, una storia che, al pari di molte altre, si confonde con la leggenda, una storia che merita di essere raccontata e che sarà il preludio di una vita, meravigliosa ed a tratti incredibile. 
 
Subito dopo aver riportato il piccolo Vujadin, che reclamava la presenza di mamma Marija accanto a sé, la vecchia levatrice si rivolse a Bosko al colmo della felicità, per la nascita di quel quarto figlio.
 
<<Ascolta Bojko, il parto non è stato semplice e tua moglie è molto stanca, come avrai notato il piccolo Vujadin è come dire… più grande della media ed ho dovuto tagliare le parti intime di tua moglie...>>
 
Uno sguardo di terrore passò fulmineo sul volto di Bosko, i raggi del sole appena sorto che filtravano dalle finestre misero in evidenza tutte le rughe del capo famiglia dei Boskov che interrompendo il discorso della levatrice disse: <<Ma sta bene? E Vujadin?>>
 
<<Stai tranquillo stanno entrambi bene, Vujadin è forte e sano ma la ferita di Marija potrebbe fare infezione e necessitare di medicine. Sarebbe meglio farla visitare da un dottore.>>
 
Il vecchio Bosko non se lo fece ripetere due volte, era un uomo buono gentile, la cui salute dei suoi cari veniva prima di tutto. Andò dalla moglie accompagnato dai suoi tre figli, il piccolo Vujadin dormiva attaccato al seno della signora Marija, baciò la moglie in fronte ed accarezzò a testolina di quel suo quarto figlio.
 
<<Amore, sei stata bravissima è ... è bellissimo!>>. Marija non ebbe la forza di rispondere, ma sorrise e chiuse gli occhi.
 
Il giorno dopo Bosko, aveva interpellato un dottore che li era stato consigliato sul posto di lavoro. Quest'ultimo fece ricoverare la signora Marija per qualche giorno all'ospedale Centrale di Novi Sad. Non era niente di grave ma nel presidio ospedaliero preferirono tenere lei ed il piccolo Vujadin in osservazione. Ben presto si palesò il problema di registrare il nuovo arrivato all'anagrafe; fu consigliato ai Boskov di farlo lì a Novi Sad ma il buon Bosko non ne volle sapere. All'epoca, nella Jugoslavia monarchica, prima di registrare un bambino era necessario recarsi dal pope ortodosso (pastore in italiano) per battezzarlo ed una volta battezzato si poteva procedere con la registrazione all'anagrafe. Il buon Bosko voleva registrarlo a tutti i costi là dove la sua famiglia aveva radici e cioè a Begec, il villaggio che aveva dovuto lasciare più di 10 anni prima per trasferirsi a Novi Sad. 
 
<<Siamo sempre stati tutti battezzati e registrati a Begec...e la sarà registrato anche Vujadin>> 
 
Parole che suonarono come una sentenza. Il piccolo Vujadin e la signora Marija tornarono a casa alcuni giorni dopo in ottima salute ad attenderli c’erano Vera, la piccola Danica ed Aca che non vedevano l'ora di coccolare, cullare e baciare il piccolo Vujadin che immediatamente, in famiglia, fu ribattezzato con il nomignolo di "Vujke". Il 16 Maggio Vujadin fu battezzato, al cospetto di famigliari, amici e parenti nella chiesa di Begec venendo al contempo registrato all'anagrafe comunale. Sul documento di nascita, non si sa per quale motivo, venne riportata la data del 16 Maggio 1931 e come luogo di nascita il villaggio di Begec.
 
Gli anni passavano ed i piccoli Boskov crescevano allegri e spensierati in un ambiente sano anche se un po’ spartano; un ambiente fatto di valori forti quali famiglia, rispetto, lavoro ed educazione favoriti da una regione cosmopolita, quale era il Backa del Danubio degli anni '30. I Boskov, nonostante, i loro antenati avessero vissuto sotto l'Impero Austro-Ungarico e fossero stati nello specifico cittadini ungheresi di etnia serba, negli anni '30 si definivano jugoslavi e sentivano di far parte di un grande paese. Un paese appena nato che anche loro stavano contribuendo a costruire. 
 
Vujadin e Aleksandar divennero immediatamente compagni di giochi e con gli altri ragazzi del loro quartiere trascorrevano il tempo libero dagli studi e dalle incombenze domestiche come tutti i bambini del mondo. Scorrazzavano per le campagne e per i boschi che circondavano l'abitato, di Novi Sad. Giocavano alla guerra e ricalcavano le gesta dei soldati serbi che durante la prima guerra mondiale avevano difeso la patria dagli invasori tedeschi e nella stagione estiva si divertivano a fare il bagno nelle acque placide ed azzurre del Danubio che scorreva poco lontano da lì, ma soprattutto giocavano a calcio. Lo sport inventato dagli inglesi era la cosa che gli piaceva di più. In città erano quasi tutti tifosi del Vojvodina Novi Sad, e le partite duravano interi pomeriggi e finivano solo quando i genitori richiamavano i figli a casa perché mangiassero cena ed andassero a dormire. A turno Vujadin, Aca ed i loro amici impersonavano i giocatori del Vojvodina Novi Sad e si immaginavano di essere all'interno dello stadio Karagorde intenti ad affrontare l'Hajduk Spalato o l'FK Jugoslavija squadre, all'epoca, acerrime nemiche del Vojvodina. D'inverno le porte erano i cappotti dei ragazzi che ammucchiati uno sopra l'altro fungevano da pali; mentre nei mesi caldi si usavano pietre e bastoni trovati chissà dove. Vujke era il più piccolo della compagnia, dato che era sempre andato in giro in compagnia di suo fratello Aleksandar ed i suoi amici, ma era accettato da tutti poiché aveva un talento naturale per il gioco del calcio.
 
Il piccolo Vujadin era agile, scattante e nonostante pagasse lo scotto di tre anni di età leggeva le situazioni di gioco come pochi e si trovava sempre lì dove la palla passava e spesso e volentieri se ne impossessava andando al tiro o servendo assist ai suoi compagni di gioco. Se il piccolo Vujadin alla palla dava del "tu", suo fratello Aleksandar con quel pallone, che spesso non era altro che un mucchio di stracci legati insieme, sembrava ballarci, il suo piede accarezzava la palla con la stessa delicatezza con cui una madre accarezza la testolina del suo bambino. Le sue finte sembravano opere d'arte ed i suoi tiri erano forti e precisi e quasi sempre concludevano la loro corsa alle spalle del portiere avversario vanamente proteso in tuffo a difesa di quelle porte improvvisate. Anni dopo lo stesso Vujadin ammetterà che suo fratello, con il pallone, era molto più forte di lui. Aca era un ragazzino dal fisico tonico, un fisico che sembrava essere stato costruito apposta per giocare a calcio. Il suo sguardo era risoluto ma dolce ed aveva sempre una buona parola per tutti. Se qualcuno aveva un problema lui si prodigava per risolverlo ed era sempre pronto ad aiutare i suoi amici. Queste caratteristiche lo fecero diventare il leader di quella combriccola di ragazzini scatenati di cui faceva anche parte Marko un bambino che abitava non lontano dalla casa dei Boskov ed era figlio del pope, ovvero il pastore del quartiere. Alto e magro era il migliore amico dei due fratelli Boskov. Vujke si era inserito a meraviglia in quella "banda" di ragazzi più grandi ed in qualche modo li idolatrava. Ben presto Aca diventò, l'idolo del piccolo Vujadin che vedeva nel fratello maggiore un punto di riferimento. Vujadin lo osservava sott'occhi, in qualche modo studiandolo, cercava di capire in che modo il fratello calciava, in che modo il fratello posizionava il corpo per saltare l'uomo e come si muovesse su quegli improvvisati terreni da gioco in cui pareva, almeno agli occhi del fratello minore, risplendere di luce propria. Anche se sembrava pendere dalle sue labbra il piccolo Vujke aveva idee proprie che alle volte, anzi molto spesso, diceva e difendeva davanti al resto della compagnia. Aca, di contro, voleva bene a tutti i suoi famigliari ed amici ma anche lui stravedeva per il suo fratello minore e come poteva correva via con lui per andare a giocare le interminabili partite che quasi tutti i giorni allietavano le giornate dei ragazzi del quartiere nonostante i divieti di papà Bosko. Il capo famiglia dei Boskov era un uomo risoluto, grazie al lavoro presso l'esercito regio jugoslavo credeva ciecamente nell'educazione e nella cultura, lui purtroppo non aveva potuto studiare anche se, quasi da autodidatta, aveva imparato a leggere e scrivere. Aveva vissuto gli orrori della prima guerra mondiale ed ora che la sua Serbia faceva parte del Regno di Jugoslavia era contento. Quel nuovo stato, che riuniva sotto un’unica bandiera tutti gli slavi del Sud lo faceva sentire protetto. Era un uomo rigido che dava molta importanza alle regole. La domenica amava sedere a tavola con tutta la famiglia ed i figli dovevano essere in ordine con i capelli ben tagliati e più tardi la barba fatta in caso contrario non avrebbero avuto il permesso di mangiare. Il calcio per lui non era altro che una perdita di tempo che distoglieva i suoi figli dallo studio e dal lavoro, non che avesse qualcosa in particolare contro gli sportivi o i calciatori semplicemente non li capiva e non li ammetteva. Quando sorprendeva Vujke ed Aca correre dietro al pallone li puniva ed anche severamente; ma niente da fare! i due fratelli continuavano a studiare metodi per giocare di nascosto. Addirittura erano arrivati al punto di rubare le calze alle sorelle per fabbricarsi palloni mandando su tutte le furie il padre. L'amore che i due ragazzini avevano per il calcio era qualcosa d'incredibile.
 
Un altro divertimento per quella combriccola di ragazzini scatenati erano i bagni che d'estate andavano a fare nel Danubio, il fiume che a quei tempi univa e non divideva i fratelli slavi di Croazia e Serbia. Il Danubio nei pressi di Novi Sad era ampio e le sue acque nella calura dei mesi estivi invitanti, in molti consideravano le spiagge del grande fiume come un piccolo paradiso terrestre, un luogo dove rilassarsi dalle fatiche del lavoro e dove ritemprarsi. Migliaia di bambini jugoslavi avevano imparato a nuotare nelle sue acque cristalline prima che le stesse, sul finire degli anni '80 diventassero rosse a causa del sangue degli innocenti che avevano trovato la morte in una guerra assurda. Tra i bambini, a cui il Danubio aveva, in qualche modo, dato la possibilità d'imparare a nuotare c'erano anche Vujadin e suo fratello Aca. Nell'Estate del 1938 come, tutti gli anni, i due Boskov in compagnia dell'inseparabile Marko e di loro cugino Dzordz andarono al fiume. La appena fuori l'abitato urbano di Novi Sad c'erano alcune spiagge con la sabbia bianca come quelle dei Caraibi. Quel giorno faceva veramente molto caldo per giocare a calcio o alla guerra. Neanche i parchi pubblici cittadini sembravano in grado di offrire refrigerio, Novi Sad era avvolta in una cappa di calore che sembrava soffocarla. I due Boskov sbuffavano; loro, come al solito, volevano giocare a calcio ma il resto della compagnia no! Tutti avevano le magliette appiccicate alla pelle bagnate di sudore, troppo caldo per correre dietro al pallone!.
 
<<Perché non andiamo al fiume a fare il bagno?>> propose Dzordz.
 
<<Buona idea, magari poi possiamo fare due tiri sulla spiaggia>> disse Aca regalando uno dei suoi splendidi sorrisi all'amico nella speranza di riuscire a tirare due calci al pallone anche quel giorno.
 
<<Andata, allora che ne dici Marko?>> disse Vujadin sorridente.
 
<<Andata!>> ribadì Marko con un sorriso sincero.
 
Si avviarono verso il fiume pregustando le acque cristalline che li avrebbero accolti dando sollievo da quel sole di Vojvodina che sembrava voler bruciare la terra.
 
Quando arrivarono alla spiaggia la voglia di fiume era grande, si spogliarono rimanendo in mutande, la sabbia, resa rovente dagli spietati raggi solari, bruciava i loro piedi.
 
<<A chi si butta per primo>> disse Aca lanciando la sfida. I ragazzi corsero felici, il sollievo dell'acqua era lì a portata. Il primo a buttarsi fu Aleksander, seguito da Dzordz, Vujadin e Marko, il Danubio li accolse nel suo abbraccio che sapeva di fresco e di fiume, un sapore di terra e di acqua che investì, immediatamente, le narici dei ragazzi. Giocarono si spruzzarono con l'acqua e nuotarono; nulla sembrava poter rompere quell’idillio che sembrava un incanto. 
 
<<Vado a fare una nuotata al largo>> disse il piccolo Vujadin con un sorriso che si allargava sul suo viso fanciullesco.
 
<<Sta attento però>> lo ammonì bonariamente Aca.
 
Vujadin si avviò a bracciate vigorose verso il centro del fiume, le acque sembravano placide e ristoratrici. Fu un attimo, un mulinello lo "catturò" trascinandolo verso il fondo, l'amico fiume si era improvvisamente trasformato in un nemico che richiedeva il suo tributo per il refrigerio offerto.
 
Vujadin lottava con tutte le sue forze, come anni dopo avrebbe fatto sul campo con la maglia del suo amato Vojvodina Novi Sad contro lo strapotere di Stella Rossa e Partizan Belgrado. Cercò di gridare ma una golata d'acqua gli finì in gola facendolo tossire.
 
Fu un attimo Aca gridò di terrore seguito da Marko; Dzordz non ci pensò due volte era un ragazzo robusto che amava il nuoto allo stesso modo in cui i due Boskov amavano il calcio. Si buttò in acqua sfidando il Danubio, che d'un tratto era diventato cattivo, in poche bracciate fu nel punto in cui aveva visto sparire Vujadin s'immerse e lo strappò letteralmente al fiume trascinandolo a riva. Vujadin riprese i sensi quasi subito mentre Aca e Marko piangevano lacrime di paura e poi di sollievo. Dalle labbra di Vujadin uscirono solo due parole: <<Hvala, prijateli>> (Grazie, amico) ...era la fine di un incubo!. Quel giorno Vujadin aveva imparato una lezione, che negli anni a venire non avrebbe più scordato e che avrebbe tramandato a sua figlia ed ai suoi nipoti: "Terra ferma più sicura di acqua, in acqua sempre pericolo".
 

1 Il padre di Vujadin Boskov ...Bosko Boskov fotografato negli anni '40 a Begec




ADDIO ACA!





-Vujadin diventa uomo-

Mentre l'infanzia per i fratelli Boskov scorreva tranquilla in quel di Novi Sad, nel resto d'Europa la situazione era in fermento e venti di guerra soffiavano minacciosi sull'intera Europa. I fascismi stavano prendendo piede in tutto il vecchio continente. In Spagna era in corso una guerra civile mentre in Italia e Germania Mussolini ed Hitler cospiravano per allungare le loro mani avide sul resto dell'Europa. Nonostante tutto Novi Sad sembrava essere estranea a tutto questo e se i governi sembravano un qualcosa di lontano ed astratto anche i focolai nazionalisti che scuotevano Slovenia e Croazia e per estensione, quindi, anche il giovane Regno di Jugoslavia sembravano non riguardare i serbi della Vojvodina. Ma quando Vujadin aveva compiuto da pochi mesi gli 8 anni, la situazione europea precipitò con la Germania hitleriana che, quasi senza preavviso, invase la vicina Polonia. Era l'inizio della Seconda Guerra mondiale, la Vojvodina e la città di Novi Sad, così come il resto della Jugoslavia e dell'Europa si trovò, d'improvviso, avvolta in un incubo.
 
Le truppe naziste nel 1941 invasero Novi Sad inglobandola all'Ungheria e ponendola sotto il controllo di quest'ultimi.
 
<<Ho paura, Marija; ho paura per te e per i nostri figli. La guerra non è cosa buona e Novi Sad oggi è in guerra>> furono queste le parole che il buon Bosko disse una sera alla moglie con le lacrime agli occhi dopo che i due avevano messo a letto i bambini. Lui che era stato prigioniero dei russi e che la guerra l'aveva vissuta con indosso l'uniforme dell'impero austro-ungarico, sapeva bene di cosa stava parlando e voleva evitare che i suoi famigliari soffrissero così come aveva sofferto lui.
 
<<Cosa vuoi fare Bojko? o meglio dove pensi di andare?>> domandò Marija con un tono di voce spaventato. Marija era legata alla sua casa e a Novi Sad le faceva paura la guerra ma andarsene dalla città era per lei un qualcosa d'incomprensibile.
 
<<Appena saremo pronti torneremo a Begec in attesa di tempi più tranquilli. Continueremo a pagare l'affitto della nostra casa e ti prometto che un giorno torneremo a vivere qui>>
 
Con queste parole Bosko chiuse la discussione, Marija lo guardò spaventata ma capì che quella era la decisione giusta.
 
Due settimane dopo i Boskov salirono su un carro trainato da due cavalli che trasportavano i loro averi, diretti verso la casa d'infanzia di Bosko in cui viveva ancora sua madre, la quale li aspettava a braccia aperte. Vujadin e Aleksandar erano felici per quella che appariva nelle loro menti fanciullesche come una gita fuori porta ed il fatto di andare sul calesse era per loro una bella novità; Danica e Vera invece sembravano tristi e si davano un gran da fare per cercare di contenere l'allegria e la vivacità dei loro fratelli più piccoli. Bosko conduceva il carro e Marija seduta accanto a lui, avvolta in uno scialle e con i capelli neri nascosti da un foulard, cercava in tutti i modi di nascondere la sua tristezza.
 
Bosko ci aveva visto giusto nel riparare la sua famiglia a Begec poiché pochi mesi dopo l'abbandono o, se vogliamo, fuga da Novi Sad, la polizia ungherese uccise 1246 abitanti del capoluogo della Vojvodina gettandone i corpi nel Danubio ed arrestò, circa, altrettante persone.
 
Mentre Vera e Danica ormai ragazze, per non dire donne, fecero fatica a reinserirsi nella realtà agricola di Begec di contro Aleksandar e Vujadin si ritrovarono, immediatamente, a loro agio anche perché il loro talento calcistico fu immediatamente riconosciuto ed entrambi entrarono a far parte della squadra giovanile del B.K.S. Begec nonchè di una nuova banda di ragazzini fra cui vi erano Radomir Krstic detto "maly" ovvero “piccolo” a causa della bassa statura e Vasic che in futuro diverrà per tutti "Cika Vaske" ovvero lo “Zio Vaske”. Vujadin ancora una volta faceva parte di una compagnia di ragazzi più grandi ed ancora una volta fu immediatamente accettato da tutti grazie al suo talento per il gioco inventato dagli inglesi.
 
Vujadin era al colmo della gioia, più di suo fratello Aca che, a Novi Sad, aveva già militato nella squadra del Trgovacki, infatti per la prima volta in vita sua faceva parte di una squadra, una squadra vera con le maglie tutte uguali, inoltre i palloni non erano fatti più dalle calze rubate alle sorelle ma di cuoio cucito a mano ma soprattutto aveva l'occasione di giocare accanto a suo fratello Aleksandar, idolo indiscusso della sua adolescenza. Aca era, all'epoca, un giocatore d'attacco, aveva una bella figura, e il suo talento per il fudbal, così come il calcio era chiamato in Serbia, spiccava. Di statura era simile ai membri della famiglia Boskov, mentre Vujke, invece, aveva ereditato la statura dei Campric, la famiglia materna, in cui c'erano stati già altri calciatori. Obbediente e di bell’aspetto, lodato da tutti, Aca era l’orgoglio della famiglia poiché, oltre a giocare a calcio, era bravo anche a scuola.  
 
Tutte le Domeniche l'intero abitato di Begec si recava al campo da calcio dove i ragazzini del paese con indosso la maglia bianco azzurra sfidavano squadre formate da ragazzini di altri villaggi dei dintorni in partite infuocate. La squadra di Begec era una delle più forti e cosa più unica che rara per una squadra di paese ospitava fra le sue fila tre ragazzini che, in seguito, avrebbero fatto le fortune del Vojvodina di Novi Sad. Oltre a Vujadin vi erano, i già citati, Krstic e il portiere Vasic che la figlia di Vujadin, Aleksandra, ribattezzerà con l'appellativo di "Tri musketera" (Tre moschettieri). Fu lì a Begec che l'amicizia fra Vujadin, Krstic e Vasic mise radici solide facendoli diventare, in futuro, un tutt'uno all'interno degli spogliatoi dello stadio Karagorde di Novi Sad. Fu un'amicizia durata tutta una vita, che neanche la lontananza e la politica riuscì a spezzare. Questo legame è oggi testimoniato da una bellissima foto esposta presso l'osteria "Brasa" di Begec in cui "i tre moschettieri" ormai anziani chiacchierano amabilmente seduti su una panchina.
 
A tirare le file di quell'undici di ragazzini era Aca, che se il destino non l'avesse portato via sarebbe, probabilmente, diventato il quarto moschettiere, così come in breve tempo divenne capitano e leader di quella squadra di paese. Era lui a dare i ruoli, era lui a riunire i compagni sotto la quercia, che anni dopo avrebbe salutato l'arrivo dei tifosi sampdoriani, ed a consigliarli ed incoraggiarli. Il fratello maggiore di Vujke in quei momenti in cui prendeva in mano le redini di quella squadra stava, seppur inconsapevolmente, forgiando l'indole del futuro giocatore leader e del futuro allenatore che in seguito Vujadin sarebbe diventato
 
In quel periodo Aca e Vujke avevano trovato in quel di Begec una nuova dimensione e in quella dimensione vi era anche un calcio che ai loro occhi si avvicinava di più a quello reale. Qualche volta anche il vecchio Bosko andava a vedere i figli giocare "giù al campo" come all'epoca veniva chiamato l'impianto sportivo di Begec, nonostante pensasse, fermamente, che il lavoro fosse molto più importante del Fudbal, aveva raggiunto con i suoi due figli maschi una sorta di compromesso e lo aveva sancito durante un pranzo domenicale.
 
<<Lo sport è una cosa bellissima, ma la scuola e il lavoro sono più importanti>> aveva sentenziato. Aca aveva capito subito cosa intendesse il padre: prima il dovere e poi il piacere! Vujadin aveva guardato mamma Marija che gli aveva sorriso e fatto un cenno d'assenso con la testa ed aveva capito che fin tanto avesse assolto i suoi doveri avrebbe potuto continuare a giocare con il suo amato pallone. 
 
La vita, a Begec, era migliore che in molti altri luoghi investiti dalla guerra. L'occupazione ungherese era più mite e più umana rispetto, ad esempio, alla vicina Novi Sad ma la vita dei piccoli Boskov non era fatta di solo calcio, spesso si recavano insieme al padre, che a Begec, come aveva detto molti anni prima ai soldati russi, era diventato carraio (riparatore di carri), a vendere i prodotti della campagna nella vicina Novi Sad ed inoltre frequentavano la scuola dove entrambi avevano ottimi risultati. La sera il coprifuoco imponeva loro di stare a casa, le notizie che giungevano dal resto d'Europa e che loro ascoltavano alla radio erano preoccupanti e sulla famiglia spesso scendeva un velo di tristezza. Aleksandar se ne rendeva conto ed allora prendeva la sua chitarra ed allietava i suoi famigliari con canzoni che parlavano di pace, di gioia e di amore. Molte volte suonava anche insieme a "Cika Vaske" che come lui aveva una voce splendida e la chitarra la "pizzicava" divinamente. In quei momenti nonostante la guerra la famiglia Boskov si sentiva unità e felice.
 
D'improvviso nel 1943, mentre anche a Begec giungevano voci di un gruppo di partigiani, che stava liberando la penisola balcanica, il mondo sembrò crollare sulla famiglia Boskov. Era una domenica di sole, una di quelle domeniche in cui tutti hanno voglia di uscire di casa, una di quelle domeniche in cui la vita sembrava bella a prescindere dalle difficoltà. Dopo la funzione religiosa che agli occhi di Vujke ed Aca pareva il prezzo da pagare per poi andare a correre dietro al pallone, i Boskov si erano riuniti nella loro casa per consumare il pranzo festivo. Danica e Vera avevano aiutato mamma Marija e cucinare e il profumo che usciva dalla loro cucina era invitante. A pranzo si era parlato del più e del meno e verso le 15:00 Vujadin ed Aca insieme al cugino Dzordz, giunto da Novi Sad, erano corsi al campo sportivo. Quel giorno ad attenderli c'era la squadra del Backa Palanca, formata dai ragazzini dell'omonima cittadina. Era una partita che Vujadin ed Aleksandar "sentivano" particolarmente perché con quelli di "Backa" c'era una forte rivalità che sfociava in un campanilismo a volte esagerato. Se i ragazzi di Begec vedevano quelli di Backa Palanca come dei borghesi di città antipatici e spocchiosi, quelli del Backa riteneva i ragazzi di Begec dei provincialotti.
 
Anche Danica e Vera con alcune amiche si erano recate al campo per assistere alla partita, a loro interessava poco il calcio ma la domenica il "centro" del paese era lì ed inoltre i loro genitori   avevano raccomandato loro di "sorvegliare" le due piccole pesti. 
 
La partita era dura Aca, Vujadin e Krstic si dannavano l'anima su ogni pallone mentre il loro amico, e portiere del B.K.S. Begec, Vasic aveva salvato in alcuni occasioni la sua porta dagli attacchi avversari. Finì il primo tempo con il risultato inchiodato sullo 0-0. Vujadin sudato si diresse verso la quercia che con suoi rami offriva refrigerio ai giovani calciatori nell'intervallo di quelle partite. Davanti a lui Aca era pronto ad arringare i suoi compagni, ma quel giorno le sue spalle sembravano un po’ più curve del solito, il suo sguardo meno vivace ed uno strano fiatone sembrava essersi preso la sua vitalità. Fu un attimo! Aca prese una bottiglia d'acqua per dissetarsi, poi lanciò un urlo. Un dolore lancinante l'aveva colpito alla testa, gli occhi li si girarono prima di stramazzare a terra. Morì prima di toccare il suolo, i dottori, successivamente, diagnosticarono una meningite fulminante.
 
Vujadin osservò tutta la scena come paralizzato, quella sera a casa sembrava come inebetito come se qualcuno o qualcosa gli avesse rubato l'anima. Aca, il suo amato fratello protagonista, insieme a lui di 1000, e più, avventure non c'era più!. Mamma Marija e papà Bosko da cristiani credenti si rifugiarono nella preghiera. Danica e Vera si attaccarono invece a Vujadin… da quel momento lo avrebbero seguito passo a passo!. Nonna Danica smise di credere in Dio. Nessun Dio avrebbe ucciso un bambino buono e generoso come suo nipote Aleksandar. Vujadin, di contro, dopo i primi giorni di comprensibile smarrimento trovò dentro sé la forza per reagire, si ripromise di far sì che suo fratello da lassù fosse fiero di lui. Quel giorno ad appena 12 anni Vujadin diventò uomo.
 





2 Il fratello di Vujadin Aleksander morto tragicamente di meningite nel 1943
 

3 Vujke all'età di 10 anni




BANE SEKULIC





-Il maestro-

In qualche modo per colpa del calcio, Vujadin aveva perso il suo punto di rifermento suo fratello Aleksandar "Aca". Nonostante la tragedia vissuta Vujke non aveva smesso di essere affascinato dal calcio. Passione che lo aiutò a superare il dolore ed in qualche a farlo stare vicino ad Aca stesso. Ogni giorno in cui correva con i suoi amici, in uno dei numerosi prati di Begec, dietro ad un pallone gli sembrava di avere accanto a sé suo fratello; ma se prima poteva andare a giocare a calcio liberamente dal giorno della morte di Aca doveva farlo di nascosto e quando si trovava con la famiglia nella sfera domestica non poteva mai parlare di calcio che di colpo era diventato un argomento tabù. 
 
Papà Bosko era distrutto dal dolore per la perdita del figlio maggiore ed era diventato, nei confronti di Vujadin, molto esigente. <<Studia figlio mio, solo lo studio può innalzare il tuo tenore di vita>> 
 
Era un ritornello che Vujke arrivò non ad odiare ma ad avere a nausea. Tuttavia la paura per la severità di papà Bosko, accese nel piccolo Vujadin la voglia di emergere ed emergere, per lui, voleva dire avere successo nel calcio in modo da compiacere anche suo fratello che non c'era più. Subito, dopo la guerra, papà Bosko andò in pensione e d'accordo con mamma Marija, che nel frattempo aveva imparato ad amare il piccolo villaggio di Begec, decise di non tornare a Novi Sad mandandovi, però i suoi figli a studiare. Vera, Danica e Vujadin tornarono così a vivere in città nel vecchio appartamento di ulica Tirancic di cui il vecchio Bojko aveva mantenuto l'affitto. Vujadin era triste perché a Begec aveva molti amici, amici che come lui amavano il gioco del calcio in particolar modo Vasic, il portiere, e Krstic e che difficilmente avrebbe rivisto. Inoltre mentre nelle campagne di Begec, prati da usare come campi da calcio ce n’erano a volontà, lo stesso non si poteva dire di Novi Sad. Lì mancavano i terreni d’erba, poiché l'urbanizzazione si era "mangiata" tutti gli spazi verdi. Quando salì sul carro che lo avrebbe riportato a Novi Sad, Vujadin non disse una parola, si girò un'ultima volta a guardare Begec e si ripromise che non avrebbe dimenticato né il paese né i suoi amici. Erano tre settimane che Vujadin viveva con le sue sorelle a Novi Sad ed era in crisi d'astinenza da calcio. Non ne poteva più e avrebbe fatto qualsiasi cosa pur di dare un calcio al pallone. Le sue giornate si dividevano fra la casa e l'Accademia degli studi commerciali, a cui si era iscritto. Un giorno mentre tornava a casa, vide una pubblicità che invitava i giovani ad andare a giocare a calcio nelle file dello Sloga di Novi Sad com'era allora chiamato, per ragioni politiche, il Vojvodina. Era l'occasione che aspettava! e sapeva che non poteva farsela sfuggire!. Il giorno dopo, disse alle sorelle, che avrebbe dovuto fermarsi di più a scuola per aiutare alcuni compagni nei compiti. Mentre si avviava al campo dove si tenevano i provini per entrare a far parte dello Sloga, il cuore gli batteva a mille e nonostante facesse caldo ed il sole gli riscaldasse il viso ed il cuore dalla sua fronte cadevano gocce di sudore freddo. Il portone dello stadio Karagorde li si parò, d'improvviso, davanti, Vujke lo attraversò e di colpo si ritrovò nel suo ambiente ideale. Davanti a lui c'erano un prato verde delimitato da linee bianche a lui famigliari e due porte che sembravano invitarlo a fare gol. Era estasiato! Quel luogo gli apparve come un antico tempio pagano, così diverso dal "campetto" di Begec dove vicino alla linea mediana del terreno di gioco era cresciuta una pianta di noce. Guardandosi intorno vide altri ragazzi seduti al bordo del campo, all'altezza delle panchine, in attesa che i provini avessero inizio. Dopo venti minuti di attesa arrivarono tre uomini, con addosso la divisa dello Sloga, quello di mezzo prese la parola: <<Buongiorno, mi chiamo Branislav Sekulic e sono l'allenatore della squadra giovanile del Vojvodina...>>
 
Usò il vecchio nome della squadra e non quello nuovo di Sloga poichè lui per il Vojvodina, aveva giocato innamorandosene, diventandone una bandiera e quel nome "Sloga" era nella sua mente come uno sfregio su un quadro di Van Gogh, come una parolaccia in mezzo ad una poesia di Prevert. Vujke non si perse neanche una parola e quando Bane, così com'era soprannominato Sekulic, disse che avrebbe diviso i ragazzi in due squadre l'adrenalina gli salì a mille. Fu un attimo e prima ancora che la partitella avesse fine Sekulic chiamò a sé Vujadin. <<Come ti chiami ragazzo?>>
 
<<Boskov...Vujadin Boskov>>
 
<<Da dove vieni?>>
 
<<Ci siamo trasferiti a Novi Sad da Begec neanche un mese fa...vivo con le mie sorelle ma i miei genitori sono rimasti a Begec>> 
 
Vujadin stava arrossendo ed il cuore li andava a 1000 mentre Sekulic continuava a parlare e ad illustrarli i pregi del settore giovanile del Vojvodina per poi concludere:<< Bene se sei d'accordo da domani ci vedremo molto spesso>>
 
Bane era convinto di aver preso un ottimo giocatore, quello che non sospettava era che aveva appena ingaggiato il più grande giocatore della storia del Vojvodina di Novi Sad. Vujadin cominciò ad allenarsi assiduamente agli ordini di Sekulic, il nuovo allenatore divenne per il giovane Vujke un punto di riferimento importante e basilare. Fu ancora più contento quando in squadra ritrovò "Cike Vaske" e "Maly" Krstic che Bane aveva reclutato in quel di Begec ricomponendo il trio dei moschettieri di Begec. Nessuno dei suoi familiari sospettava che Vujadin si stesse allenando con i giovani dello Sloga men che meno Bosko e Marija che vivevano a Begec. Era un ragazzino diligente e rispettoso e non avrebbe mai fatto nulla, senza il permesso del padre ma in quel caso ne fu costretto. In famiglia notarono che Vujadin tornava a casa sempre più tardi da scuola ma dato che i voti a scuola erano ottimi ed il fatto che lo stesso "Vuja" affermava di doversi fermare di più a scuola per lezioni supplementari non mise in allarme né Vera diventata a Novi Sad il capo famiglia né tantomeno Danica, figurarsi Bosko e mamma Marija la a Begec. Pur essendo abbastanza basso di statura e debole di fisico, sul terreno Vujadin sembrava instancabile. Correva su e giù, ed era particolarmente abile nel gioco aereo grazie ad una grande capacità di salto e ad una grande scelta di tempo. A dire la verità, non era uno di quei giocatori che attiravano l’attenzione con dribbling spettacolari, ma si distingueva per un gioco utile e per una grande disciplina tattica. Doti che in Jugoslavia erano molto apprezzate dato che erano raramente riscontrabili in altri giocatori slavi che, in genere, amavano divertirsi e dribblare fino all’esaurimento. Sekulic si innamorò immediatamente del talento di Vujadin. Lo vedeva come un giocatore sicuro, disciplinato, sempre pronto a sottomettersi agli interessi della squadra. Un giocatore che qualsiasi allenatore avrebbe voluto allenare. Fu subito benvoluto anche dai compagni di squadra poiché rispettavano il suo altruismo, la sua serietà e il giusto approccio all'agonismo. In molti all'interno del mondo Vojvodina iniziarono a parlare del giovane Vujadin Boskov, in molti li prospettavano una carriera luminosa.
 
Quello che nessuno sospettava era che Vujke si stesse allenando di nascosto, all'insaputa dei genitori. All'inizio del 1947, il Vojvodina, fu invitato ad un torneo giovanile, in quel di Spalato, nella Jugoslavia croata. Sekulic vedeva quella competizione come un importante vetrina per i suoi giocatori e fu stupito quando "Vuja" li disse che lui non avrebbe proprio potuto partecipare.
 
<<Come non puoi partecipare?>>
 
<<Mister, vede è una storia lunga, deve sapere che...>>
 
Parlarono per ore, Vujadin li confidò tutto: il dolore per la morte di Aca, il rifiuto di suo papà verso il calcio che a suo dire li aveva portato via un figlio, il fatto che frequentasse gli allenamenti di nascosto... Vujadin aveva aperto il suo cuore e lo aveva fatto con colui che sarebbe diventato il suo padre calcistico.
 
<<Non ti preoccupare Vujke parlerò io a tuo padre e vedrai che tutto si risolverà>>
 
Vujadin lo guardò fiducioso e gli fece cenno di sì con la testa.
 
Alcuni giorni dopo Branislav "Bane" Sekulic si presentò, a Begec, a casa dei Boskov, a capo di una delegazione di dirigenti del Vojvodina, in compagnia di Vujke. La sua intenzione era quella di convincere papà Bosko a concedere l'assenso a suo figlio a frequentare gli allenamenti. <<Che cosa? Calcio? Non se ne parla nemmeno! Questa serpe mi ha già morso una volta, la seconda volta, giuro, non lo farà>> gridò furioso Bosko, dopo aver sentito le ragioni della visita della delegazione del Vojvodina.
 
Bane Sekulic, era preparato a quella reazione; era una persona calma con un buon tatto ed un’ottima diplomazia e non si diede per vinto. Pur sapendo che di fronte a sé aveva un padre al quale il calcio aveva arrecato un immenso dolore, continuò a persuaderlo in maniera diplomatica.
 
<<Io la capisco, so perché parla così! Tuttavia, la prego, ceda un po’, sarebbe davvero un gran peccato se Vujadin non continuasse a giocare a calcio>>. Ma davanti a lui continuava a trovarsi il volto duro di Bosko. Sembrava che niente potesse fargli cambiare idea.
 
<<No, no e no! Nella mia casa con il calcio abbiamo finito per sempre!>> 
 
Dopo aver udito queste parole molti si sarebbero scoraggiati ed avrebbero rinunciato. Ma pur consapevole del rischio che tutto potesse trasformarsi in un serio scontro, l’autorevole Bane Sekulic non si diede per vinto. In un silenzio mortale, si è sentì solo la sua voce: <<Mi assumo tutta la responsabilità. Le prometto di avere cura di Vujadin come se fosse mio figlio>>
 
Per un momento tutti rimasero in silenzio. Le premurose parole di Bane Sekulic sembravano aver disarmato il vecchio Bosko, il quale, dopo una lunga esitazione, con fatica, guardando Vujke negli occhi sussurrò tra i denti: <<E va bene, che vada. Non so perché, ma Le credo. Ma sappiate voi tutti, che Vujadin potrà giocare a calcio solo se sarà bravo a scuola. Se non lo sarà, niente da fare!>>   
 
Quel giorno fu molto importante non solo per la carriera calcistica, ma per la vita intera di Vujadin Boskov.
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UN GIOCATORE





-Gli esordi-

La porta dello spogliatoio dello stadio Karagorde di Novi Sad riservato ai locali si aprì di colpo ed un odore di olio canforato, misto a disinfettante invase le narici di Bane Sekulic. Il mister salutò i propri ragazzi poi si guardò intorno squadrando i loro visi alla ricerca di quello di Vujadin. Lo trovò in un angolo dello spogliatoio, stretto, fra Vasic e "maly" Krstic, aveva già indossato i calzoncini rossi ed i calzettoni bianchi ed era chino, intento a lustrare i suoi scarpini da gioco. 
 
Vujadin, insieme agli altri giovani della Backa, rappresentavano la speranza di Bane di riportare il club del capoluogo della Vojvodina in Prva liga (Il massimo campionato jugoslavo), il posto che gli competeva. Vujadin però aveva qualcosa in più degli altri era un leader nato, uno di quei giocatori che ti capita di allenare una volta sola nella vita, uno di quei ragazzi che ti induce ad amare il calcio e la vita, uno di quei ragazzi che sembrano essere nati già uomini. In lui Sekulic aveva intravisto il primo tassello la ricostruzione della squadra che la guerra, ed il nuovo assetto politico della Jugoslavia, avevano quasi distrutto ma non ucciso anche se a causa della fusione fra i club di Novi Sad, imposta dal governo, gli avevano strappato via anche il nome. Strappare un nome, tuttavia, non voleva dire necessariamente uccidere un’anima ed anche, se in quel momento, il club si chiamava FK Sloga il cuore era quello del vecchio Vojvodina che Sekulic aveva amato ed onorato prima da tifoso e poi da giocatore.
 
La retrocessione, dell'anno precedente in Jedinstva liga, la serie B jugoslava dell'epoca, l'aveva convinto che era ora di rinnovare la squadra con i ragazzini che lui stesso aveva scoperto e che fino a quel momento avevano militato nella squadra giovanile. Oltre a Vujadin Boskov aveva promosso in prima squadra anche: Zdravko Rajkov, Dobrosav Krstic (solo omonimo del "moschettiere" di Begec e soprannominato “Visok” ovvero “l'alto”) e colui che insieme a Boskov sarebbe diventato, in quel di Novi Sad, una leggenda, Todor Vesilinovic oltre, naturalmente, gli altri due moschettieri di Begec. Ma sarebbe stato Vujadin il suo punto di riferimento. Attraversò lo spogliatoio dirigendosi verso il suo pupillo.
 
<<Ciao Vujke come stai?>>
 
<<Buongiorno mister. Sto bene grazie>> rispose Vujadin alzando gli occhi dagli scarpini.
 
<<E ora ragazzo, oggi tocca a te!... e a tutti voi!>> concluse rivolto agli altri giocatori della squadra.
 
Era la prima Domenica di Marzo del 1950 e lo Sloga quel giorno ospitava il Metalac Zagabria nella prima giornata di campionato della stagione 1950. Quell'anno una riforma, voluta dal governo in collaborazione con la Federazione, aveva decretato che tutti i campionati calcistici della Repubblica socialista di Jugoslavia si sarebbero svolti interamente nell'anno solare e non più, come in passato, a cavallo tra due annate.
 
Boskov era emozionato anche se non lo dava a vedere, la maglia di lanolina bianco e rossa con il numero 6 li pizzicava leggermente la pelle ed il cuore li batteva a 1000 mentre percorreva il sottopassaggio che lo avrebbe condotto sul verde terreno di gioco. Davanti gli passarono le immagini delle sue partite con gli amici per le strade di Novi Sad, il campo sportivo di Begec, le sgridate del padre Bosko, le calze rubate alle sorelle per fabbricare palloni e soprattutto l'immagine del volto di Aleksandar. Il sottopassaggio cominciò a salire e la luce del basso sole di Marzo della Vojvodina gli accecò, per un momento, la vista mentre il boato dei 9000 presenti sugli spalti gli rimbombò nelle orecchie. Lo speaker dello stadio stava ruggendo a gran voce la formazione dello Sloga. Quando sentì la voce gridare: "numero 6 Boskov" ebbe un fremito. Ci era riuscito, era diventato un giocatore. Si guardò intorno le bandiere biancorosse sventolavano mosse da una leggera brezza in tutto lo stadio. Gli sembrarono bellissime, l'erba era verde e ben tagliata così come l'aveva immaginata nei suoi sogni. Tutto era splendido. Poi di colpo un fischio ruppe l'aria, era quello che sanciva l'inizio dell'incontro e di colpo si ritrovò nel suo ambiente il campo, la palla, i compagni ed una squadra avversaria da battere.
 
Vujadin non vedeva differenza fra le partite che aveva giocato nel settore giovanile e quella prima partita fra i professionisti. I tifosi che dagli spalti lo guardavano parevano non distrarlo. 
 
<<Pensa al campo, alla palla e al gioco quelli sono sempre uguali...non pensare a nient'altro>> gli aveva detto un giorno Sekulic e lui aveva annuito. Quel giorno quando al 23° del primo tempo recuperò palla a metà campo notando, con la coda dell'occhio, un movimento di Kristic "maly"...in quel momento aveva capito che Bane aveva ragione. Fu un attimo! colpì la palla e questa comandata finì sui piedi di Krstic che fece secco il portiere avversario. Una combinazione iniziata e conclusa da due figli della Vojvodina e di Begec, una combinazione che faceva ben sperare per il futuro. 1-0 lo Sloga era in vantaggio, i tifosi esultavano e Boskov aveva, da esordiente, preso in mano le redini della sua squadra.
 
Dopo l'esordio vincente lo Sloga, o Vojvodina che dir si voglia, continuò a mietere risultati utili. Quei giovani scoperti da Sekulic e da lui praticamente cresciuti a pane e calcio si meritarono l'appellativo di "ragazzi terribili". Uniti ai veterani Sima Milovanic e Antun Herceg producevano un calcio spettacolare e divertente figlio dell'ingenuità e del brio giovanile. Vujadin illuminava quel centrocampo, il suo stile di gioco era particolare, forse avanti con i tempi, un giocatore che sapeva difendere ed attaccare e quando si sganciava in avanti trovava in Rajkov il compagno che lo copriva. I "vecchi" dello Sloga si accorsero subito che quel ragazzino di Begec illuminava il gioco e lo cercavano e lo rispettavano come se fosse un veterano. Sekulic era lì a far sì che non si montasse la testa e cercava di frenare i suoi slanci giovanili. Con lui parlava molto, ma non solo di calcio, gli chiedeva della sua famiglia dei suoi studi e lo consigliava. In lui Vujadin aveva trovato un maestro ed un nuovo punto di riferimento. Diverso eppure così simile a suo padre Bosko. In quel 1950 il giovane Boskov si era appena iscritto alla scuola alta di storia di Novi Sad e la sua vita si divideva fra le aule, il campo d'allenamento e l'appartamento in cui viveva con le sue sorelle. Appartamento che i suoi genitori, Bosko e Marija, non avevano mai voluto smettere di affittare perché, come spesso ricordavano ai figli "A Begec c'erano le radici della famiglia, a Novi Sad il futuro". 
 
Leggendo le interviste rilasciate da Vujadin Boskov in vecchiaia, egli stesso disse d'ispirarsi al grandissimo centravanti dell'Ungheria Nandor Hidegkuti e al centrocampista brasiliano Didì ma all'epoca in cui esordì nel campionato cadetto jugoslavo, appena diciannovenne, Vujadin non aveva ancora avuto occasione di ammirare questi campioni, i tempi erano altri e le televisioni erano merce rara. All'epoca aveva un solo idolo e quell'idolo si chiamava Aleksandar "Aca" Boskov e giocava a calcio solo nel suo cuore. Vujke ogni volta che riceveva un pallone, che contrastava un avversario, che provava un dribbling o calciava in porta si ispirava ad una sola persona: suo fratello Aleksandar.
 
Lo Sloga divertiva, lo Sloga con quel nome che non li piaceva e che gli era stato imposto dal nuovo stato socialista jugoslavo incantava. Era una squadra figlia della sua terra formata da giovani che prima di tutto amavano quella maglia. Nonostante alcune battute a vuoto dovute alla giovane età la squadra di Sekulic nell'Ottobre del 1950 poté festeggiare il ritorno nella Prva liga.
 
Non solo la Vojvodina si era accorta di quei ragazzini ma anche il resto della Jugoslavia e la legge sull'autogestione dei lavoratori voluta da Tito stesso portò indubbi vantaggi alle squadre di calcio che poterono usufruire di finanziamenti privati. Ne ebbe dei vantaggi anche la Vojvodina che si preparava ad affrontare il campionato di Prva liga. Innanzitutto la squadra di Novi Sad poté tornare all'antico nome e grazie ad alcuni investimenti di privati trattenere i suoi giovani gioielli. Sekulic aveva abbandonato la guida tecnica della squadra per un ruolo dirigenziale. Guida tecnica che era stata affidata a Ljiubisa Broncic un allenatore dal carattere burbero che parlava poco ma che continuò in panchina e sul campo di allenamento il lavoro iniziato dallo stesso Sekulic.
 
La vita di Vujadin si svolgeva interamente nel capoluogo della Vojvodina, viveva nel vecchio appartamento dei suoi genitori insieme alle sorelle frequentando quella che all'epoca era denominata Accademia superiore che altro non era che una sorta di università. La facoltà di storia era una scuola dura e difficile e per questo spesso passava le serate a casa in compagnia di Marko, l'amico d'infanzia di tre anni più grande di lui che si era iscritto a medicina, chino sui libri. Il pomeriggio era dedicato agli allenamenti che spesso erano sfiancanti. Sekulic e Broncic si comportavano da buoni padri di famiglia; sapevano che avevano in mano dei ragazzini era compito loro farli diventare prima uomini e poi giocatori. Sapevano che le due cose erano legate, se non eri un uomo non potevi essere un giocatore. I due spesso con i loro giocatori usavano il vecchio metodo della carota e del bastone. Li spronavano a studiare ed a seguire le regole e probabilmente uno dei motivi per cui il vecchio Bosko avesse alla fine tollerato, non accettato, che l'unico figlio maschio rimastogli intraprendesse la carriera di calciatore fu proprio la presenza di Bane Sekulic; quell'uomo dal carattere garbato e gentile che alcuni anni prima si era presentato a casa sua a Begec e gli aveva chiesto il permesso di portare suo figlio a giocare Novi Sad.
 
Sekulic aveva un talento unico sapeva esattamente il momento in cui un giocatore era pronto per essere lanciato sulla grande ribalta del calcio jugoslavo e se in Vujadin aveva intravisto il suo futuro leader gettandolo nell'arena alla tenera età di 19 anni, per altri giocatori che, come Vujadin, divennero poi leggende nella Backa non fu la stessa cosa. Ad esempio Todor Vesilinovic, che diventerà poi il massimo cannoniere della storia dei biancorossi di Novi Sad, fu inizialmente utilizzato con il contagocce, non che non avesse qualità ma semplicemente aveva un carattere diverso da quello di Vujke e gettarlo troppo presto nella mischia voleva dire bruciarlo. Todor, all'interno dello spogliatoio dello stadio comunale divenne un buon amico di Vujadin anche se il rapporto più bello Vujke lo aveva con gli altri due "moschettieri" di Begec Kristic e Vasic. Ai tre si era unito "Tosa" Veselinovic. Spavaldi e sicuri di sé i "moschettieri", timido ed un po’ impacciato Veselinovic ma in campo parlavano la stessa lingua e quell'anno la spina dorsale del Vojvodina erano loro.
 
Sekulic non si era ancora una volta sbagliato la sua squadra, ora allenata dal burbero ma innovativo Broncic, girava a mille. La conquista della salvezza non fu un problema ed addirittura il suo undici era arrivato a disputare la finale della Coppa del Maresciallo Tito (ovvero la Coppa di Jugoslavia).
 
Vujadin sentiva l'importanza dell'incontro, o meglio del doppio incontro, ed era nervoso anche perché aveva capito che molte persone riponevano su di lui delle aspettative. La gente aveva incominciato a riconoscerlo per strada e ciò lo innervosiva, sapeva da papà Bosko che i vicini di casa si riunivano a casa loro a Begec per seguire le partite del Vojvodina alla radio. Quelle persone che vivevano accanto alla sua famiglia lo vedevano come un idolo ma lui era rimasto tale e quale; un ragazzo che amava il calcio ed amava fare il suo dovere fino in fondo. 
 
Il giorno della finale d'andata si avvicinava e Novi Sad stava vivendo un sogno, in molti seguirono i propri beniamini in trasferta al Maksimir di Zagabria. Era il 16 Dicembre 1951. Vujadin si stupì del fatto che tanta gente fosse venuta a vederli giocare. Quando un’ora e mezza prima della partita mise piede sul terreno di gioco si emozionò nel sentire gridare il suo nome, per la prima volta in vita sua ebbe paura di deludere qualcuno e la stessa sensazione la provarono anche gli altri giovani virgulti del Vojvodina. 
 
"Pensa alla palla, al gioco e al campo Vujadin quelli sono sempre uguali" provò a pensare così come Sekulic gli aveva insegnato. Ma le gambe sembravano molli, si girò verso il centro campo deciso a far ritorno negli spogliatoi ma davanti a lui si ritrovò un giocatore della Dinamo Zagabria. Era un uomo alto, ben tornito con dei lineamenti del viso che sembravano scolpiti con un’accetta, ma con due occhi scuri che sembravano parlare con lo sguardo. Vujadin lo riconobbe subito. L'ultima volta che si erano incontrati in campionato, quell'uomo nonostante lui lo avesse guardato a lungo non gli aveva rivolto la parola. Ora era lì davanti a lui quasi lo avesse cercato con il solo scopo di parlare con lui. Zeliko Cajkovski gli sorrise, non era la prima volta che Vujadin lo vedeva da vicino, ripenso a quando nel 1948 incollato alla radio della casa della sua famiglia in quel di Begec aveva ascoltato le sue gesta con la maglia della Jugoslavia durante le Olimpiadi del 1948 sperando un giorno d'incontrarlo di persona e magari giocare con lui e quando circa 6 mesi prima aveva giocato con lui con la maglia della Jugoslavia era rimasto deluso poiché Cajkovski non gli aveva mai rivolto la parola.
 
<<Ciao Vujadin>> disse il giocatore della Dinamo Zagabria sciogliendosi in un sorriso che dava al suo viso una dolcezza che sembrava impossibile solo un attimo prima.
 
<<Buonasera...Signor...>>
 
<<Dammi del tu...siamo colleghi in fondo, volevo solo augurarti buona fortuna e complimentarmi con te>> concluse Zeliko stringendogli la mano con forza.
 
<<Grazie...>> mormorò Vujadin confuso.
 
Quell'incontro informale con uno dei più grandi giocatori della Jugoslavia, fino a quel momento, promosse Boskov dallo status di giovane a quello di giocatore.
 
Quella sera però l'emozione giocò un brutto scherzo ai ragazzi terribili della Vojvodina, vedersi proiettati in uno stadio come il "Maksimir" di Zagabria a giocarsi la finale della Coppa nazionale, era per loro troppo e la Dinamo Zagabria, squadra più esperta ne approfittò segnando due gol con l'ala sinistra Dvornic.
 
Boskov ed i suoi compagni avevano provato a ribattere colpo su colpo ma alla fine avevano dovuto cedere. Quando sentì il triplice fischio finale seguito dal boato dei tifosi della Dinamo che segnava la fine del primo atto della sfida, alzò i suoi luminosi occhi azzurri per guardare i tifosi del Vojvodina poi chinò il capo come a scusarsi.
 
<<Oggi non abbiamo nulla da perdere ragazzi!>> tuonò Ljubisa Broncic nello spogliatoio dei padroni casa dello stadio "Jugoslovenska Narodna Armia" di solito casa del Partizan Belgrado ma che in quel 23 Dicembre 1951 faceva da catino per i biancorossi di Novi Sad. Se Vujadin e i suoi compagni erano rimasti delusi dall'andamento, e soprattutto dal risultato, della finale d'andata, i tifosi avevano risposto diversamente inondando la sede dell'FK Vojvodina di richieste per assistere alla finale spingendo la dirigenza biancorossa a trasferire la sede della finale nel ben più capiente JNA di Belgrado. Erano in 20.000 a chiedere, ai loro giovani atleti, l'impresa.
 
Broncic alzò gli occhi ed annusò a pieni polmoni l'odore dello spogliatoio, vide i suoi giocatori in religioso silenzio pendere dalle sue labbra. Vujadin lo guardava carico a 1000 pronto a cercare di vincere il suo primo trofeo, in tribuna avrebbe voluto avere anche i suoi famigliari ma papà Bosko aveva preferito disertare per rimanere a casa attaccato alla radio insieme ai vicini di casa che, parole sue per quanto incredibile possa sembrare per un uomo che di calcio inizialmente non voleva saperne, aveva esclamato: <<Se vengo a Belgrado, i nostri vicini dove seguiranno la partita?>>. Mentre il JNA ribolliva di passione per quei giovani figli della Vojvodina a Begec la casa dei Boskov si era trasformata in una propaggine dell'impianto belgradese. Le parole del tecnico tornarono a riempire l'aria: <<Stasera c'è un solo modo per portarci il trofeo a casa. Bisogna lottare su tutti i palloni, marcarli stretti e portare il pericolo nella loro metà campo. Rispettare le consegne se anche uno solo non lo fa... siamo perduti. Appena recuperata la palla dobbiamo darla a Vujadin per innescare i nostri avanti>>. Tutti ascoltavano in silenzio mentre altri a capo chino rimuginavano sulla partita di andata e ripetevano all'infinito i gesti più elementari. Solo Todor Veselinovic, stava in silenzio con il capo chino come paralizzato. Boskov si avvicinò a lui e gli sussurrò qualcosa all'orecchio, "Tosa" sorrise e li porse la mano, Vujke lo invitò ad alzarsi. Era ora di provare ad andare a vincere il primo trofeo della carriera.
 
Le squadre entrarono in campo in un tripudio di bandiere biancorosse e nello stesso momento l'emittente radiofonica Radijo Srbije si collegò con lo stadio JNA, all'urlo dei tifosi del Vojvodina si unì anche quello degli ospiti presenti in casa Boskov a Begec, ansiosi di sentire le gesta del loro celebre vicino. Bosko era fiero di suo figlio, anche se il fatto che non avesse ancora concluso gli studi lo preoccupava, ma sapeva che finalmente aveva trovato il suo sbocco nella vita. Uno sbocco che, inizialmente, non gli piaceva ma che ora lo faceva essere fiero di suo figlio. D'improvviso l'"Hey slaveni", l'inno nazionale jugoslavo, riempì con le sue note maestose le stanze della casa dei Boskov, mentre circa 60 Km più lontano salivano maestose sopra il cielo stellato di Belgrado.
 
I ragazzi terribili del Vojvodina, partirono ad attaccare a testa bassa senza pensare al pericolo di scoprirsi. Boskov in mezzo al campo sembrava un forsennato, correva, contrastava, saltava di testa e provava a dirigere il gioco della sua squadra. Dopo pochi minuti di gioco un suo tiro sibilò vicino all'incrocio dei pali difeso dall'estremo difensore della Dinamo Zagabria. Vesilinovic imbeccato ancora da Vujadin colpì l'esterno della rete e Krstic "alto" sfiorò il gol di testa. Vujadin capì che non potevano reggere a quel ritmo per tutta la partita e lo fece presente a Broncic che gli intimò di continuare a correre. Vujadin scosse la testa, aveva capito che attaccare a testa bassa serviva a poco quindi provò ad abbassare i ritmi. La Dinamo di Cajkovski e Franijo Wolfl usò la tattica dell'attesa e da squadra esperta aspettò il momento giusto per colpire. Momento che arrivò al 62' quando Wolfl batté Vasic al termine di un'azione convulsa nell'area del Vojvodina. Mancava circa mezz'ora alla fine ma i sogni di Vujadin e dei ragazzi terribili del Vojvodina si spezzarono. Cajkovski raddoppiò venti minuti più tardi ed il risultato finale fu identico a quello dell'andata: 2-0 a favore della squadra slavo-croata.
 
Negli spogliatoi del JNA non volava una mosca il silenzio fu rotto da Bane Sekulic.
 
<<Bravi ragazzi la società è fiera di voi. Un uomo vero si vede nelle sconfitte più che nelle vittorie. Ora dobbiamo rialzarci non perdere la speranza e continuare a lavorare per il futuro>>
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LA DOLCE JELENA





-Il primo ballo fra i grandi-

Il sole invernale che si specchiava nel Danubio, regalando alle sue acque dei riflessi dorati, accecò gli occhi di Vujadin che con passo lesto stava passeggiando sul lungo fiume di Novi Sad diretto alla scuola di arte drammatica del capoluogo della Vojvodina. Non che gli interessasse più di tanto l'arte drammatica ma in quella scuola studiava Jelena Milanovic una ragazza dai lunghi capelli bruni, e dai lineamenti delicati in cui spiccavano due occhi neri simili a degli opali. Occhi in cui lo sguardo di Vujadin si era perso la prima volta che aveva avuto occasione di fissarli. Mentre camminava, pensò al giorno che l'aveva conosciuta: Lei era alla stazione dei treni di Novi Sad e d'improvviso si era girata verso di lui squadrandolo con i suoi luccicanti occhi neri. In quegli occhi quegli occhi Vujke si perse innamorandosi di lei al primo sguardo. Non immaginava che quella ragazza lo aveva già visto mentre era coricato su una barella con addosso la maglia della nazionale jugoslava. Aveva l'occhio destro tumefatto dopo uno scontro di gioco e mentre veniva trasportato a bordo campo mai più avrebbe immaginato che i bellissimi occhi di Jelena lo stessero osservando con una tenerezza infinita. In quel momento Vujke si sentiva frastornato e tutto, davanti a lui, scomparve, lo stadio JNA sede della partita, i visi preoccupati dei medici della nazionale, dei suoi compagni di squadra e gli urli del C.T. Arsenijevic
 
Mentre si avvicinava alla scuola, per attenderla ripensò a tutti gli avvenimenti che li avevano permesso di conoscere Jelena e pensò che oltre al fato era stato il calcio a portarla da lui.
 
Le buone prestazioni con la maglia biancorossa del Vojvodina avevano attirato su di lui molte, moltissime attenzioni. Il nome di Boskov così, come quello, del suo compagno Veselinovic erano finiti sul taccuino del Commissario Tecnico della nazionale Arsinjevic. In quel momento la Jugoslavia era una squadra alla fine di un ciclo, i campioni che le avevano permesso di conquistare l'argento olimpico alle olimpiadi del 1948 erano quasi tutti a fine carriera. Arsenijevic era un allenatore esperto e saggiamente aveva deciso, in vista dei mondiali del 1954 ma anche delle Olimpiadi di Helsinki del 1952 di rifondare la squadra. Aveva girato per le 6 Repubbliche slave in lungo ed in largo alla ricerca di nuovi talenti. A Spalato nelle file dell'Hajduk aveva trovato un giovane portiere di grande qualità tal Vladimir Beara mentre a Zagabria un centravanti di grande fisicità e tecnica che rispondeva al nome di Branko Zebec. A Novi Sad si era innamorato di un centrocampista dal cervello fino, dai piedi raffinati e dal grande cuore che rispondeva al nome di Vujadin Boskov. 
 
Arsenijevic aveva trovato l'asse portante della sua nuova Jugoslavia. 
 
Il 24 Giugno del 1951 erano tutti e tre in campo per l'amichevole che i "plavi" (Blu) avrebbero disputato a Belgrado contro la Svizzera. Quando era giunta la convocazione nella sede del Vojvodina, Boskov non ci poteva credere! rispose con un cortese "Hvala" (grazie) ai complimenti che li porsero Bane Sekulic e Ljubosa Brocic al termine dell'allenamento ed inforcò la bicicletta. Pedalò a tutta velocità per le vie di Novi Sad, il sole estivo gli faceva brillare gli occhi e l'aria calda della Backa gli scuoteva i capelli. Le vie scorrevano via alla velocità della luce, mentre pedalava ripensò ad Aca e mentalmente lo ringraziò proprio nel momento in cui imboccò Ulica Tirancic là dov'era situato l'appartamento in cui viveva con i suoi famigliari. Quando diede la notizia a papà Bosko ed al resto della famiglia era felice. Felice come non lo era stato da molto tempo.
 
La mattina del 24 Giugno prese il treno per Belgrado dalla stazione centrale di Novi Sad insieme al suo compagno di squadra Zdravko Rajkov che come lui era stato convocato.
 
Vujadin era già stato altre volte nella capitale jugoslava ma quel giorno li pareva più bella del solito, più allegra, più piena di vita, gli ampi viali che caratterizzavano la città sembravano salutarlo e scena di vita quotidiana facevano da contorni all’idillio che stava vivendo. Quante volte da bambino si era spacciato nelle interminabili partite con gli amici per le strade di Novi Sad o Begec come uno dei fortunati che avevano l'onore d'indossare la maglia dei "plavi" quel giorno a Belgrado quel sogno stava diventando realtà. Belgrado, quel giorno, li parve immensa e cosmopolita, la gente a differenza della sua Novi Sad non lo riconosceva per strada ma ciò non gli dava fastidio; anzi sentiva dentro di sé una forza che lo spingeva a farsi riconoscere anche lì nella capitale della sua Jugoslavia. I due continuarono a camminare ed improvviso lo stadio JNA, si materializzò davanti a loro occhi; Vujadin lo vide per primo e fermandosi lo indicò al suo compagno di squadra ed ora anche di nazionale Zdravko. Il sole faceva risplendere i pali dell'illuminazione che agli occhi del giovane Vujadin apparvero come dei totem messi lì a guardia di quel tempio pagano che ospitava le partite del Partizan; Vujadin aveva giocato lì in campionato ma allora lo stadio li aveva fatto un’altra impressione, lo aveva visto come una sorta di fortino da espugnare. Quel giorno invece li sembrava un luogo che lo stesse aspettando, un luogo che lo voleva come uno dei suoi guerrieri o dei suoi sacerdoti. Mentre provava queste strane sensazioni la voce di Zdravko lo riportò alla realtà.
 
<<Eccoci Vujke siamo arrivati>>
 
Boskov alzò gli occhi e lì davanti al cancello della tribuna principale scorse le sagome di altri giocatori. Riconobbe, immediatamente, Rajko Mitic e Bobek gli eroi dell'argento olimpico di tre anni prima, quasi guidato da una mano invisibile si avvicinò a loro. I due stavano parlando tra di loro. 
 
<<Dobro jutro >> (Buongiorno) disse Vujadin
 
Mitic lo salutò appena mentre Bobek lo squadrò dall'alto al basso quasi studiandolo, sembrava che si stesse chiedendo chi fosse quel ragazzino, poi sorrise ed indicando la sua borsa li disse: <<Portami la borsa negli spogliatoi>>.
 
Bobek era il centravanti della Jugoslavia e, dall'alto delle sue 30 e più presenze, un veterano di quella nazionale, inoltre, era un uomo temprato da un’educazione quasi militare in cui le gerarchie contavano più di qualsiasi altra cosa. Vujadin abbassò lo sguardo poi ripensò alle parole di suo padre..."rispetta tutti, soprattutto gli anziani ed i tuoi superiori ma non lasciare mai e poi mai che ti mettano i piedi in testa". Alzò gli occhi e lo guardò torvo, quasi sfidandolo rispose indicando la borsa del centravanti:<< Perché dovrei? Forse non sei capace a portarla da solo?>>
 
Senza attendere la risposta girò sui tacchi tornando verso l'amico Zdravko.
 
Arsenijevic quel giorno di prima estate balcanica schierò Boskov a centrocampo con il numero 6 dandogli in mano le chiavi del centrocampo. Gli urli della folla li rimbombavano nelle orecchie ed il senso di responsabilità li faceva battere forte il cuore. Cominciò con giocate semplici appoggi all'indietro o aperture sulle fasce per i terzini Stankovic e Colic. Poi al 22' la scena s'illuminò Vujadin recuperò una palla a metà campo e duettò con Rajko Mitic, giocatore che in futuro sarebbe diventato un grande giornalista sportivo ed un grande amico della famiglia Boskov, che gli restituì la palla. Con la coda dell'occhio vide il movimento di Bobek e di prima intenzione lo servì, Bobek controllò e con un destro secco inchiodò il portiere svizzero sulla linea di porta. Il JNA esplose! Bobek corse come un forsennato a braccia alzate verso la bandierina, ansioso di prendere l'ovazione dei compagni. Vujadin si girò tornando a piccoli passi verso la propria metà campo. Era il 22' e la Jugoslavia conduceva per 1-0. Un minuto dopo la scena si ripeté questa volta fu Cajkovski a "rubare" palla ai rossocrociati e a porgerla a Vujadin che controllò, saltò un avversario ed accortosi del movimento di Bobek gli servì nuovamente palla. Quest'ultimo non si fece pregare e raddoppiò.
 
In quel momento il pubblico si accorse di lui dagli spalti del JNA il folto pubblico cominciò a scandire il suo nome. L'urlo "Boskov, Boskov" saliva maestoso al cielo per poi perdersi fra le stelle che illuminavano il cielo estivo di Belgrado. In quel momento in Jugoslavia era nata una nuova stella forse una delle più luminose: La stella di Vujadin Boskov. 
 
Il primo tempo terminò 6-1 a favore dei "plavi" per effetto delle ulteriori doppiette di Rajko Mitic e Branko Zebec. In tutti i gol Vujadin ci aveva messo lo zampino. 
 
Al duplice fischio che segnava la fine della prima frazione di gioco, i "plavi" uscirono fra gli applausi del pubblico. Vujke era contento e si diresse a passo spedito verso il tunnel che conduceva agli spogliatoi guardò il cielo pensando che Aca da lassù lo stava guardando. D'improvviso si sentì una mano sulla spalla si girò e si ritrovò davanti Bobek.
 
<<Vuoi che ti porti la borsa?>> domandò Vujadin sarcastico. 
 
Bobek sorrise, era un uomo forse, alle volte, arrogante ma sapeva riconoscere il valore.
 
<<No Vujadin...volevo complimentarmi con te...bravo!>>
 
Si complimentò con lui anche Rajko Mitic ma non il suo eroe Cajkovski. Era un uomo schivo Cajkovski, di poche parole, ma per tutto il primo tempo aveva cercato Vujadin consegnandoli la palla il prima possibile...ma per avere la sua stima non bastava una partita giocata bene, tuttavia, Vujadin quella sera aveva guadagnato il suo rispetto entrando di diritto fra i "Grandi di Jugoslavia".
 
Nel secondo tempo la Svizzera entrò in campo decisa a salvare almeno la faccia e quando l'altro figlio della Vojvodina, Zdravko Rajkov, mise a segno il 7-1, dopo neanche 5 minuti di gioco, gli svizzeri smisero di giocare, sentendosi umiliati dettero vita ad una vera e propria caccia all'uomo. Vujadin fu uno dei più bersagliati ed il gioco risultava essere spezzettato e decisamente poco spettacolare. Arsinijevic in panchina si sbracciava indicando ai suoi di salvare le gambe. In un clima da caccia all'uomo, la nazionale slava, subì altri due gol che fissarono il punteggio finale sul 7-3 ma a farne le spese fu Vujke che pochi minuti prima della fine uscì in barella, dopo quello che definire uno scontro di gioco sarebbe un eufemismo. Un calcio in faccia subito da un avversario li tagliò la palpebra dell'occhio destro facendogli sgorgare un mare di sangue. Bobek e Mitic furono i primi ad accorrere in suo soccorso. Vujadin sentiva il ruggito del JNA le parole preoccupate dei suoi compagni e dei medici. Gli girava la testa ed improvviso mentre veniva portato su una barella negli spogliatoi li sembrò di perdere i sensi. Jelena dalle tribune lo guardava preoccupata, non sapeva ancora che Vujadin sarebbe diventato una delle persone più importanti della sua vita.
 
Pochi giorni dopo Vujadin incontrò, per la prima volta, Jelena alla stazione dando inizio al suo corteggiamento. Corteggiamento che nonostante vedesse "Vujke" nei panni di un affermato giocatore della nazionale jugoslava non fu per niente facile come ricorda la stessa Jelena.
 
<<Abitavo insieme a Mira Banjac, che poi sarebbe diventata una famosa attrice cinematografica e televisiva ed ero affascinata dal cinema e dal teatro, mentre il calcio non m’interessava per niente. Avevo sentito parlare di Boskov, ma non ci conoscevamo. Però, per caso, mi ritrovai a Belgrado per assistere alla partita di calcio Jugoslavia-Svizzera, nella quale lui ha esordito. Dalle tribune non potevo vedere bene il suo fisico, ma ricordo che ha attirato la mia attenzione con i salti e con il portamento del corpo. L'avevo notato anche per il viso coperto di sangue a causa di una lesione sopra l’occhio che aveva rimediato durante la partita. Ed è tutto ciò che ricordo. Non potrei dire che in quell’occasione in me si fosse destata qualche emozione. Semplicemente, mi sono trovata a quella partita ed essendo totalmente disinteressata di calcio, ben presto l’ho dimenticata.
 
Ci incontrammo poi alla stazione di Novi Sad dove lui si era recato per accompagnare il suo amico Tosa Veselinovic che partiva per il militare. All’improvviso, non so come, ho sentito uno sguardo alle spalle. Mi sono voltata ed ho visto un giovanotto con un cappello in testa. Ma, non sapevo chi fosse. Dopo, Sasa Benjak, uno mio amico, mi disse che quello era Vujadin Boskov. Ma questo fu tutto.
 
Non credevo si fosse innamorato di me e che mi avrebbe ancora cercata ma ... Ricordo che avevo prestato una sciarpa alla mia amica Mira Banjac. Ma lei tornò senza di essa, dicendomi che la sciarpa era rimasta da Vujadin Boskov. Per questo mi sono arrabbiata un po’ con Mira, dicendole che Boskov non m’interessava e che volevo indietro la mia sciarpa. Anche se quel "piano" con la sciarpa non gli è riuscito Vujke non si arrese e ben presto si rimise in azione.
 
Un giorno, Braca Vasiljevic, il direttore tecnico del teatro, mi disse che Vujadin Boskov desiderava conoscermi. L’ho ringraziato, dicendo che io non desideravo conoscere lui; ma una decina di giorni più tardi, non ci fu più scampo. Vujke aveva progettato una nuova "trappola”! Dopo le prove in teatro, stavo scendendo per le scale, e lì mi stavano attendendo Braca Vasilijevic e Vujke. Anche volendo, quell’incontro non l’avrei potuto evitare in nessun modo. Così, finalmente, ci siamo conosciuti di persona. 
 
La sua persistenza infine ha avuto successo, ed io acconsentii di farmi accompagnare a casa. Strada facendo parlava di calcio, menzionando che la Crvena Zvezda (Stella Rossa) lo voleva, ma che lui non avrebbe accettato la loro offerta perché voleva bene a Novi Sad e alla sua Vojvodina. In quel primo incontro aveva lasciato un’impressione positiva e gradevole. Era interessante, gentile, ma non indiscreto. Sei mesi dopo che ci siamo conosciuti ho finalmente riavuto la mia sciarpa>>
 
Ma la loro storia non finì lì: Jelena e Vujadin si innamorarono e da quel momento Jelena diventò il naturale complemento di Vujadin e viceversa. Senza di lei la carriera di Vujke così come ricorda la loro figlia Aleksandra sarebbe stata molto probabilmente diversa.
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IL GRAN RIFIUTO





-Il generale dei plavi-

Le prestazioni della Vojvodina, continuavano a migliorare e con loro i giovani virgulti scoperti da Sekulic. Oltre all'attenzione del commissario tecnico Arsenijevic, Boskov così come Veselenovic, nel frattempo diventato anch'egli titolare inamovibile dei biancorossi di Novi Sad, avevano attirato le attenzioni di ben altri personaggi. Personaggi che con il calcio o lo sport in generale non dovrebbero centrare nulla. Personaggi che rispondevano al nome di politici.
 
Era un paese strano, in quel momento, la Jugoslavia; un paese che dopo la guerra era svoltato a sinistra, distaccandosi tuttavia, grazie alle politiche di Tito, dall'URSS di Stalin. Un paese che stava crescendo grazie ad un socialismo del tutto diverso da quello tradizionale, ma nonostante ciò molte squadre erano rimaste attaccate a doppio filo al governo comunista del maresciallo Jozef Broz. Queste squadre rispondevano al nome di Stella Rossa Belgrado e Partizan Belgrado ed erano le compagini che nelle intenzioni del governo avrebbero dovuto diventare le squadre egemoni della Prva liga. Entrambe queste società avevano messo gli occhi sui talenti di Novi Sad ed in particolar modo su Vujadin Boskov.
 
Non si sa, di preciso come le trattative furono condotte, neanche la figlia di Vujadin Boskov Aleksandra ne è al corrente, ma quel che è certo e che alla vigilia delle Olimpiade del 1952 che si sarebbero tenute in Finlandia ad Helsinki, Vujadin si ritrovò davanti a un bivio: Rimanere nella sua amata Novi Sad o migrare verso la capitale jugoslava Belgrado. Là ad attenderlo c'erano due casacche, quella biancorossa della Crvena Zvezda (Stella Rossa) o quella bianconera del Partizan Belgrado, avrebbe dovuto scegliere lui quale indossare. Il governo centrale faceva pressioni sul Vojvodina perché dirottasse i suoi gioielli a Belgrado e quelle pressioni rispondevano al nome di dinari jugoslavi e forse, qualcuno all'epoca mormorava a denti stretti, minacce, forse non dirette ma velate.
 
Krstic, Vasic e Boskov in quegli anni a Novi Sad erano diventati più che amici, il fatto che fossero tutti provenienti da Begec di certo aiutò ma quello che cementò, definitivamente, la loro amicizia fu il triplice, e contemporaneo, rifiuto al trasferimento al Partizan e alla Stella Rossa. Questo rese il loro legame molto forte ed inattaccabile sotto ogni punto di vista.
 
Fu Sekulic a comunicargli che forse sarebbe stato meglio lasciare il Vojvodina e lo fece al termine di un allenamento in un piovoso pomeriggio di Aprile del 1952 sulla porta degli spogliatoi del campo di allenamento del Vojvodina.
 
<<E perchè dovrei andarmene?>> disse Vujadin al suo maestro per poi continuare.
 
<<Qui sono a casa, stiamo costruendo una grande squadra e gioco con degli amici. Qui sono felice!>>
 
Il portiere, e grande amico di Vujke, Vasic seguiva la discussione in silenzio, così come Krstic "maly" anche se, la stessa, li vedeva coinvolti in prima persona. Era sempre stato Vujadin con le sue battute piccanti e la sua filosofia spiccia ereditata ed imparata da papà Bosko a portare avanti quelle discussioni con la dirigenza. Vujke adorava Sekulic, a lui doveva molto ma in quel tardo pomeriggio faceva fatica a capirlo.
 
<<Vedi Vujadin, il calcio oggi in Jugoslavia è importante e il governo lo sa bene...e poi lì beh... guadagnereste di più>> provò a mediare Bane.
 
<<No, Mister o mi dice che il Vojvodina Novi Sad non ci vuole più...oppure non vedo motivi per andarcene...i soldi non sono tutto>>
 
<<Sì sono d'accordo con Vujke non abbiamo mai giocato per i soldi almeno non solo per quelli>> intervenne Vasic di rinforzo.
 
<<Ma mettereste in difficoltà il club>>
 
<<Mister sa cosa le dico...a Belgrado vogliono esibirci come marionette a teatro ma io le dico meglio re a casa propria che giullare in altre corti!>> disse Vujadin, riprendendo una frase che spesso aveva sentito dire a suo padre, troncando la discussione.
 
All'epoca dire no al governo del maresciallo Jozef Broz, detto Tito, non era cosa facile; viene dunque spontaneo chiedersi come Vujadin Boskov ci sia riuscito e per dare una risposta non possiamo che scendere nel campo nebuloso delle ipotesi. 
 
All'epoca i contestatori del regime finivano, nella maggior parte dei casi, in prigione o per casi più gravi deportati nel carcere di massima sicurezza di Goli Otok la famigerata Isola Calva, Vujadin non dovette patire nessuna di queste ritorsioni ed i motivi sono vari. In primo luogo egli era una persona quasi del tutto apolitica, in secondo luogo la sua famiglia era una famiglia di filo-jugoslavi e filo-comunisti, in terzo luogo la Jugoslavia era un paese profondamente diverso dagli altri paesi socialisti, sicuramente più liberale e con un sistema di polizia molto meno oppressivo, non a caso la Jugoslavia stessa era stata espulsa dal Cominform, l'organizzazione che riuniva gli stati socialisti, a causa di dissidi con l'URSS riguardanti la politica estera ed interna. Oltre a tutto questo la passione per il fudbal o nogomet, così com'era conosciuto il calcio in Jugoslavia, dei cittadini slavi aveva fatto il resto. Vujadin era un giocatore famoso conosciuto non solo in Vojvodina, dov'era un idolo, ma anche nel resto del paese e soprattutto era amato... eventuali ritorsioni contro di lui, per un mancato trasferimento, avrebbero portato una pubblicità decisamente negativa per il governo jugoslavo. La nazionale jugoslava, in quel periodo, si stava, inoltre, preparando per le Olimpiadi del 1952 ad Helsinki. Evento sportivo che il regime voleva sfruttare quale propaganda e per farlo aveva bisogno di tutti i suoi migliori elementi e Boskov in quel particolare momento era, senza ombra di dubbio, uno dei più forti centrocampisti non solo della Jugoslavia ma dell'Europa intera; non a caso nel 1955, in data 13 Agosto, in occasione dei festeggiamenti per i 75 anni della Federazione Irlandese fu convocato nella rappresentativa del Resto D'Europa per affrontare la Gran Bretagna al fianco di campioni assoluti quali il francese Raymond Kopa colonna portante del Grande Real Madrid, il danese Sorensen, il francese Janquet e l'austriaco Ocwirk. In realtà Vujadin era stato già convocato con il Resto d'Europa nel 1953 per i festeggiamenti per i 90 anni della Federazione Inglese ma in quell'occasione dovette dare forfait, poco prima del calcio d'inizio a causa di un infortunio. Fu in quell'occasione, nel 1953, a Wembley che conobbe il giocatore della Juventus, e futuro presidente bianconero Giampiero Boniperti, tra i due, seppur provenienti da estrazioni sociali diverse, nacque immediatamente un feeling grazie alla comune passione per la caccia. Feeling che nel corso degli anni diverrà un’amicizia profonda e duratura.
 
Anni dopo, ormai in pensione, Boskov descrisse con queste parole a un giornalista del quotidiano "Libero" il suo amico Boniperti: <<Io appassionato di caccia, lui appassionato di caccia, mio papà presidente di associazione di caccia, una volta Boniperti è venuto a cacciare con me a Novi Sad. Con Boniperti poi giocato la partita Gran Bretagna-Resto d’Europa nel mille novecento cinquantatré. Lui giocatore completo, rapido e preparato per correre non solo 90 minuti ma anche 120>>.
 
L'Europa, tuttavia, si accorse, per la prima volta, del talento di Vujadin Boskov in occasione delle, già citate, Olimpiadi del 1952 che si svolsero in un clima politico per la Jugoslavia particolare, infatti il governo di Tito aveva rotto le relazioni diplomatiche con l'Unione Sovietica di Stalin e quando la nazionale slava si ritrovò a dover affrontare l'URSS nella partita valida per il secondpdelle Olimpiadi di Helsinki, il match divenne una questione di stato sia a Belgrado che a Mosca.
 
L'Urss, dopo anni di isolamento sportivo era entrata a far parte dell'UEFA, della FIFA e soprattutto del CIO (Comitato Internazionale Olimpico) e si accingeva, nel 1952, a partecipare per la prima volta ai giochi olimpici che si sarebbero tenuti, in quell'anno, a Helsinki. L'ordine perentorio di Stalin e Berija, il capo del famigerato NKV poi divenuto KGB, era quello di trionfare in tutte le competizioni, per dimostrare la superiorità dello sport socialista. L'ordine valeva in particolare nel calcio dato che questo sport, così come nel resto d'Europa, in URSS era seguitissimo; le folle impazzivano per le imprese delle varie Dinamo, dello Spartak Mosca, del CSKA Mosca ecc. ecc. In particolar modo gli atletici sovietici avrebbero avuto l'obbligo di battere i paesi nemici dell'Urss fra i quali figurava, dopo l'espulsione dal Cominform, anche la Jugoslavia. Nell'Unione Sovietica di inizio anni '50, la Jugoslavia, veniva dipinta, al popolo sovietico come un paese fascista in cui vigeva un regime poliziesco ed anticomunista; inoltre la Jugoslavia veniva accusata di doppio gioco e di essere alleata dei paesi imperialisti. Dal canto loro i comunisti jugoslavi accusavano Stalin di usurpazione del potere, di sanguinose repressioni politiche di massa e di tradimento degli ideali del marxismo-leninismo. I giornali sovietici definivano, spesso e volentieri, Tito come un "servo prezzolato dell'imperialismo americano", raffigurandolo spesso in forma di rospo o cobra circondato dai segni del dollaro e della sterlina. In Unione Sovietica perdere contro gli odiati, ex compagni, jugoslavi era assolutamente fuori discussione ed alla vigilia della partita i giocatori sovietici furono sottoposti a molte pressioni politiche. Pressioni che di certo non giovarono alla loro nazionale. 
 
Vujadin non era interessato alla politica, in quel momento la sua vita "viveva" di ben altri interessi: La relazione con Jelena, il Vojvodina Novi Sad, la caccia e i suoi studi accademici occupavano le sue giornate. Gli unici divertimenti che i concedeva erano alcune feste universitarie e le passeggiate con Jelena. Sinceramente quando l'URSS fu accoppiata alla Jugoslavia per la partita valida per il secondo turno, Vujadin non capì come mai tale incontro fosse diventato così importante per la sua nazione. In fondo anche nelle altre partite che aveva giocato con la maglia dei "plavi" aveva rappresentato la sua terra ed il suo popolo e non vedeva perché quella partita con i sovietici dovesse essere diversa. I giocatori dell'Unione Sovietica per lui erano avversari da battere non nemici da uccidere!. Fu lieto di vedere che tutta la Jugoslavia, compreso il maresciallo Tito, li seguiva ma non riusciva a giustificare il fatto che da quella partita avrebbero anche potuto dipendere i destini della sua nazione così come il mister Arsenijevic e gli altri membri della Federazione jugoslava volevano fargli credere.  <<Fudball je Fudball, politika je politika>> (Il calcio è calcio, politica è politica) disse una sera nel ritiro di Tampere sede della partita al suo amico e compagno di squadra del Vojvodina Rajkov per giustificare il suo pensiero. Vujadin si chiese che cosa provassero i sovietici, sapeva, tramite i media jugoslavi, che anche a Mosca la partita era stata caricata di significati extracalcistici. La squadra del Cremlino soggiornava in un albergo situato esattamente di fronte a quello della rappresentativa di Belgrado ma mentre, nei momenti liberi dagli allenamenti lui e i suoi compagni vivevano in maniera perfettamente normale, girando per la piccola città finlandese, i sovietici stavano confinati nel loro albergo, quasi fossero dei reclusi. Vujadin e gli altri giocatori jugoslavi, di tanto in tanto, li vedevano affacciati alla finestra che li osservavano quasi invidiosi della libertà di movimento di cui godevano i loro avversari.
 
Vujadin era preoccupato, non tanto per le conseguenze in caso di sconfitta ma perché lui voleva vincere e non sapeva nulla degli avversari che andava ad affrontare e ciò non lo faceva stare tranquillo.
 
Il tempo si allungò come una lama di coltello e i giorni che separavano gli slavi dalla partita con i sovietici sembravano non passare mai; poi di colpo, come un fulmine a ciel sereno, giunse il 20 Luglio 1952 il giorno della partita che passerà alla storia come una delle più belle ed emozionanti di tutti i tempi. Vujadin era in fila con i suoi compagni di squadra, di fianco a loro i sovietici avevano un'espressione torva in viso e Vujadin si chiese perché...lo avrebbe scoperto solamente anni dopo. In quel momento di Berija e delle minacce di Stalin non ne sapeva ancora nulla.
 
All'ingresso in campo, le due squadre, furono accolte dal boato della folla; Vujadin si guardò intorno e notò una piccola rappresentanza di tifosi jugoslavi che fieramente facevano sventolare la bandiera nazionale con la petrokakra (La stella rossa della bandiera jugoslava) al centro; di supporters sovietici neanche l'ombra. Notò immediatamente che i tifosi finlandesi parteggiavano per loro evidentemente l'occupazione della Finlandia da parte della Russia zarista era ancora un ricordo vivo. La partita ebbe inizio e nel primo quarto d'ora furono i giocatori di Mosca a tenere in mano il pallino del gioco riuscendo ad impegnare severamente Beara con il centravanti Bobrov. Boskov studiava l'avversario e gestiva il gioco dei suoi in attesa di un segno su come far male ai giocatori sovietici di rosso vestiti. Ci volle quasi mezz'ora ma al 29', come un fulmine a ciel sereno, la Jugoslavia passò in vantaggio, grazie a Rajko Mitic, il quale finalizzò un’azione partita da un pallone recuperato da Vujke nei pressi della linea mediana. A quel punto i sovietici sembravano storditi, Boskov e suoi compagni incalzati dalle urla di Arsenijevic accelerarono il ritmo raddoppiando con Stjepian Bobek per poi triplicare sul finire della prima frazione grazie a Branko Zebec anche lui, come Bobek, in forza al Partizan Belgrado. A fine primo tempo la partita sembrava veramente finita anche se Arsenijevic si raccomandò di non mollare la presa. Al primo minuto della ripresa Tihomir Ognijanov, giocatore della Stella Rossa Belgrado, siglò, imbeccato da Vujke con una conclusione velenosa, il gol del 4-0. A questo punto i sovietici ebbero un sussulto d'onore con Bobrov che al termine di un'azione personale depositò la sfera alle spalle di Beara quando correva il 53' minuto. Nessuno dei 17000 presenti, quel giorno, allo stadio Tempere vi fece caso. Tutti si chiedevano quanti palloni avesse dovuto ancora raccogliere nella sua rete il povero Ivanov. Supposizione che sembrò rivelarsi esatta, poiché al 59' Branko Zebec ristabilì le distanze. Il pubblico cominciò ad applaudire i "plavi", il grido "Jugoslavija, Jugoslavija" riempiva lo stadio rimbombando da una tribuna all'altra. I tifosi finlandesi schernivano i sovietici. Fu un attimo! Gli slavi, abbassarono il ritmo concedendosi giocate fini a sé stesse ed atte a far spettacolo. Erano sicuri che il risultato fosse in cassaforte ed i sovietici, a poco a poco, assunsero il controllo del gioco, accorciando le distanze al 75' con Trofimov. Qui accadde l'imponderabile, l'improponibile, l'impensabile. I sovietici sembravano trasformati, indiavolati e correvano su ogni pallone come dei matti. Boskov ed i suoi compagni si ritrovarono schiacciati nella loro metà campo e le giocate che prima parevano semplici divennero impossibili. Al 77' ancora Bobrov batté Beara e all'87' lo stesso centravanti siglò di testa, sugli sviluppi di un calcio d'angolo battuto da Beskov, la rete del 4-5. A pochi secondi dalla fine, ancora da un corner di Beskov, il centrocampista Petrov siglò il definitivo 5-5. Rimontare quattro reti nell'ultimo quarto d'ora di gioco è un'impresa che ancora tutt'oggi non è stata eguagliata. Boskov, tornò verso la sua panchina spaventato non sapeva cosa fare, per la prima volta in vita sua il campo da gioco gli sembrava spaventoso e la squadra avversaria una montagna impossibile da scalare. Ma, durante i supplementari, il gioco fu sostanzialmente equilibrato con molte occasioni da una parte e dall'altra e con Beara miracoloso su una conclusione ravvicinata di Nikolaev. La partita terminò con il punteggio di 5-5 e fu necessario, quindi, ripetere il match. A fine partita, Vujadin, intervistato dalla Radio jugoslava, rispose al giornalista suo connazionale che gli chiedeva cosa fosse successo con le seguenti parole: <<Noi oggi abbiamo dimenticato una cosa importantissima, e cioè che la partita finisce quando l'arbitro fischia!>> frase che Boskov userà anche in Italia molti anni dopo.
 
Si rigiocò due giorni più tardi, sempre allo stadio di Tampere, la situazione era la stessa gli jugoslavi in ritiro ed i sovietici segregati e sempre là, dietro le finestre del loro hotel, a "spiare", con un pizzico d'invidia, gli jugoslavi. Quello che Vujadin non sapeva era che, in quei due giorni, i loro avversari furono sottoposti ad uno stress psicologico notevole fatto di minacce di deportazioni in Siberia ed altre punizioni in caso di sconfitta. L'allenatore dei sovietici Arkadiev fu, inoltre, raggiunto da telegrammi firmati "I. Stalin" che gli ricordavano l'importanza della sfida e le possibili conseguenze in caso di sconfitta. Arkadiev si vide, anche, obbligato a cambiare la formazione; infatti gli alti papaveri del PCUS gli "consigliarono" di schierare Avtan Cukaseli giocatore della Dinamo Tblisi al posto del navigato e fondamentale centrocampista dello Spartak Mosca Marjutin. Il povero Cukaseli era un georgiano che non parlava neanche il russo ma che aveva il merito di essere ben visto dagli alti dirigenti del partito comunista sovietico. Arkadiev, ancora su ordine del partito, fu obbligato a sottoporre la squadra ad allenamenti extra molto duri che furono fatali alla nazionale sovietica. Di contro Boskov ed il resto dei plavi vissero una vigilia molto serena, ricevettero telegrammi sia da Tito che dagli altri dirigenti del governo jugoslavo: Tutti auguravano loro buona fortuna seppur ricordandogli l'importanza geopolitica della partita. In tutti casi nessun politico slavo ricorse a minacce e nessuno interferì sulle scelte dell'allenatore Arsenijevic.
 
Vujke come tutti i suoi compagni lesse quei telegrammi tuttavia non riusciva, ancora, a capire come la politica potesse mischiarsi così con il calcio. Lui voleva vincere per se stesso, per la sua squadra, per il suo allenatore, ma soprattutto per suo papà Bosko e per suo fratello Aca.
 
Alle ore 19:00 del 22 Luglio 1952, a 48 ore esatte dalla prima partita, le rappresentative di URSS e Jugoslavia si ritrovarono, nuovamente, una di fronte all'altra. Il tiepido sole scandinavo fece brillare gli occhi azzurri di Vujadin, occhi che erano carichi di voglia di rivincita. La partita si mise subito in discesa per l’URSS ma questa volta i "Plavi" non andarono in panico quando Bobrov, raschiando il fondo del barile delle residue energie sovietiche, trasse quel poco di forza che gli servì a piazzarla, da oltre venti metri, alle spalle di Beara. Al 6' minuto di gioco, i sovietici erano in vantaggio e Vujadin, da vero leader, invitò i suoi alla calma ed ebbe ragione poiché il talento e la forza d’animo degli slavi ebbero la meglio sulla stanchezza fisica e nervosa, dei ragazzi di Arkadiev che si chiusero a difesa dell’esiguo vantaggio. Vujadin, ma anche gli altri "plavi", parevano ballare sul campo mentre i sovietici sbandavano con Cukaseli che sembrava un pesce fuor d'acqua ad arrancare in mezzo al campo. Al 19' fu Mitic a impattare su preciso assist di Zebec. Poi la confusione, in cui versava la nazionale sovietica, indusse il difensore Anatolij Basaskin a commettere un fallo di mani all'interno della propria area di rigore, inducendo l’arbitro Ellis a fischiare un sacrosanto calcio di rigore che Bobek insaccò alle spalle di Ivanov. Il primo tempo non era ancora finito e la Jugoslavia aveva già chiuso la pratica. Al 54', il sigillo finale portò la firma del capitano Zlatko Cajkovski che sottrasse la palla a un avversario e avanzò, indisturbato, verso la porta di Ivanov, per poi trafiggerlo con un preciso rasoterra. Finì 3-1 per i "Plavi" con l’artiglieria di Karlovac che sparava a salve, nel cielo balcanico di Jugoslavia, e la gente che si riversava nelle strade di Belgrado, Zagabria, Sarajevo, Titograd ecc., ecc. per celebrare la vittoria delle vittorie mentre a Begec papà Bosko riceveva i complimenti dei vicini di casa che si erano radunati nella sua casa per seguire la partita. Era fiero di Vujadin ed una lacrima di commozione gli rigò il volto, ma a commuoverlo di più fu la laurea che il suo Vujke gli esibì un anno dopo circa, laurea che dette l'assenso definitivo di papà Bosko alla pratica, da parte del figlio, del gioco del calcio. 
 
I sovietici tornarono mestamente a Mosca in treno preoccupati per la punizione che sarebbe loro toccata. In verità, giunti a destinazione, non trovarono nessuno ad attenderli e tornarono tutti alle loro case e continuarono, tranquillamente, a giocare per le rispettive squadre di club mentre i "plavi", dopo aver eliminato ancora Danimarca e Germania Ovest, si accingevano a giocare la finale olimpica con quella che, all'epoca, era considerata a squadra più forte del mondo: La grande Ungheria di Puskas. Quello stesso Puskas che guardando la partita fra URSS e Jugoslavia aveva battezzato Vujadin con l'epiteto di "Generale dei plavi". La situazione era simile a quella della semifinale con l'URSS con gli avversari degli slavi obbligati a vincere per ordini di partito. Quell'Ungheria, tuttavia, non era l'Unione Sovietica, infatti era una squadra molto più forte. Vujadin e la Jugoslavia intera s'illusero quando Beara nel primo tempo respinse un rigore a Puskas, lui che non ne aveva mai sbagliato uno, ma nel secondo tempo un gol dello stesso Ferenc ed il raddoppio di Czibor chiusero la contesa. Vujadin tornò a casa con una medaglia d'argento appesa al collo, al pari dei suoi compagni di nazionale comunque da vincitore. Ad attenderlo all'aeroporto di Belgrado, papà Bosko, mamma Marija ed il dolce sorriso di Jelena.
 

7 La nazionale jugoslava prima della partita alle Olimpiadi del 1952 contro l'URSS
 




FUDBAL JE FUDBAL, POLITIKA JE POLITIKA!





-I mondiali del 1954-

Al ritorno in patria, dalla quasi trionfale Olimpiade finlandese, il governo comunista di Tito concesse alcuni premi ai "plavi" per i servizi resi alla nazione. Premi che consistevano in soldi, macchine o appezzamenti di terra. A Vujadin toccò un pezzetto di terra, a Novi Sad nei pressi del Danubio. Amava la sua città e quando vide quel pezzo di terra se ne innamorò. Orgogliosamente diceva, a chiunque glielo chiedesse, che Novi Sad era la città più bella del mondo. Unica per la sua cultura e la sua diversità, una città che ai suoi occhi pareva un paradiso, e d'altronde Novi Sad, il cui nome può essere tradotto in "Giardino Nuovo", di paradisiaco aveva anche il nome. A differenza di suo padre che di certo non poteva definirsi ricco (ma neanche povero), Vujadin, grazie al calcio, aveva raggiunto un agio economico che alla sua famiglia, era rimasto, fino a quel momento, sconosciuto. Ciò non lo cambiò, né nel carattere né, tanto meno, nei modi di fare. Rimase sempre con i piedi per terra e con lo stesso cuore con cui da bambino inseguiva il pallone, prima per le strade di Novi Sad e poi per il campo sportivo di Begec. Fu il suo amore per la città ed il fatto che volesse vivere lì per sempre a spingerlo a sfruttare la terra ricevuta dal governo per costruire una casa; casa che ancora oggi è proprietà della sua famiglia. Lì sognava di vivere con Jelena che nel frattempo era diventata una parte inscindibile di lui.
 
Alla Vojvodina era felice e continuava, testardamente, a rifiutare le offerte del Partizan e della Stella Rossa, neanche gli alti papaveri della F.S.J. (Fudbal Savez Jugoslavija ovvero Federazione Calcistica Jugoslava), legati a doppio filo al partito comunista capeggiato dal Maresciallo Jozef Broz, riuscirono mai a farli cambiare idea. In molti si trasferirono alle due superpotenze calcistiche di Belgrado fra questi: Vladimir Beara, Rajko Mitic, Branko Zebec e per una sola stagione anche Todor Veselinovic che nel 1953 vestì la maglia del Partizan per poi, dopo appena un anno, tornare al fianco di Boskov e dei "moschettieri" alla Vojvodina. Mentre i più grandi giocatori di Jugoslavia si erano, in qualche modo, fatti comprare, i "moschettieri" di Begec, Boskov, Krstic e Vasic rimasero sempre fermi sulle sue posizioni giurando amore eterno alla squadra della Backa. 
 
Anni dopo in un’intervista Vujke dichiarò: <<Io ho sempre rispettato le squadre in cui sono stato sia come giocatore sia come allenatore ma la Vojvodina è unica. Io non ho mai tradito Vojvodina e oggi la porto ancora nel mio cuore>>, parole che rendono molto bene il legame speciale che c'era fra Vujke e la Vojvodina. Nel frattempo, nel 1954, un'altra persona che fu importantissima nella sua infanzia e adolescenza aveva fatto il suo ingresso nella grande famiglia biancorossa del Vojvodina. Marko, uno dei migliori amici di Aca ma anche di Vujadin ai tempi di Novi Sad, appena conclusi gli studi di medicina era stato assunto come medico sociale dalla società biancorossa. 
 
Vujadin se l'era ritrovato davanti al termine di un allenamento, era stanco ma quando vide l'amico un sorriso gli si aprì in viso e gli occhi azzurri gli si illuminarono. 
 
<<E tu che ci fai qui?>> 
 
<<Beh Vujke...>> li rispose Marko, per poi aggiungere: << ...Mi sa che mi dovrai sopportare anche qui!>> 
 
Terminata la frase i due si abbracciarono, come due amici che non si vedevano da tempo ma la cui amicizia non era stata per nulla scalfita. La Vojvodina era sempre più casa sua!
 
Marko divenne per lui un punto di riferimento, come più tardi lo sarebbe diventato a Genova il dottor Chiappuzzo, ma mentre, l'italiano, fu più importante per la sua carriera da allenatore Marko lo divenne per la sua carriera da giocatore divenendo poi, quando Vujadin giocava o allenava all'estero, il suo punto di contatto con il calcio jugoslavo. Fu un’amicizia vera, sincera di quelle che difficilmente una persona riesce a vivere.
 
La presenza di Marko dette serenità a Vujadin che riuscì per due volte a sfiorare lo scudetto jugoslavo ma soprattutto a portare il Vojvodina Novi Sad in Europa nonché, con i suoi assist, a far vincere per tre volte di seguito la classifica cannonieri al suo amico Todor "Tosa" Veselinovic.  Nel 1954 dopo 22 presenze con la nazionale jugoslava, Vujadin fu convocato per i mondiali svizzeri del 1954 dal C.T. Tirnacic, il quale aveva sostituito nel Marzo del 1954 Arsinijevic.
 
Le aspettative interne sulla nazionale jugoslava erano molte e quando il sorteggio mise di fronte i "plavi" al Brasile, in Jugoslavia non si parlava d'altro. Molte erano, anche le aspettative su Vujadin che era stato etichettato dai media come il "giocatore del gran rifiuto" oltre che come "il generale dei plavi". Tutti, o per lo meno tutti i giocatori, in Jugoslavia sognavano una maglia della Stella Rossa o del Partizan ma non Vujadin; lui aveva solo due grandi amori il Vojvodina e la nazionale jugoslava. Quando gli chiesero un parere sul mondiale che vedeva lui e i suoi compagni opposti a Brasile e Francia, anche se nel girone era presente anche il Messico che la nazionale slava non avrebbe tuttavia dovuto incontrare a causa di un regolamento per lo meno strano, rispose: <<Girone non è facile il Brasile è come un orso con le movenze di una gazzella, la Francia è come una gran dama difficile da conquistare>>.  Il regolamento del Mondiale di Svizzera era molto cervellotico e diede adito a molte polemiche. Le 16 partecipanti furono raggruppate in gironi di 4 squadre dove le due teste di serie non si sarebbero incontrate fra di loro così come le due squadre non testa di serie nel caso del girone dei "plavi" la stessa Jugoslavia ed il Messico.
 
La compagine slava giunse in Svizzera il primo giugno 1954, 15 giorni prima della gara d'esordio che li vedeva opposti alla Francia. Vujadin rimase molto colpito dalla Svizzera, gli piaceva quel senso d'ordine e di pulizia, quella precisione e quel senso di laboriosità che il paese rossocrociato esprimeva tanto che quando anni dopo la squadra dello Young Fellows gli offrì un contratto non ci pensò su due volte. Al ritorno in Jugoslavia parlò in toni entusiastici della Svizzera a Jelena che, nel frattempo aveva chiesto in sposa, ed ai suoi famigliari ed amici.
 
Il 16 Giugno, a Losanna alle ore 18:00, la Jugoslavia scese in campo contro la Francia che godeva dei favori del pronostico. In casa Boskov a Begec i vicini di casa della famiglia di Vujadin si riversarono, come al solito, nella loro casa per seguire la partita alla radio. I mondiali del 1954 passarono alla storia come i primi trasmessi in TV ma in Jugoslavia, così come nel resto d'Europa, erano poche le persone che potevano permettersi un televisore. Papà Bosko e sua moglie Marija accolsero, i loro vicini, con la consueta cordialità esultando insieme a loro al gol di Milutinovic che regalò un importante vittoria ai "plavi" contro la Francia. Boskov disputò una buona gara, tuttavia, senza eccellere. I suoi capolavori, in quel mondiale, Vujadin li compì nelle due gare successive contro Brasile e Germania Ovest.
 
La Jugoslavia scese, nuovamente, in campo allo stadio de Pointoise di Losanna il 19 Giugno, 3 giorni dopo l'esordio vincente contro i francesi. Gli jugoslavi e la Jugoslavia intera aspettavano quella partita come una sorta di rivincita di quella giocata 4 anni prima in occasione dei mondiali giocati in terra carioca e persa con il punteggio di 2-0. Il Brasile era considerata una delle più forti squadre del mondo e Vujadin non vedeva l'ora di affrontarli anche perché fra le fila dei neo verde-oro giocava uno dei suoi idoli ovvero il centrocampista Didì, giocatore, che come ammetterà in vecchiaia fu, per lui, fonte d'ispirazione. Nel sottopassaggio dello Stade La Pontaise Vujadin sentiva il rumoreggiare dei tifosi, i calciatori brasiliani erano lì di fianco a loro e gli sembravano quegli eroi mitologici greci e romani che i professori dell'accademia di Novi Sad gli avevano descritto. Con lo sguardo cercò Didì era il quarto della fila, un gigante d'ebano dal fisico scolpito e lo sguardo minaccioso. Avrebbe voluto parlargli ma non lo fece, non per paura ma perché in quel momento erano avversari ed in fondo Didì gli appariva come un uomo appartenente ad un mondo troppo diverso dal suo. Quello che non sapeva e che il fuoriclasse brasiliano era come lui un figlio del popolo e che a fine partita, intervistato dai media brasiliani, dichiarò: <<Il giocatore slavo che più  mi ha colpito il numero 6...ma non so come si chiama>>
 
<<Vujadin Boskov>> li rispose un giornalista.
 
<<Si credo che sia lui>> rispose Didì allontanandosi a grandi falcate dai media che cercavano di fermarlo gridandogli domande di ogni tipo.
 
Vujadin fu distolto dai suoi pensieri dal fischio del direttore di gara. Fu il segnale che era l'ora di entrare nel verde cratere che stava al centro dello stadio elvetico. Un cratere pronto ad esplodere. I 21.000 del La Pontoise salutarono le due squadre con un’ovazione; erano le 16:55 e Vujadin si stupì di quanto caldo fosse ancora il sole svizzero.
 
La partita fu bellissima con continui ribaltamenti di fronte, con Beara e il portiere brasiliano Castilho protagonisti assoluti. Al 48' Branko Zebec portò in vantaggio la Jugoslavia. Vujke era felice stava coronando un sogno, quello di battere il Brasile ma le illusioni furono spente da un bolide di Didì che s'infilò sotto l'incrocio dei pali. La gente si divertiva, Vujadin stava dando tutto il suo cuore e la sua anima e la partita nonostante il prolungamento dei tempi supplementari si concluse sul risultato di 1-1 qualificando entrambe le squadre ai quarti di finale ed estromettendo i francesi che parlarono, senza mezzi termini, di partita combinata; in effetti un pareggio avrebbe qualificato entrambe le nazionali.
 
Vujadin venutolo a sapere commentò: <<Noi d'accordo con i brasiliani? Non credo che i francesi abbiano visto la partita...>>
 
La Jugoslavia, ai quarti di finale, fu accoppiata alla Germania Ovest e nonostante i "plavi" fossero probabilmente superiori cedettero il passo ai teutonici.
 
Fu una partita che in Jugoslavia fu caricata, da parte dei media su imbeccata, probabilmente, del governo di Tito, di mille significati extra-calcistici. Fu uno dei tanti tentativi del governo di frenare quei nazionalismi che stavano lentamente crescendo in seno alle Repubbliche Federate Jugoslave. Gli effetti, tuttavia, non furono quelli sperati. Le pressioni esterne innervosirono i "plavi" un senso inconscio di rivalsa ed anche vendetta distolse la squadra da quella che alla fine era solo una partita di calcio. Gli uomini di Tirnacic erano alla ricerca di un risultato storico ma usarono le armi sbagliate per ottenerlo. Invece di mettere la partita su un piano puramente tecnico in cui il maggior talento slavo sarebbe, quasi sicuramente emerso, decisero di puntare sull'odio represso e sulla fisicità. "Tattica" che fece il gioco dei meno tecnici e più fisici tedeschi che poi si sarebbero laureati campioni del mondo a spese della Grande Ungheria di Puskas.
 
Vujadin si rese subito conto che la preparazione dell'incontro era sbagliata, invitò, quindi, i suoi compagni a pensare al calcio, al gioco in sé e non al passato. Un passato che, per giunta, non c'entrava nulla con il campo. 
 
All'ennesima discussione populista scoppiata nello spogliatoio dei "plavi" ed innescata dai dirigenti della F.S.J. Boskov pronunciò parole che sapevano di profezia.
 
<<Fudball je Fudball! Politika je politika! Giocando a calcio possiamo vincere, parlando di politica rischiamo di perdere>>. 
 
Pronunciate queste parole, uscì dagli spogliatoi quasi sbattendo la porta, lasciando esterrefatti Tirancic, i suoi compagni ed i dirigenti federali.
 
La Jugoslavia che scese in campo contro la Germania Ovest, il 27 Giugno 1954 allo stadio "Les Charmilles" di Ginevra, era una squadra nervosa, gli occhi degli slavi sprizzavano odio e non voglia di divertirsi. Il nervosismo jugoslavo portò a tragiche conseguenze già al 5', quando il difensore Horvath deviò imparabilmente il pallone alle spalle del proprio portiere Beara. I "plavi" provarono a reagire ma la rabbia che li accecava non gli permise di pareggiare. Vujadin giocò una buona partita sfiorò il gol di testa, e mise in condizione di segnare Bobek, Milutinovic, Mitic e Zebec ma tutti sbagliarono. La partita divenne una battaglia fatta di calci ed insulti e gli uomini di Tirnanic ne pagarono le conseguenze subendo il raddoppio di Rahn a 4 minuti dal triplice fischio finale.
 
Vujadin pianse, non era così che doveva andare e per molti anni si chiese: "Perché?". 
 
Quel giorno si ripromise di non parlare mai e poi mai ai suoi giocatori di politica. Quel Jugoslavia-Germania Ovest rimase, per sempre una ferita aperta nel suo cuore.
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SAPORE D'EUROPA





-Girando in vespa-

Tornato in Jugoslavia con la rabbia in corpo a causa della partita con la Germania Ovest che sancì l'eliminazione degli slavi da Svizzera 1954, Vujadin si rituffò nel mondo della Vojvodina di Novi Sad e nella relazione con Jelena che nel frattempo aveva accettato di sposarlo. I due erano diventati un tutt'uno e bastava loro uno sguardo per capirsi. Jelena era una ragazza affascinante e come Vujadin si era laureata, ma non a Novi Sad, bensì a Belgrado, a differenza sua, non in storia e geografia ma in letteratura e le sue doti unite al suo jugoslavismo, che fra l'altro Vujadin condivideva, non per ragioni politiche, ma per amore verso la sua terra, le permisero di trovare ben presto un lavoro. I due erano indipendenti economicamente e gli sembrò giusto convolare a giuste nozze. Il matrimonio si tenne il 23 Luglio 1955 nella loro Novi Sad davanti ad amici, fra cui Marko e i "moschettieri" di Begec, parenti soprattutto il gotha del calcio jugoslavo. Fu un matrimonio ammirato non solo in Vojvodina ma in tutta la Jugoslavia. Vujadin Boskov e Jelena Milanovic erano una copia che rispecchiava perfettamente i canoni degli jugoslavi degli anni '50 belli, colti, giovani e soprattutto vincenti e slegati da quella politica da cui cercavano di tenersi alla larga mantenendo, però, un feeling che non li compromettesse e li legasse ad essa. Non fu un caso che al suo matrimonio che si concluse con una grande festa di 3 giorni su una spiaggia del Danubio, quello stesso Danubio che aveva provato a sottrargli la vita e che quel giorno ne salutava la sua felicità, non fosse stato invitato nessun politico nonostante questi vedessero all'epoca nello sport, e nel calcio in particolare, un'ottima pubblicità.
 
Vujadin ripeteva spesso: <<L'ultima parola spetta sempre alla mula politica>> come dire "meglio averla a favore che contro ma non troppo vicina". Era una lezione che Vujke aveva imparato dopo aver rifiutato i trasferimenti a Partizan e Stella Rossa e, soprattutto, durante le Olimpiadi del 1952 e i mondiali del 1954. Un pensiero questo che lo accompagnerà fino alla fine della sua vita nonostante, come ha confermato anche il dottor Andrea Chiappuzzo suo intimo amico, ammirasse molto il maresciallo Tito.  
 
La Prva liga 1954/55 fu una stagione interlocutoria per il Vojvodina Novi Sad che i biancorossi della Backa conclusero, solamente, al 6° posto ma, a fine stagione con la partecipazione alla Mitropa Cup, Vujadin ed i suoi compagni riassaporarono e respirarono il dolce profumo delle sfide internazionali. I biancorossi furono accoppiati, al primo turno alla Roma del presidente Renato Sacerdoti. La gara d'andata si disputò a Novi Sad e fu per i giallorossi romani un incubo! In uno stadio Karagorde strapieno la squadra capitolina venne travolta con il punteggio di 4-1, dalla Vojvodina di Vujadin Boskov. Quest'ultimo schierato, a causa dell'assenza di "Toda" Veselinovic, nell'inedita posizione di centravanti con il numero 9 sulla schiena. 
 
Vujke nel 1955 aveva 24 anni, era un giocatore completo, considerato pur non giocando in un club di prima fascia jugoslavo uno dei talenti più puri d'Europa. Quel caldo giorno di luglio in una Novi Sad oppressa da una cappa di calore senza precedenti, Vujadin interpretò il ruolo alla sua maniera, ispirandosi a quello che lui stesso confermerà essere uno dei giocatori da lui più ammirati: il centravanti magiaro della squadra d'oro ungherese Nandor Hidegkuti. Al pari del fuoriclasse del Voros Lobogo Vujadin fece impazzire i difensori capitolini con repentini indietreggiamenti che consentirono continui inserimenti in zona tiro dei suoi compagni di squadra che, letteralmente, bombardarono, la porta difesa dal povero portiere giallorosso Moro. Il ritorno a Roma fu una formalità con il Vojvodina che vinse ancora per 5-4 una partita con meno storia di quel che dica il risultato. Vujadin fu schierato nella stessa posizione e lo sportivo pubblico dell'Olimpico gli tributò la giusta ovazione. Mentre usciva, dal terreno di gioco sorridente, sudato e felice trovò ad attenderlo, all'imbocco del sottopassaggio, un uomo distinto in giacca e cravatta, dal sorriso malizioso il quale, porgendogli la mano, si rivolse a lui con l'aiuto di un interprete. 
 
<< Buongiorno Signor Boskov, complimenti, per la partita, sono Renato Sacerdoti il presidente della Roma>>
 
Vujadin gli strinse la mano in maniera vigorosa. <<Piacere presidente>> rispose 
 
Sacerdoti era un uomo genuino, un uomo che non amava i preamboli e le parole vuote fini a sé stesse e dunque andò subito al punto.
 
<<Io voglio, Signor Boskov, che lei venga a giocare qui a Roma: è l'uomo giusto per far fare alla mia squadra il salto di qualità>> 
 
Vujadin sembrava divertito, era la prima volta che riceveva un’offerta dall'estero e ne era lusingato. 
 
<<Mi spiace presidente, ma la legge, in Jugoslavia, parla chiaro! Fino a 28 anni di età posso solo giocare nel mio paese ed io ne ho solo 24>> 
 
Sacerdoti rimase un attimo in silenzio i due si scrutarono a vicenda quasi come due pugili che si studiano in attesa di scagliare il primo pugno. 
 
<<M'informerò> disse infine Sacerdoti chiudendo, temporaneamente, la questione per poi aggiungere <<Ma sarei lieto di poterla accompagnare a visitare la mia città>>. 
 
Quel giorno dopo la partita, Vujadin, girò per la Capitale italiana in compagnia del presidente romanista. Visitò San Pietro, il Colosseo ed i fori romani. Ne rimase estasiato per lui che si era appena laureato in storia quei luoghi erano magici ma ad attrarlo fu un'altra cosa! Mentre passavano davanti alla vetrina di un rivenditore "Piaggio" vide in vetrina una vespa rossa fiammante. Aveva sentito parlare del nuovo scooter italiano in televisione e quando la vide non seppe resistere entrò nel concessionario e la comprò. Sacerdoti, naturalmente, si offrì di pagarla ma lui fu irremovibile. 
 
<<Io le chiedo solo una cosa presidente, io ora devo tornare con la mia squadra a Novi Sad e non posso portare con me la vespa...>> 
 
Sacerdoti sorrise, e con un cenno del capo gli disse che sì, ci avrebbe pensato lui a fargli arrivare la sua Vespa in Jugoslavia a patto che avesse pensato, seriamente, alla sua proposta. Della proposta della Roma non se ne fece nulla, un po’ perché le leggi vigenti nello stato degli slavi del Sud non permettevano agli sportivi di trasferirsi all'estero prima dei 28 anni di età ed un po’ perché Vujadin amava troppo Novi Sad e non si sentiva ancora pronto a lasciarla per andare a giocare lontano, ma una settimana dopo tornò dall'aeroporto di Belgrado e tornò a casa sfrecciando sulla sua nuova Vespa. L'acquisto di quello Scooter, che Vujadin usava principalmente per percorrere i 15 km che separavano Novi Sad da Begec dove vivevano parecchi suoi amici e soprattutto i suoi genitori fu per lui un’importante conquista. L'acquisto della Vespa rappresentò l'inizio di una passione che lo accompagnò durante tutto il corso della sua vita: I motori e, in particolar modo, le Mercedes. Vujke era un ottimo autista ed amava la velocità tanto che anni dopo dichiarerà che non gli sarebbe dispiaciuto diventare un pilota di Formula 1.
 
Nel frattempo con Jelena, diventata sua moglie, si erano trasferiti nella nuova casa di Novi Sad lungo il Danubio che Vujadin aveva cominciato ad edificare subito dopo le Olimpiadi del 1952 e qui il 29 Marzo 1957 nacque Aleksandra la loro unica figlia così chiamata in onore di suo fratello Aleksandar "Aca" Boskov. Quel 29 Marzo fu per Vujadin uno dei giorni più belli della sua vita. Mentre Vujke coccolava la piccola Aleksandra, rivedendo in lei suo fratello Aca, cominciò a prepararsi per i mondiali svedesi del 1958. Mondiali che segneranno le sue ultime apparizioni con la maglia dei "Plavi" di Jugoslavia.
 

9 Vujadin con il numero 5 stringe la mano al capitano del Modena in una amichevole disputata  nel capoluogo emiliano prima della gara di ritorno di Mitropa Cup contro la Roma
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MALEDETTA SARAJEVO





-L'infortunio-

Il triplice fischio dell'arbitro Paul Wyssling, della Federazione Svizzera, che mise fine al quarto di finale di Coppa del Mondo del 1958 fra Jugoslavia e Germania Ovest rimbombò nelle orecchie di Vujadin che ancora una volta, a distanza di 4 anni si ritrovò, a maledire i tedeschi dell'Ovest. Il suo sogno mondiale e quello della jugoslavi si era spezzato un'altra volta e Vujadin si chiedeva ancora una volta: "Perché?"...Non si dava pace per essere, nuovamente, stato eliminato da una squadra, quasi sicuramente inferiore, alla sua Jugoslavia. La ferita aperta 4 anni prima nel suo cuore si allargò ancora di più e rimase aperta per tutta la durata della vita di quello che qualche giornalista avrebbe, in futuro, ribattezzato "L'uomo di Novi Sad".
 
Tornato alla routine quotidiana in Jugoslavia, Vujadin reagì alla delusione nell'unico modo che conosceva e cioè gettandosi a capofitto nel calcio e nella nuova stagione che il suo Vojvodina si preparava ad affrontare.
 
La Prva liga 1958/59 partì subito bene per la squadra della Backa tanto che i biancorossi, si ritrovarono, immediatamente, in lotta, insieme ai due colossi di Belgrado che rispondevano ai nomi di Partizan e Stella Rossa Belgrado, per il titolo. Vujke aveva 27 anni ed era un giocatore maturo, leader in campo e nello spogliatoio ed era lui che, in qualche modo, teneva unita la squadra. La Vojvodina aveva affidato la guida tecnica del suo "undici" a Ratomir Cabric un allenatore serbo poco avvezzo ai contatti umani. Sotto la sua gestione fu, lo stesso Vujadin a tenere saldo lo spogliatoio anche se qualche focolaio d'insofferenza da parte di alcuni giocatori ogni tanto sfociava in discussioni più o meno accese con la guida tecnica. Quei focolai era, quasi sempre, Vujadin a spegnerli sul nascere anteponendo ai suoi interessi quelli della squadra così come avrebbe fatto durante tutta la sua carriera di allenatore.
 
Vujke era diventato in qualche modo la voce del Vojvodina ed era spesso cercato dai giornalisti per le interviste ed in una di queste, verso la fine del girone di andata, tirò fuori una di quelle frasi che lo avrebbero reso celebre. Interrogato da un giornalista del Devnik, il giornale di Novi Sad, sulle possibilità del Vojvodina di vincere il campionato rispose: <<Squadra che diventerà campione sarà squadra che avrà fatto più punti>>
 
<<E quale sarà la squadra che farà più punti?>> provò ad incalzarlo a quel punto il giornalista. 
 
La risposta di Vujke fu spiazzante: <<Quella che si laureerà campione>> disse chiudendo definitivamente la questione ed allontanandosi dal microfono.
 
Alla ripresa primaverile del massimo campionato jugoslavo il Vojvodina continuava ad essere in scia della Stella Rossa capolista in coppia con il Partizan Belgrado ma alla vigilia della terza giornata di ritorno, che la squadra della Backa avrebbe dovuto giocare in trasferta a Sarajevo, un litigio fra uno dei "tre moschettieri", il portiere Lazar Vasic e l'allenatore Cabric, a cui neanche Vuja riuscì a porre rimedio, minò profondamente l'armonia della squadra.
 
Quando i biancorossi del Vojvodina arrivarono a Sarajevo erano nervosi, non solo per il litigio fra "Cike Vaske" e il tecnico Cabric, ma soprattutto perché quest'ultimo aveva deciso di escludere Vasic dall'undici titolare schierando al suo posto il giovane Andrija Veres, portiere praticamente all'esordio.
 
Lo stadio "Kosevo" si presentò loro come un catino ricolmo di passione. Il tifo locale era indiavolato e nonostante il Vojvodina fosse una squadra esperta, quel giorno i biancorossi erano nervosi e lasciarono l'iniziativa ai loro avversari che li schiacciarono nella loro metà campo. Vujke era preoccupato già prima della partita. Aveva guardato negli occhi Veres, lo aveva osservato a lungo stringendo i suoi occhi chiari poi rivolgendosi a Krstic gli disse: <<Ha bianco negli occhi, Andrija ha paura, oggi sarà dura>>. Vujadin non si era sbagliato e l'insicurezza del loro portiere condizionò tutta la squadra. 
 
Le mischie si succedettero nell'area della squadra della Backa fin dal calcio d'inizio e su una di queste la palla "ballò" pericolosamente al limite dell'area piccola della porta difesa dal giovane Veres; fu un momento, Veres si gettò sul pallone, proprio nel momento in cui Vujadin stava cercando di anticipare un avversario. Veres era in palese ritardo e finì per cadere con tutto il peso sulla gamba di Vujadin. Il dolore fu lancinante e l'urlo di dolore che lanciò al cielo azzurro di Bosnia gelò il sangue nelle vene a tutti i presenti. Il primo a soccorrere Vujadin fu il suo amico e medico sociale del Vojvodina Marko e li fu subito evidente che l'infortunio subito dal suo amico era serio; infatti Vujke si era rotto la gamba. Fu portato in barella in lacrime sotto lo sguardo attonito del suo amico fraterno Vasic che anni dopo ricorderà quell'episodio con queste parole: <<Alla vigilia dell’incontro a Sarajevo, ho bisticciato con l’allenatore Ratomir Cabric, e per castigo, lui, al mio posto, schierò Andrija Veres come portiere. Mi sentivo in colpa per questo, poiché se non avessi bisticciato con Cabric, sarei stato io il portiere in quella partita e tutto questo non sarebbe successo>>
 
Vujadin si sentiva male non tanto per il gesso che portava ma perché temeva che, probabilmente, non sarebbe più riuscito a giocare ma decise di non arrendersi; tolto il gesso iniziò, sotto la supervisione del Dottor Papa, una lenta rieducazione. Vujke, nonostante sentisse un dolore lancinante al termine di ogni seduta, continuò imperterrito a lavorare. Inizialmente con i pesi ed i palloni medicinali a bordo campo, mentre i suoi compagni di squadra si allenavano, alternando smorfie di dolore a sorrisi e più tardi correndo lungo il Danubio, dove i ragazzini che lo riconoscevano lo seguivano ed incoraggiavano. Vujadin stringeva i denti e gli sorrideva. Il dottor Papa, che all'epoca era uno dei maggiori luminari in Europa in fatto di ossa, dopo averlo visitato aveva sentenziato che l'osso di Vujke faceva fatica a calcificarsi e che Vujke difficilmente sarebbe ritornato in campo ma, quasi per miracolo 5 mesi dopo l'infortunio, era di nuovo sul terreno di gioco ma il suo gioco sembrava diverso, quasi giocasse con il freno a mano tirato. Un dolore lancinante lo affliggeva ogni volta che giocava, il Dottor Papa uomo estremamente gentile (tanto che la piccola Aleksandra lo chiamava effettuosamente "Secerov" che in lingua serba significa "zucchero") ma diretto non nascose il problema della calcificazione a Vujadin consigliandogli di rompersi nuovamente la gamba al fine di migliorare il processo di calcificazione stessa. Vujke non ne volle sapere, la rieducazione e la lontananza dai campi da gioco era stata, per lui, un’agonia che non voleva ripetere.
 
Il 1° Novembre 1959 il Vojvodina era ancora una volta in lotta per il titolo, che l'anno precedente gli era sfuggito per un solo punto. Il fatto che Vujadin fosse rientrato in squadra aveva dato nuova fiducia e nuova linfa a tutto l'ambiente. Quel giorno lo stadio Karadorde era pieno e la Dinamo Zagabria, una delle 4 "grandi" di Jugoslavia, sembrava una vittima predistinata, il clima era di festa ma quando Vujadin recuperò il pallone e metà campo ed innescò la corsa di "Toda" Veselinovic che un gran diagonale gonfiò la rete portando il Vojvodina in vantaggio, quel pomeriggio divenne tragico. Mentre "Toda" esultava Vujke si accasciò a terra! Aveva sentito un "crack" ed un dolore lancinante. Lo stadio ammutolì di colpo, Vasic, con le lacrime agli occhi corse verso di lui, Vujadin si era rotto, nuovamente, la gamba nello stesso punto di 5 mesi prima. Fu quella l'ultima partita che Vujadin giocò in Prva liga, era finita un’epoca, l'epoca del Vojvodina dei "Tre moschettieri". Quei moschettieri che purtroppo non erano riuscito a portare il Vojvodina al titolo di campione di Jugoslavia. Ma quell'infortunio così come ricordato da sua figlia Aleksandra probabilmente salvò e prolungo di un paio d'anni la carriera di suo padre nonostante la gamba infortunata fosse rimasta, irrimediabilmente, più corta di circa 1 mm rispetto all'altra.
 




L'ARRIVO IN ITALIA





-Gli Jugoslavi tristi-

Vujadin guardò fuori dalla finestra del suo appartamento di Genova e vide il mare, una immagine che gli piaceva perché gli ricordava il Danubio. Non li sembrava vero di essere lì, in Italia, lontano dalla sua Novi Sad, ma la sua, era stata una scelta quasi obbligata. Alla Vojvodina non aveva quasi più nulla da dare se non l'esperienza accumulata negli anni, la gamba menomata li dava fastidio e non gli permetteva di esprimersi al meglio. Non poteva e non voleva diventare un peso per la sua squadra, non voleva che i tifosi che lo avevano amato e rispettato lo vedessero zoppicare per il terreno di gioco ma la voglia di scendere ancora in campo era tanta, tantissima e il credito internazionale che aveva maturato con la Vojvodina, la nazionale jugoslava e soprattutto la Rappresentativa del Resto d'Europa gli avevano procurato un ingaggio alla Sampdoria che insieme a lui aveva ingaggiato anche il suo amico e compagno di squadra Todor "Tosa" Veselinovic.
 
<<Se c'è anche Tosa vado volentieri a Genova, lì c'è mare e le maglie sono bellissime>> aveva sentenziato Vujke quando il presidente della Vojvodina li aveva prospettato la possibilità, di vestire la maglia blucerchiata. Si era rallegrato nel poter vivere in un altro ambiente, aver la possibilità d'imparare un'altra lingua ed un’altra cultura ma l'esperienza doriana di Vujadin Boskov si trasformò in un incubo.
 
La Sampdoria stagione 1961/62 era reduce da un confortante quarto posto, l'allenatore Eraldo Monzeglio parlava di un gruppo fantastico e cementato al suo interno. La verità era, però, un’altra infatti lo spogliatoio doriano era praticamente spaccato in due con il, cosiddetto, nucleo storico, formato da Bernasconi, Vicini, Bergamaschi, Vincenzi e soprattutto l'austriaco Ocwirk (Già compagno di Vujke nella selezione del Resto d'Europa) a farla da padroni. Monzeglio individuò proprio nel giocatore viennese il pomo della discordia del suo spogliatoio vedendolo come l’elemento che minava la sua autorità. All'arrivo a Genova dei due giocatori slavi arrivò, addirittura, a dichiarare: <<Mi stanno bene i due slavi piuttosto che l'austriaco>>
 
Vujke non riuscì mai ad inserirsi a Genova vuoi per la barriera linguistica, vuoi per la gamba che non gli dava tregua. Il Dottor Andrea Chiappuzzo, che in quel periodo era appena entrato nello "staff" medico blucerchiato fu l'unica persona, oltre chiaramente a Tosa Veselinovic, con cui Vujke legò. Con lui scherzava e rideva spesso ma era un sorriso amaro con cui mitigava la sua tristezza. Tristezza dovuta al fatto che non riusciva più a fare ciò che, a Novi Sad, pochi anni prima gli riusciva semplice e tutto lì sembrava strano. Veselinovic che avrebbe dovuto limare lo shock del trasferimento fu vinto dal suo carattere timido e schivo che lo indusse a chiudersi in se stesso. I due slavi si ritrovarono presto ad essere due oggetti misteriosi, e forse incompresi, che facevano vita a sé con le loro mogli. Jelena aveva, temporaneamente, lasciato il suo lavoro alla TV jugoslava per seguire il marito, uno sforzo lodevole che però non riuscì ad aiutare il marito ad emergere ma i problemi, purtroppo, per Vujadin erano prettamente fisici prima che psicologici, l'esatto contrario di Tosa. I tifosi doriani li definivano "turisti" mentre Vujadin scherzosamente, con una risata amara, si autodefiniva "il pensionato più pagato d'Italia". 
 
Per Vujke fu un’esperienza terrificante su cui viene difficile anche scrivere dato che Boskov stesso quasi cancellò dalla sua memoria quell'anno. Eppure, ricorda il Professor Chiappuzzo: <<quando toccava la palla "gli dava del tu", ma il suo problema era il ritmo, non riusciva a reggerlo e a fine partita la gamba gli faceva così male che il suo sorriso si trasformava in una maschera di dolore>>
 
Monzeglio ben presto mise i due slavi in panchina, li usava solo in caso di necessità, questo valeva soprattutto per Vaselinovic dato che Boskov spesso e volentieri era infortunato. Dopo l'esonero di Monzeglio il suo successore Roberto Lerici non legò mai con i due slavi tristi, tanto che Vujadin non ricorderà neanche la sua figura. A fine stagione il presidente Ravano un uomo scaltro e dal carattere mite comunicò a Tosa e Vujke che non sarebbero stati riconfermati per Vesilinovic fu un sospiro di sollievo, Vujadin invece guardò negli occhi il suo presidente e come se fosse uno a cui era stato regalato il merito di poter guardare nel futuro disse: <<Io la ringrazio presidente per tutto, io vado e qui lascio debito ma questo debito io, sicuro, un giorno, lo ripagherò!>>
 

11 Vujadin Boskov con la maglia della Sampdoria
 




UN ALLENATORE





-Il fischietto di Patek-

Quando Vujadin posò il telefono, sorrise guardando Jelena che lo guardava con aria interrogativa. Fece due passi verso di lei, fermandosi per prendere in braccio la piccola Aleksandra, che in famiglia chiamavano tutti affettuosamente Sanja, poi notando l'aria interrogativa con cui sua moglie pareva studiarlo le disse: <<Amore, credo di aver trovato un nuovo lavoro, la gamba sembra migliorare e credo di riuscire a giocare per ancora 2 o 3 anni>>
 
Non ci pensò molto anche perché non aveva molte altre offerte, avrebbe voluto chiudere la sua carriera nel suo Vojvodina, ma sapeva benissimo che le sue condizioni non gli avrebbero più permesso di giocare in un grande campionato europeo. La stagione precedente vissuta con la maglia della Sampdoria gliene aveva dato conferma, quindi molto meglio un torneo "tranquillo" e dai ritmi più bassi come quello svizzero. Vujke, inoltre, ammirava molto la Svizzera come stato; ne amava l'ordine, il rispetto delle regole e pensava che, comunque, il calcio elvetico fosse in crescita e che lui, con la sua esperienza, avrebbe potuto contribuire al suo sviluppo.  Nell'estate del 1962 "caricò" i bagagli sul suo FIAT Coupè rosso fiamma, comprata quando militava nella Sampdoria, ed insieme alla sua famiglia partì alla volta di Zurigo dove avrebbe indossato la maglia rossonera dello Young Fellows. Boskov si trovò proiettato in un ambiente, dal punto di vista calcistico, del tutto diverso da quello a cui era abituato. L'amore e gli umori dei tifosi e dei giornalisti avevano sempre influenzato il calcio che conosceva, sia in Jugoslavia e, seppur in maniera diversa anche in Italia. La Svizzera gli pareva strana, diversa e seppur ne ammirasse alcuni aspetti altri non li capiva proprio. Fin dal primo incontro con il presidente Kohler tutto gli sembrò strano; innanzitutto non capiva perché, oltre a quello del giocatore di calcio, dovesse avere anche, almeno sulla carta, un altro lavoro. Aveva domandato a Kohler e questi gli aveva spiegato che non essendoci il professionismo in Svizzera avrebbe dovuto avere anche un altro lavoro. Lì, in Svizzera, tutto, a livello calcistico, gli sembrava indietro di almeno trent'anni. La cura dei particolari che aveva appreso da Sekulic prima da Brocic, Tiranancic e tutti gli allenatori che aveva avuto lì sembravano non avere alcuna importanza. Tutto lì sembrava fatto istintivamente senza alcuna programmazione ma, a stupirlo, era il fatto, che vedesse pochi bambini giocare a calcio per strada. Zurigo, all'inizio degli anni '60, era una città con tantissimi spazi verdi e lui immaginava spesso come sarebbe stato felice se, da bambino, avesse avuto l'occasione di correre, in quei parchi dietro un pallone con Dzordz, Marko, Lazor (Vasic), "Maly" Krstic e soprattutto suo fratello Aleksandar che continuava a mancargli terribilmente nonostante fossero passati quasi vent'anni da quel maledetto 1943. 
 
<<Svizzera non è paese di calcio perché Svizzera paese troppo ricco per calcio>> aveva sentenziato Vujke dopo un po’ di mesi in terra elvetica e con lui si era detto d'accordo anche l'allenatore dello Young Fellows, Patek, un ex nazionale austriaco. 
 
Fra Vujadin e Adolf Patek nacque immediatamente una simbiosi sostenuta da una simpatia e da un rispetto reciproco. I due scoprirono di essere caratterialmente molto simili, ed entrambi credevano nel lavoro e nella disciplina. Questo portò Vujke a diventare la propaggine in campo di Patek. Era lui che, dall'interno del campo, dava le "consegne" ai suoi compagni di squadra. In breve tempo l'ex "Generale dei plavi" era diventato un allenatore in campo e Patek l'aveva battezzato quale suo erede. Se "Bane" Sekulic fu colui che fece di Vujadin Boskov un giocatore, Adolf Patek fu colui che aiutò, l'uomo di Novi Sad, a diventare un allenatore.  A differenza di altri grandi giocatori che da un giorno all'altro hanno cercato di riciclarsi come allenatori, per Vujadin fu un processo naturale e prima di diventare allenatore in panchina, al tramonto della sua carriera da giocatore era già diventato un allenatore in campo ma soprattutto nella testa. Sul terreno di gioco Vujadin dirigeva tutte le trame dello Young Fellow, nonostante si stesse, lentamente, accorgendo che il suo fisico non lo supportava più. La gamba operata due volte gli dava sempre più fastidio e per il campo trotterellava, anche se, spesso e volentieri, riusciva a mandare in gol i suoi compagni di squadra. A beneficiare delle sue giocate fu soprattutto il centravanti ungherese Benko Jozef, Il quale in vecchiaia ricorderà Vujadin Boskov con queste parole: <<Correva poco, aveva sempre qualche dolore ma leggeva le situazioni come pochi altri, se ti smarcavi lui, in qualche modo ti metteva in condizioni di segnare>>
 
Purtroppo nonostante la buona stagione disputata da Boskov nella stagione 1962/63, lo Young Fellows retrocedette in seconda divisione e l'anno dopo Vujke smise praticamente di giocare. Lo fece d'improvviso senza pianificare nulla. Un giorno tornò a casa triste, in allenamento non aveva quasi toccato palla e si era sentito impotente ed inutile, quando Jelena lo vide capì che c'era qualcosa che non andava, conosceva troppo bene suo marito per non accorgersene.
 
<<Che cosa c'è Vujke?>>
 
<<Jelena, non gioco più perché pallone va più veloce di mio piede!>>
 
Vujadin, però, aveva dato la sua parola e quindi decise che avrebbe rispettato il suo contratto e avrebbe provato a giocare fino alla fine della stagione 1963/64, momento in cui il suo accordo sarebbe scaduto. 
 
Vujke continuò ad allenarsi e cercò, in tutti i modi, di eseguire al meglio il suo lavoro. Si allenò sotto il sole, sotto la neve, sotto la pioggia con lo stesso impegno di sempre.
 
Nel Novembre del 1963 pioveva, mentre Adolf Patek stava conducendo l'allenamento. Quella mattina fredda il suo ginocchio destro non gli dava pace, il vecchio infortunio che aveva patito da giocatore era lì a presentargli il conto di 1000 battaglie. Un dolore lancinante non gli permetteva di concentrarsi, vedeva i giocatori passargli davanti e non capiva cosa stessero facendo. D'improvviso vide Vujadin e in un attimo decise...si sfilò il fischietto dal collo e si avvicinò al centrocampista slavo. La pioggia cadeva copiosa nascondendo le lacrime che li rigavano il viso.
 
<Ehi Vujke tieni...vai avanti tu!> disse l'austriaco.
 
Vujadin lo guardò con aria stranita poi capì, afferrò il fischietto e se lo mise al collo ringraziando il suo allenatore, dopo di che fischiò fermando la partitella che con i suoi compagni stava disputando e riunì tutta la squadra attorno a sé.
 
Patek lo guardò parlare mentre si allontanava, aveva capito che quel giorno, sotto la pioggia di Zurigo era nato un allenatore. 
 
Il giorno dopo Patek parlò con il presidente Kohler e dette le dimissioni, adducendo problemi fisici che non gli permettevano di allenare. Kohler lo guardò torvo e con una punta di rabbia li domandò: <<Ed ora chi allenerà la squadra?>>
 
<<Presidente, questo non è un problema...il nuovo allenatore è già qui a Zurigo...>>
 
Kohler lo guardò stranito ma anche incuriosito...poi come se fosse stato colto da un’illuminazione divina inizio a muovere la testa in segno di assenso, passandosi la mano destra sul mento.
 
<<Ti riferisci a Vujke?>>
 
<<E a chi altri, presidente>>
 
<<Può funzionare Adolf...può, davvero, funzionare>>
 
Vujadin diventò il "player-manager" dello Young Fellows guidando la squadra ad una tranquilla salvezza, senza mai più scendere in campo. 
 
<<Allenatore è cervello non mano destra>> diceva a chi gli chiedeva perché, pur avendone il potere ed il diritto di farlo, non si schierava da titolare.
 
In tasca, durante ogni allenamento e partita, teneva sempre il fischietto che gli aveva donato Adolf Patek.
 




IL PROGETTO VOJVODINA





-Il ritorno a casa-

Quando vide comparire davanti a sé il Danubio, Vujke, si sentì a casa! Erano ormai 3 anni che mancava dalla Vojvodina e nonostante amasse viaggiare ed avesse apprezzato sia la Riviera Ligure che la verde Svizzera, la sua terra gli era mancata tremendamente. Oltre al ritorno sul patrio suolo della Backa a renderlo felice era l'opportunità che il presidente della sua Vojvodina gli aveva offerto.
 
Arsa Kovacevic, il presidente del FK Vojvodina, era, come Vujadin, un figlio della Backa innamorato della sua terra e di Novi Sad. La figura slanciata unita ad uno sguardo austero che spesso si scioglieva in un sorriso gli dava un’espressione paterna. Aveva assistito prima da semplice tifoso e poi da dirigente a tutta la carriera calcistica di Vujke e l'aveva sempre ammirato prima come ragazzino, poi come uomo ed infine come calciatore. Lo aveva seguito anche nel suo "peregrinare" fra Italia e Svizzera e quando aveva saputo che, a Zurigo, aveva intrapreso la carriera da allenatore non aveva avuto dubbi su chi affidare la "sua" Vojvodina. Il suo obiettivo era quello di far che il Vojvodina diventasse la quinta grande sorella del calcio jugoslavo ma su come farlo non aveva le idee chiare. Fu Vujadin, ad illuminarlo nel Maggio del 1964 in un ristorante di Zurigo in cui si erano incontrati.
 
<<Vede presidente...>> esordì Vujke, guardando negli occhi il presidente Kovacevic per poi continuare: <<Sono onorato della sua proposta, io amo la Vojvodina ma non è una questione di soldi ma di crescita reciproca>>
 
<<Cosa intendi, Vujadin?>>
 
<<Vede presidente ci sono tanti bravi allenatori ma per crescere, oggi in Jugoslavia, serve qualcosa di più>>
 
<<E cioè?>> rispose Arsa sempre più interessato.
 
<<Un manager!>> rispose Vujke stringendo gli occhi quasi a studiare la reazione del suo interlocutore.
 
Kovacevic bevve un sorso di vino, chiedendosi cosa l'ex giocatore della sua Vojvodina avesse in mente, poi posato il bicchiere sul tavolo guardò Vujadin che gli apparve come uno che la sapeva lunga. Era la prima volta che un tecnico non gli chiedeva giocatori ma crescita societaria e la cosa lo aveva piacevolmente colpito.
 
<<Spiegami cosa intendi, Vujadin...>>
 
<<Presidente, la Vojvodina non ha le risorse che ha la Dinamo, la Stella Rossa, l'Hajduk o il Partizan...e neanche il loro potere politico...la Vojvodina non può semplicemente prendere un giocatore come fanno le altre squadre jugoslave. Allora i giocatori, dobbiamo crearli in casa, dobbiamo dare una mentalità diversa ed un gioco più moderno alla squadra in cui ogni ragazzo della Backa si rispecchi...>>
 
<Non abbiamo molti soldi Vujke come pensi di fare tutto ciò?>
 
<<Come fanno in Inghilterra, potenziando il settore giovanile ed assumendo degli osservatori, modernizzando lo stadio...ed io, oltre a decidere la tattica e la formazione della squadra, seguirei la società, le strutture ed il settore giovanile a 360 gradi...>>
 
<<Ed io che dovrei fare?>> domandò Kovacevic stupito
 
<<Presidente lei deve trovare le risorse per mettere prima in moto e poi in atto questo progetto...>>
 
Due mesi dopo Vujke firmò il contratto come Direttore Tecnico (la parola "manager" in Jugoslavia non era gradita perché troppo legata al capitalismo) per la Vojvodina di Novi Sad. Era la prima volta che una società calcistica jugoslava intraprendeva un simile progetto. Vujadin all'epoca era rispetto a molti suoi colleghi europei avanti di 20 anni, il suo modo di lavorare e di organizzare fu copiato in tutta Europa.
 
La sua prima mossa fu quella di ingaggiare un allenatore, che curasse la parte tecnica della squadra. La sua scelta ricadde su un suo ex compagno di nazionale il terzino Branko Stojkovic. I due avevano un carattere opposto ma che, nonostante questo, si sposava perfettamente, Stankovic era molto severo ed esigente, e molto spesso muoveva critiche e rimproveri ai giocatori. Vujke, di contro, era diverso. Mentre Stane criticava, ed in queste sue critiche spesso alzava la voce diventando furioso, Vujadin stava in silenzio analizzando la situazione nei dettagli dopodiché parlava al giocatore che era stato ripreso con calma riportandolo all'ordine persuadendolo a non prendersela con Stankovic per le sue aspre critiche. Se succedeva qualche eccesso durante l’allenamento, la stessa sera Vujke chiamava a casa sua il giocatore reo di aver trasgredito le regole riportandolo, con parole dolci all'ordine. Però, quello che lo rendeva diverso dagli altri allenatori (Cosa che aveva appreso da Bane Sekulic) era che, in queste situazioni, dava sempre retta ai giocatori, e non sfruttò mai la sua autorità per discreditare Stankovic.  Vujke stimava moltissimo il suo "secondo" ed allenatore in pectore del Vojvodina. "Stane", così com'era soprannominato Stankovic, dal canto suo, non era permaloso, poteva essere arrabbiato e sgradevole, ma già il giorno dopo aveva dimenticato tutto. 
 
Vujadin con la collaborazione di Stane cambiò il modo di giocare ponendo l'accento non più sulla tecnica fine a sé stessa ma sulla disciplina e sul rigore tattico. Come fece Lobanovski anni dopo in URSS assegnò ad ogni giocatore una "consegna" lasciando al solo Sylvester Takac la libertà di muoversi a suo piacimento su tutto il fronte dell'attacco. 
 
Takac era l'idolo della tifoseria del Vojvodina di Novi Sad, ma allo stesso tempo era un giocatore incompreso ed alle volte fumoso e poco concreto. Tanto è vero che nonostante il talento purissimo fu convocato in nazionale solamente una quindicina di volte e mai le grandi di Jugoslavia s'interessarono a lui. Vujke s'innamorò del suo talento non appena lo vide e su di lui costruì la sua Vojvodina. Gli stava dietro in allenamento lo correggeva senza però mai essere invasivo e senza soffocarne l'estro e la fantasia. Pian, piano ne limò il carattere, facendolo crescere più da un punto di vista psicologico che calcistico come anni dopo, alla Sampdoria, avrebbe fatto con Vialli e Mancini.
 
Un giorno dopo l'ennesima giocata bellissima quanto inutile di Takac lo prese da parte.
 
<<Sylvester se tu fai un lavoro dev'essere prima utile e poi bello...tu invece fai il contrario pensi ad essere bello e poi utile...così tu sarai sempre un costruttore le cui belle case crolleranno>>
 
Anni dopo lo stesso Takac ricorderà Vujadin Boskov con parole al miele.
 
<<Devo molto a Vujke perchè ero un ragazzo bravo con il pallone, come tanti altri, Mister Boskov mi ha fatto diventare prima uomo e poi giocatore>>
 
Mentre Stane allenava, Vujke si occupava della costruzione della squadra. Aveva individuato in Ivica Brzic un giovane prodotto del settore giovanile della Vojvodina che vicissitudini societarie avevano portato lontano dallo Stadio Karagorde l'elemento che avrebbe potuto far fare il salto di qualità alla squadra
 
Quando Vujke comunicò alla dirigenza la sua ferma intenzione di riportare a casa Ivica, quest'ultimi strabuzzarono gli occhi.
 
<<Perché proprio lui?>> tuonò Kovacevic.
 
In pochi rivedevano di buon occhio il ritorno a Novi Sad del difensore in quanto questi aveva avuto alcune discussioni con la dirigenza che lo avevano portato a vestire la maglia degli odiati rivali del Novi Sad, l'altra squadra, del capoluogo della Vojvodina.
 
<<Perché io mi ricordo di lui, è un ottimo difensore soprattutto uno che rispetta le regole ed è disciplinato e poi è uno di Novi Sad e questa maglia è tatuata nel suo cuore, oltre che sulla sua pelle...sarà lui insieme al portiere del Radnicki Ilija Pantelic a farci fare il salto di qualità>>
 
Fu così che nell’estate del 1964, i dirigenti della Vojvodina su imbeccata di Vujadin Boskov contattarono Ivica, Brzic per un colloquio informale.
 
Lo stesso Brzic ricorda benissimo quell'incontro che ha raccontato nel libro "Vujke" dell'autore serbo Miroslav Gavrilovic.
 
<<Mi sono incontrato con una persona facente parte dell'esercito in un appartamento sul Kej, ed in tale occasione mi è stato offerto di tornare nella Vojvodina. Il mio interlocutore, di cui non ricordo il nome, mi disse che quell’estate Vujadin Boskov sarebbe tornato ad allenare la Vojvodina con la carica di direttore del club, un ruolo che sinceramente non capivo. Mi fu detto che Vujadin, in persona, aveva preteso il mio ritorno in squadra. Quando sentii il nome di Boskov che avevo ammirato quando militavo nelle giovanili del Vojvidina accettai, sottolineando però che sarei tornato nella mia vecchia squadra alla sola condizione che Vujadin Boskov fosse effettivamente il direttore del club. 
 
I media parlavano in continuazione del ritorno di Vujadin Boskov a Novi Sad; sottolineando il fatto che aveva intenzione di creare una squadra fortissima. Passarono i giorni e da Novi Sad nessuno mi diede conferma del ritorno di Vujke e così persi la pazienza. 
 
Ero stufo del loro silenzio e così comunicai al presidente Kovacevic che non sarei tornato alla Vojvodina e dato che mi aveva contattato anche lo Zeljeznicar di Sarajevo accettai la loro offerta>>
 
Nel frattempo Vujadin era riuscito a convincere il giovane portiere del Radnicki Ilija Pantelic a firmare per il Vojvodina battendo la concorrenza della Stella Rossa Belgrado. Ilija ricorda il suo ingaggio con queste parole:. <<Firmai per amore di Vujadin Boskov, potevo andare alla Stella Rossa ed avere una carriera molto più semplice, ma quando Vujke venne a parlarmi ne rimasi affascinato>>
 
Quando Vujadin Boskov venne a sapere che Ivica Brzic aveva firmato con lo Zeljeznicar andò su tutte le furie, decidendo di prendere in mano personalmente la situazione. Contattò dapprima Frane Brzic il padre di Ivica consegnandoli un messaggio per il figlio. Sapeva che era un’impresa difficile, lo Zeljeznicar aveva un’ottima squadra in cui Ivica si era inserito alla grande diventando insieme ad Osim, Zemkol e Radovic uno degli idoli della tifoseria. Non si sa di preciso come ma nel gennaio del 1965 Vujke riuscì a strappare il "Sì" di Ivica per il suo ritorno a Novi Sad. La squadra che aveva in mente lentamente stava prendendo forma ed inoltre il suo progetto stava decollando dato che la dirigenza, con a capo il presidente Kovacevic, aveva dato inizio ai lavori per la costruzione del nuovo centro sportivo che oggi porta il nome di "Vujadin Boskov".
 
In quella prima stagione da Direttore Tecnico del club della Backa, i risultati non diedero ragione a Vujadin che venne pesantemente attaccato dalla stampa jugoslava per gli scarsi risultati. La Vojvodina che solamente due anni prima era arrivata seconda concluse il campionato, solamente, al 12° posto. 
 
Vujke non era preoccupato il suo era un progetto a lungo termine, e in quella stagione cominciò a studiare a fondo i problemi della sua squadra.
 
Ai giornalisti che lo attaccavano non diede mai retta così come non diede retta a quei dirigenti biancorossi, una minoranza per la verità, che ne chiedevano l'esonero. 
 
<<Noi dobbiamo costruire un grattacielo, abbiamo appena costruito le fondamenta... e tu mi dici che la costruzione è brutta! aspetta quando sarà finita per dirlo...>> rispose Vujadin stizzito ad un giornalista del Dvenik che lo aveva attaccato. 
 
In quel primo periodo alla guida della Vojvodina, Vujadin ebbe la fortuna di avere la tifoseria dalla sua parte. Là, nei pressi della Backa, le sue imprese da giocatore erano ricordi ancora vivi ed il fatto che non avesse mai tradito la Vojvodina stessa per altre squadre li dettero credito. Credito che lui si fece rendere in tempo. In quel tempo lavorò sulla testa dei suoi giocatori trasformando lo spogliatoio del Vojvodina in una specie di famiglia. 
 
Parlò a Takac, a Pantelic, a Stanic e a tutti gli altri. Individuò i problemi di spogliatoio e li risolse così come risolse quelli fra Zarko Nikolic e Ivica Brzic.
 
I due erano i difensori centrali del Vojvodina erano due ottimi giocatori, ma pur allenandosi entrambi al meglio non riuscivano a rendere. I due non andavano d'accordo e bisticciavano di continuo mandando su tutte le furie il tecnico Stankovic che rispondeva urlando ed arrabbiandosi chiedendo a Vujadin di mandar via uno dei due. Vujke osservava la situazione in silenzio, valutando il modo per risolverla arrivando alla conclusione che i due avrebbero dovuto diventare amici.
 
In un giorno di Giugno del 1965, in un clima afoso convocò entrambi i giocatori nel suo studio. Li lasciò seduti lì per più di mezz'ora facendoli arrovellare sul motivo della convocazione. Il clima era caldo ed i due ben presto cominciarono a sudare. Le camicie bianche che portavano gli si appiccicavano alla pelle e ben presto cominciarono a dare segni di nervosismo. Fu in quel momento che Vujadin, in giacca e cravatta fece il suo ingresso.
 
<<Buongiorno ragazzi come va?>>
 
<<Bene Mister grazie>> risposero i due all'unisono
 
<<Vi chiederete perché vi ho convocati qui?>>
 
Vujke non attese la loro risposta e continuò nel suo discorso
 
<<Siete qui perché voi siete due grandi giocatori...ma per la Vojvodina siete un problema...ed oggi io devo risolvere questo problema>>
 
I due guardarono per terra certi che avrebbero ricevuto una, sacrosanta, punizione per il comportamento avuto durante la stagione. Brzic, in particolare, provò vergogna dato che a volerlo a Novi Sad era stato proprio Vujke.
 
<<Allora adesso la stagione è finita e voi due andrete in vacanza insieme per una settimana a Dubrovnik a spese del club, ora andate>>
 
I due si guardarono stupiti ed annuirono e per la prima volta da quando giocavano insieme si scambiarono uno sguardo di stupita intesa. La stagione successiva diventarono dei punti di forza della Vojvodina e soprattutto amici inseparabili.
 
Quando Stane chiese a Vujadin se aveva punito i due giocatori, egli rispose: <<Più di quel che pensi, li ho obbligati a diventare amici>>.
 




L'EPOCA D'ORO DEL “VOSA”




-Campioni di Jugoslavia-

All'inizio della stagione 1965/66 il Vojvodina guidato da Vuike e Stane sembrava un'altra squadra, Pantelic, in porta, dava sicurezza a tutto il reparto mentre l'accoppiata Nikolic, Brzic dopo la vacanza forzata di Dubrovnik era diventata un baluardo quasi insormontabile. Il giovane Stanic promosso, da Vujke, in prima squadra pareva imprendibile ed i lampi di genio di Takac erano diventati, finalmente, non più fini a sé stessi.
 
La Vojvodina cominciò bene il campionato stazionando nelle zone alte del campionato jugoslavo, i tifosi sognavano ma Vujke sapeva che non era abbastanza, la squadra doveva fare di più!
 
Erano due i motivi che lo preoccupavano, in primis la squadra aveva già perso due partite con squadre di bassa classifica e poi la discontinuità delle prestazioni che alle volte erano eccelse ed altre pessime. 
 
A metà settembre la Prva liga, osservava, un week-end di pausa a causa di un impegno della nazionale jugoslava.
 
Vujke, a differenza di altri allenatori, decise di non concedere alcuna pausa ai suoi giocatori, decidendo, di organizzare una partita amichevole contro gli ungheresi dell'MTK Budapest. Nella capitale ungherese i biancorossi, seppur rimaneggiati, giocarono una buona gara pareggiando per 1-1. 
 
Boskov, quattro giorni dopo, diede al suo secondo Stojkovic, la formazione con cui il Vojvodina sarebbe sceso in campo nel primo turno della Coppa del Maresciallo Tito, come all'epoca era chiamata, la Coppa di Jugoslavia. Nei suoi piani quella formazione avrebbe dovuto, tre giorni più tardi, sfidare i campioni di Jugoslavia del Partizan Belgrado allo Stadio JNA. Quella partita di coppa contro il Mladost a Smederevska Palanka rappresentava la prova generale per il successivo "Big match" di Prva liga.
 
Nel piccolo stadio di Smeredevska Palanka l'atmosfera era strana, già durante il riscaldamento Vujke notò che i suoi giocatori sembravano svogliati, ridevano e avevano la boria di chi si sente in un paese già conquistato. La partita fu un disastro. Il piccolo Mladost si fece beffe della Vojvodina estromettendola dalla coppa nazionale. Mentre Stojkovic, all'interno dello spogliatoio strepitava epiteti irripetibili ai suoi giocatori, Vujadin, osservava in silenzio poi prese un bloc-notes ed una biro ed iniziò a scrivere. Scrisse i nomi di tutti i giocatori e a seconda dello stipendio che percepivano stabilì, per ognuno di loro, una multa salatissima. 
 
Il giorno dopo, entrò nella sala riunioni del centro sportivo del Vojvodina e senza quasi proferire parola consegnò le multe ad ognuno dei giocatori...poi, senza aggiungere altro sulla figuraccia del giorno precedente illustrò l'allenamento che Pantelic, Takac, Brzic e tutti gli altri avrebbero dovuto svolgere. Era un allenamento particolarmente duro, specialmente dopo il giorno della partita, ma nessuno fiatò o provò a contraddirlo.
 
A fine seduta davanti alla porta del suo ufficio trovò ad attenderlo il portiere Ilija Pantelic e il difensore Zarko Nikolic. Vujke non li degnò di uno sguardo né, tanto meno, gli rivolse la parola. Fu Nikolic a rompere un silenzio ricco di tensione.
 
<<Mister, siamo qui in rappresentanza di tutta la squadra>>
 
Vujke li fece cenno di andare avanti e la voce del difensore si fece più sicura.
 
<<Mister, abbiamo parlato tra di noi nello spogliatoio ed a nome dei ragazzi, vogliamo dirle che ci dispiace per l'eliminazione dalla Coppa e che abbiamo capito di aver sbagliato...>>
 
Gli occhi di Vujadin si fecero piccoli, diventando due fessure, i suoi occhi azzurri diventarono imperscrutabili, poi interrompendo il suo difensore domandò: <<Quindi?>>
 
Fu Pantelic a prendere la parola.
 
<<Mister, ci chiedevamo se ci poteva togliere la multa nel caso, in cui domenica, vincessimo contro il Partizan>>
 
Vujadin li scrutò ancora un attimo, un momento che ai due giocatori parve eterno, e decise che erano sinceri.
 
<<Voi mi chiedete di togliervi le multe in cambio della vittoria di una battaglia, questo non si può fare ma sono disposto a venirvi incontro se vinceremo la guerra, e cioè se il Vojvodina diventerà campione di Jugoslavia le vostre multe verranno annullate e riceverete dei premi>>
 
Le parole di Vujadin caricarono a mille i giocatori del Vojvodina i quali si sentirono uniti da una sorta di patto d'acciaio. I biancorossi trovarono continuità e la domenica successiva i campioni di Jugoslavia del Partizan cadderò sotto i colpi di Takac e compagni. La squadra guidata da Stane e soprattutto da Vujke trovò fiducia e continuità arrivando a laurearsi campione di Jugoslavia per la prima volta nella sua storia. Mai la Vojvodina era stata così in alto nella sua storia ed il merito fu di Vujadin Boskov.
 
Lo scudetto fu festeggiato Domenica 29 Maggio 1966 con un pareggio per 1-1 contro il Radnicki Nis allo stadio Karagorde. 
 
Vujke, a fine partita, si diresse sotto la curva, li vide la gente della Backa esultare e scandire il suo nome...avrebbe voluto abbracciarli tutti. Mentre salutava il suo pubblico si mise una mano in tasca e toccò il fischietto che Patek gli aveva donato. Era con lui da due anni e quel giorno decise che sarebbe diventato il suo portafortuna.
 
Mentre rientrava negli spogliatoi dove lo champagne scorreva già a fiumi, alzò gli occhi al cielo e nella sua testa pronunciò queste parole: "Guarda Aca siamo campioni!, il Vojvodina il nostro Vojvodina è campione!"
 
Dagli spogliatoi dello stadio Karagorde salivano urla di giubilo, mischiate a risate mentre fiumi di spumante prodotti nelle dolci e morbide colline della Vojvodina e della Slavonia scorrevano a fiumi. Il Vojvodina stava festeggiando il suo trionfo, il suo scudetto. Vujke abbandonò i festeggiamenti per recarsi in sala stampa dove un "plotone" di giornalisti lo aspettavano per intervistarlo. Quando giunse davanti ai media i suoi occhi azzurri sprizzavano felicità e il suo sorrise sembrava contagiare tutti i presenti. A sorpresa non aspettò di essere tempestato di domande ma decise di prendere subito la parola.
 
<<Io vi dico che oggi la Vojvodina è diventata la 5° grande sorella di Jugoslavia...>> poi continuò imperterrito nel suo discorso squadrando tutti i presenti...<<In tanti l'anno scorso, hanno giudicato troppo in fretta il nostro lavoro qui a Novi Sad e oggi io vi dico che per fare più in fretta non dovette scrivere "Vojvodina campione" ma semplicemente "Vosa">>
 
<<E cosa vuol dire "Vosa"?>> domandò un giornalista sopra gli altri.
 
<<Semplice! vuol dire "Vojvodina Sampion!">> (Vojvodina campione in serbo-croato)
 
Quel termine coniato, probabilmente, per la prima volta da Vujadin Boskov, che quel giorno venne ribattezzato con l'epiteto di "uomo di Novi Sad" entrò nella storia del club della Backa ed ancora oggi, quando si parla della Vojvodina scudettata guidata da Vujke lo si fa usando il termine "Vosa".
 
Mentre la gente della Backa e dell'intera regione della Vojvodina festeggiava quello scudetto che aveva il dolce sapore del miracolo, Vujadin Boskov guardava avanti e pensava alle nuove sfide che avrebbe dovuto affrontare la sua squadra. Quell'anno il Partizan di Belgrado era giunto in finale di Coppa dei Campioni e dopo aver dominato il Real Madrid per più di un'ora aveva ceduto il passo agli spagnoli. Vujadin era convinto che la sua squadra avrebbe potuto, nella stagione successiva, far meglio dei bianconeri di Belgrado ed immediatamente si mise al lavoro per preparare al meglio la sua squadra in vista del torneo più prestigioso d'Europa.
 
Vujke sapeva che la sua compagine non era particolarmente apprezzata al di fuori dei confini jugoslavi ma era convinto, come ricorderà in un suo articolo per il libro sulla Vojvodina dal titolo "Ottant'anni di biancorossi", di avere per le mani una delle migliori squadre europee. Forse anche per questo decise di andare di persona a seguire il sorteggio del primo turno che si sarebbe tenuto a Londra, in concomitanza con il sorteggio per la Coppa del Mondo del 1966.
 
Vujke fu soddisfatto quando dall'urna, la sua Vojvodina fu associata ai campioni d'Austria dell'Admira Wacker, una squadra certamente non da sottovalutare ma neanche pericolosa come altre. Vujadin era stato accompagnato a Londra dai dirigenti Miljanic e Arok e naturalmente da sua moglie Jelena che era diventata, sempre di più, una parte importante di lui. I 4 decisero di assistere agli allenamenti della nazionale brasiliana che in quel momento si trovava nella terra d'Albione per disputare i campionati mondiali. Vujke voleva esaminare i brasiliani ed il loro stile di gioco e pensava di migliorarsi osservandone gli allenamenti ma quando si presentarono alla sede del ritiro verde-oro in compagnia di alcuni giornalisti gli fu impedito di assistere alle loro sedute. Curiosamente l'unica persona che i brasiliani fecero entrare nel loro ritiro fu la consorte di Vujadin, Jelena poiché come egli stessa ricorda con queste parole era per una mera casualità vestita di giallo:
 
<<I brasiliani erano irremovibili, non permettevano a nessuno di vedere agli allenamenti della loro Nazionale. Davanti alla porta chiusa rimasero Vujke, Miljanic, Arok, i giornalisti .... Solo io ho avuto l’onore di essere invitata all’allenamento. E perché? Be’, proprio per caso, ero vestita tutta di giallo, il colore della Nazionale brasiliana>>
 
Vujke, in un primo tempo, si arrabbiò poi si sciolse in un sorriso ed infine in una risata che contagiò tutti i presenti.
 
<<Donne...hanno sempre tutte le fortune... Si vede che non è affar nostro guardare gli allenamenti dei brasiliani>>. 
 
Il motivo per cui la delegazione jugoslava, in cui era presente anche Vujke, non avesse avuto il permesso di osservare gli allenamenti del Brasile era, probabilmente, dovuta al fatto che nel 1966, l'uomo di Novi Sad, aveva cominciato a collaborare con la nazionale jugoslava e la sua presenza quel giorno fu letta dai dirigenti carioca come pericolosa ed atta a "spiare", per conto di qualche altra selezione nazionale, dato che i "plavi" non si erano qualificati per quei mondiali, le tattiche di Pelè e compagni.
 
Il "Vosa" esordì in Coppa dei Campioni l'8 Settembre 1966 allo stadio "An der Hopfengasse" di Vienna sconfiggendo l'Admira per 1-0 grazie ad un gol di Takac, sugli sviluppi di un calcio d'angolo, per poi pareggiare nel match di ritorno con il punteggio di 0-0 centrando il passaggio del turno.
 
Tutti, in Jugoslavia ma in particolar modo nell'entourage della Vojvodina si auguravano, un accoppiamento favorevole ma l'urna europea "regalò" a Vujadin e i suoi giocatori uno dei peggiori avversari possibili: l'Atletico Madrid di Aragones, campione di Spagna in carica e dato fra le favorite per la vittoria finale.
 
I giornali davano il Vojvodina per spacciato e Vujke, si chiuse in un silenzio che di certo non era una sua abitudine. Parlò solamente ai suoi giocatori e a Stane preparando la gara nei minimi dettagli, al quartier generale della Vojvodina, in quei giorni, si parlava solo dell'Atletico Madrid e di niente altro. Vujadin lavorò molto sulla testa dei suoi giocatori ed in qualche modo riuscì ad inculcargli che erano più forti di quelli dell'Atletico.
 
Giunse il giorno del match d'andata, lo stadio Karagorde, ribolliva di passione ed era pieno in ogni ordine di posti. Gli sfortunati che non erano riusciti ad acquistare un biglietto si erano affollati intorno all'impianto nella speranza di poter sentire il ruggito dei tifosi che avrebbe annunciato un gol di Takac oppure di Stanic o di qualsiasi altro giocatore della Backa.
 
Negli spogliatoi il rumore dagli spalti si udiva chiaro e questo caricava i giocatori biancorossi. Vujke camminava in tondo per lo spogliatoio mentre Stankovic lo guardava seduto in un angolo curioso di sentire le parole che il suo superiore avrebbe usato per "caricare" la squadra.
 
Vujadin stava studiando le reazioni dei suoi giocatori, i suoi occhi erano diventati due fessure ad un certo punto arrestò la sua camminata fermandosi nel centro dello spogliatoio, dove tutti potevano vederlo, e con un tono concitato della voce prese la parola.
 
<<Oggi, qui a Novi Sad, l'Atletico deve trovare l'inferno...oggi loro non devono capire neanche dove si trovano...oggi qui ci dev'essere Vojvodina, Vojvodina e solo Vojvodina>>
 
Detto questo sciorinò la formazione spiegando ad ogni giocatore cosa volesse da lui e concluse dicendo:
 
<<Ora andate e divertitevi!>>
 
Vujadin non si sbagliò e per i malcapitati spagnoli fu davvero l'inferno, la Vojvodina sembrava volare, il gioco proposto era spumeggiante e spettacolare ed Aragones e compagni uscirono dal Karagorde sconfitti per 3-1. Il giorno dopo, i media jugoslavi inneggiavano alla grande vittoria degli uomini di Boskov sull'Atletico dando anche una valenza politica a tale risultato; questo perché la Spagna era una dittatura di destra mentre la Jugoslavia un paese socialista.
 
Vujadin non si fece trascinare dagli entusiasmi...<<Voi fate sempre le cose in fretta, l'Atletico è una grande squadra e noi dobbiamo ancora andare a giocare laggiù al "Calderon" di Madrid chi pensa che sia facile credo non abbia capito nulla!>>
 
La valenza politica che fu data a quella vittoria della Vojvodina da parte della carta stampata slava, non giocò a favore degli uomini di Boskov che in Spagna vennero accolti in malo modo.
 
All'epoca le squadre jugoslave che si recavano a giocare all'estero erano obbligate dal governo a portarsi dietro un "osservatore politico". Questi non era altro che una persona, di provata fede politica, che lavorava per il governo e che aveva il compito di rappresentare il governo jugoslavo all'estero nei diversi ambiti, nel caso del Vojvodina e delle altre squadre slave nell'ambito calcistico. Durante la trasferta di Madrid al seguito della comitiva della Vojvodina, di cui faceva parte anche Jelena e il vecchio amico di Vujke, "Cike Vaske" ovvero Lazor Vasic che nel frattempo era diventato giornalista sportivo per il giornale Dvennik, vi era anche, chiaramente, un osservatore politico che rispondeva al nome di Branko Banic. La sua presenza fu la scusa per i doganieri spagnoli di accogliere, probabilmente su ordine dei vertici del governo di Franco, in malo modo la comitiva jugoslava.
 
L'aria, all'aereoporto Barajas di Madrid, era tesa ed una strana tensione sembrava paralizzare i passeggeri in arrivo da tutto il mondo nella capitale spagnola. Vujke si aspettava che qualcosa doveva succedere lo avvertiva sulla pelle, guardava i doganieri e l'aria truce e minacciosa con cui controllavano i passaporti. Il silenzio era quasi assoluto, quando fu il suo turno Vujadin porse il suo documento al funzionario spagnolo. Questi lo guardò, lo rigirò fra le mani, lesse il nome e il cognome ed un ghignò maligno li si dipinse sul volto.
 
<<Senor Boskov...bienvenido>> 
 
Quella frase che voleva essere d'accoglienza si trasformò in un suono sinistro anche perché in quel momento due poliziotti iberici abbrancarono Branko Banic 
 
<<Quest'uomo non può entrare in Espana>> gridò, in un serbo stentato, un funzionario spagnolo mettendosi in tasca il passaporto del povero e spaventato Banic
 
<<E perché motivo?>> domandò Vujadin strappando di mano il suo passaporto all'altro doganiere
 
<<Non ha fatto nulla di male...>> aggiunse Jelena anche lei alzando la voce.
 
<<Quest'uomo è un comunista e per legge nessuna persona iscritta a un partito comunista può entrare sul territorio spagnolo>>
 
Vujadin alzò gli occhi al cielo, "maledetta politica" pensò e poi decise di controbattere.
 
<<Io le dico, noi non siamo venuti qui a fare comizi politici, noi siamo calciatori siamo venuti qui a giocare a calcio! ... e il calcio è uguale qui in Jugoslavia, in Russia e in tutte le altre parti del mondo! ... >>
 
<<Senor Boskov...la legge spagnola parla chiaro! È già molto che facciamo entrate lei e tutti loro>> rispose il funzionario spagnolo indicando i componenti della comitiva jugoslava con un gesto di stizza.
 
<<Va bene sa cosa le dico se quest'uomo non verrà con noi...nessuno di noi entrerà in Spagna ma sarà lei e il suo governo a spiegare come mai Atletico Madrid-Vojvodina non è stata disputata... ne scoppierà uno scandalo internazionale...ma se lei vuole questo...non c'è problema>>
 
La scena rimase come congelata a Vujke parve di vedere gli ingranaggi di quello spagnolo borioso all'opera.
 
Dopo un silenzio che parve durare un’eternità, il doganiere disse:
 
<<Va bene attendete qui!>>
 
Solamente 3 ore dopo al Vojvodina ed a Banic fu concesso di lasciare l'aeroporto Barajas ed entrare in Spagna ma tutto ciò aveva distolto la mente dei giocatori dalla partita.
 
Poche ore dopo la Vojvodina, scese in campo nell'inferno del "Calderon" ed in un clima, da guerra, incassò 2 reti senza restituirne alcuna. All'epoca non esisteva la regola dei gol segnati in trasferta e neanche la conclusione delle partite ai calci di rigore. Le 2 reti dei "Colchoneros" pareggiarono così il punteggio, del match d'andata, e per decidere quale compagine avesse dovuto avanzare nella competizione si dovette ricorrere ad una partita di spareggio. In questo frangente Vujke compì un capolavoro di diplomazia e di psicologia.
 
Secondo le regole vigenti all'epoca, l'incasso della terza partita doveva essere suddiviso in tre parti uguali tra l’UEFA e le due squadre e il match doveva essere disputato in campo neutro. I dirigenti dell'Atletico erano convinti che se avessero giocato il terzo incontro fra le mura amiche del "Calderon" avrebbero avuto facilmente ragione dei coriacei slavi quindi proposero alla dirigenza della Vojvodina e a Vujadin Boskov di giocare la partita di spareggio in terra iberica.
 
L'atmosfera nei locali della sede madrilena era serena. Vujke quando sentì la proposta degli iberici sorrise, sapeva che l'ultima parola sarebbe spettata a lui. Egli era convinto che la sua Vojvodina fosse superiore all'Atletico e quindi si rivolse in serbo-croato a "Cike Vaske" anche lui presente all'incontro, il quale gli fece un segno di assenso con la testa. A questo punto prese la parola e rivolgendosi alla dirigenza castigliana disse:
 
<<Va bene accettiamo la vostra proposta di giocare lo spareggio qui a Madrid, ma la parte d'incasso spettante all'Atletico dovrà essere versata alla Vojvodina...se no non se ne fa nulla...>>
 
Lo stesso Boskov anni dopo ricorderà quell'episodio con queste parole:
 
<<Il mio sogno era quello di dotare lo stadio della Vojvodina, a Novi Sad, dell'illuminazione per poter giocare le partite anche in notturna, e la partita di spareggio a Madrid ci ha dato la possibilità di ricavare un buon guadagno. I madrileni accettarono la mia proposta di giocare di nuovo sul loro terreno, a patto che la metà della loro parte del guadagno andasse alla Vojvodina. Feci quella proposta perché ero assolutamente convinto che eravamo migliori di loro. Dall’altra parte, i dirigenti dell’Atletico avevano acconsentito, convinti che da ospitanti, sul loro terreno, ci avrebbero eliminato con facilità>>.
 
Quando Vujadin scese negli spogliatoi un’ora e mezza prima della partita, la scelta era già stata pesantemente criticata dalla maggior parte dei giornalisti jugoslavi ed anche da alcuni giocatori della Vojvodina, ma non da Lazor Vasic che, essendo stato presente all'incontro con la dirigenza spagnola, conosceva benissimo i motivi delle decisioni di Vujke.
 
Mentre i giocatori indossavano le maglie da gioco e l'odore inconfondibile dell'olio canforato "fluttuava" nell'aria, Vujke domandò ai suoi giocatori:
 
<<Sapete perché ho voluto giocare qui? ... no, non credo...ma ora ve lo spiego. Campo di calcio è uguale, qui a Novi Sad ed anche in Giappone e non è importante perché noi siamo più forti dell'Atletico...quindi chiudiamola qui la contesa...ma oggi per l'Atletico deve essere come a Novi Sad...l'inferno...loro devono solo vedere Vojvodina, Vojvodina e ancora Vojvodina>>
 
Vujadin non si sbagliò infatti, un gol di Takac nei supplementari portò la squadra della Backa fra le prime 8 d'Europa, un traguardo che la Vojvodina non avrebbe mai più raggiunto in tutta la sua storia.
 
L'avventura della Vojvodina in Coppa Campioni si chiuse ai quarti di finale contro i futuri campioni d'Europa del Celtic Glasgow allenati da Jock Stein. Vujke affrontò quelle due partite con uno stato d'animo particolare, in quanto aveva avuto uno screzio con la dirigenza, ed in particolar modo con il presidente Kovacevic, a causa della cessione di Takac ai francesi del Rennes.
 
Nonostante l'assenza di un giocatore determinante la Vojvodina riuscì a piegare, allo stadio Karagorde, i più quotati scozzesi grazie ad una rete di Stanic per poi cedere il passo, in una partita dalle 1000 polemiche, agli uomini di Jock Stein, nella gara di ritorno terminata 2-0 a favore dei biancoverdi di Glasgow.
 
Mentre Vujadin si avviava arrabiato verso gli spogliatoi dello stadio del Celtic, il tecnico scozzese, ancora oggi leggenda a "Celtic Park" gli si avvicinò.
 
<<Complimenti Mister, grande squadra...credo che oggi entrambi meritassimo di passare il turno>>
 
Vujadin dal canto suo, tempo dopo, ricordò quella gara con queste parole:
 
<<Ero molto amareggiato ed insoddisfatto di come ci avevano trattato gli arbitri in quella partita. Tuttavia, anche in condizioni a noi sfavorevoli, potevamo, facilmente qualificarci per la semifinale...ma si sa vince chi segna più reti!>> 
 
"Vujke" rimase alla Vojvodina fino al 1974, in qualità di Direttore tecnico, ma dal 1971 oltre al lavorare per club della Backa, guidò anche in qualità di Commissario Tecnico la nazionale jugoslava. Quando finì il suo compito a Novi Sad, oltre ad aver vinto uno storico scudetto ed aver raggiunto i quarti di finale di Coppa Campioni, era riuscito ad ultimare il centro d'allenamento, che ancora oggi, porta il suo nome e a far installare l'illuminazione allo Stadio Karagorde.
 
In quel 1974 l'epoca d'oro del "Vosa" terminò ma la Vojvodina, grazie a Vujadin Boskov, era entrata, a pieno titolo, fra le grandi di Jugoslavia. 
 

12 Vujke e sua moglie Jelena durante la trasferta di Coppa Campioni contro l'Atletico
 




UNA PALLA PERSA





-Uno strano esonero-

Vujadin Boskov esordì, come commissario unico della nazionale jugoslava, il 4 Aprile 1971 allo Stadio "Pod Marijanom" di Spalato contro l'Olanda, battendo gli "Orange" per 2-0 grazie alle reti dell'idolo di casa Jure Jerkovic e di Dragan Dzaijc colui che passerà alla storia con l'epiteto di "Mago dei Balcani".
 
Aveva ereditato la guida dei "plavi" dal suo amico ed ex compagno di nazionale Rajko Mitic...ma soprattutto aveva ereditato una Jugoslavia reduce da due mancate qualificazioni ai mondiali ed una finale europea malamente persa contro l'Italia nel 1968 a Roma.
 
Era dal 1966 che Vujke era nei quadri della nazionale slava, i suoi successi e le sue idee innovative avevano spinto gli alti dirigenti della F.S.J. a richiedere il suo aiuto. Quello che non avevano preventivato i federali era il fatto che Vujke, come aveva già dimostrato anni prima rifiutando il trasferimento alla Stella Rossa e al Partizan, non era un uomo facilmente manipolabile. 
 
L'ambiente che l'uomo di Novi Sad aveva imparato a conoscere in nazionale non gli piaceva poiché era troppo politicizzato. Per esempio il fatto che molti giocatori venissero convocati per il semplice fatto che appartenessero a una Repubblica Federata di Jugoslavia piuttosto che a un’altra era una cosa che non riusciva e non poteva concepire. Secondo il suo parere tutti i popoli appartenenti agli slavi del sud erano, semplicemente, jugoslavi e quindi nella rappresentativa nazionale dovevano giocare i migliori giocatori indifferentemente dalla loro Repubblica di appartenenza.
 
Quando nel Novembre del 1970 si era presentato negli uffici della Federazione calcistica jugoslava, aveva trovato solo volti sorridenti ad accoglierlo più un ritratto del Maresciallo Tito che sembrava squadrarlo da testa a piedi. Si era seduto su una sedia piuttosto scomoda ed aveva cortesemente salutato il presidente federale e gli altri dirigenti presenti.
 
<<Buongiorno Mister...allora siamo qui per formalizzare il nostro accordo...>> disse un dirigente in giacca e cravatta della F.S.J. porgendo un contratto già compilato a Vujadin.
 
Vujadin lo prese in mano ed incominciò a leggerlo i suoi occhi azzurri divennero due fessure. Più che leggere ciò che era scritto su quello che lui considerava un semplice pezzo di carta sembrava che l'uomo di Novi Sad lo stesse imparando a memoria. Terminata la lettura prese la penna ma invece di firmare le rimise il tappo, poi girò il foglio verso il suo interlocutore e lo spinse via, lontano da sé.
 
<<Voi avete chiesto rinnovamento per questa nazionale...ma allo stato attuale delle cose non si può rinnovare nulla! Voi avete idee politiche che nulla centrano con il calcio>>
 
<<Cosa intende Mister? ... sa che il partito...>>
 
<<Non m'interessa il partito e tanto meno la politica...io sono un allenatore di calcio e, in questo caso anche un selezionatore! Bene voglio essere libero di selezionare e soprattutto di riformare il sistema calcistico jugoslavo!>>
 
Gli occhi del presidente federale si fecero piccoli e con un gesto della mano fece cenno a Vujke di andare avanti nel discorso...e l'uomo di Novi Sad non si fece pregare.
 
<<Non sono interessato allo stipendio che mi proponete...ed anzi non lo voglio! La mia unica condizione è quella di essere libero nelle mie scelte e di lavorare alla mia maniera!>>
 
In Federazione le richieste di Vujke furono accettate, due giorni dopo firmò il contratto che lo legava alla F.S.J. Immediatamente venne presentato alla Stampa ed al cospetto dei giornalisti, l'uomo di Novi Sad, iniziò ad esporre ciò che aveva intenzione di fare. 
 
<<Credo che la nostra squadra sia ricca di talento...ma fino ad oggi non siamo stati abili ad incanalarlo...questo sarà il mio compito principale!>>
 
<<Vuole dire che Rajko Mitic e i suoi predecessori hanno sbagliato?>> domandò una giornalista a brucia pelo.
 
Vujke la guardò e le sorrise.
 
<<Voglio solo dire che è ora di fare qualcosa di diverso>>
 
Mentre Vujadin stava cominciando a dare forma alla sua Jugoslavia costruendola attorno alla classe di Dzaijc, giocatore spesso criticato dai media ma a cui Vujke non avrebbe mai rinunciato, un fax, proveniente da Rio de Janeiro in Brasile, mise in agitazione l'intera dirigenza calcistica slava. Il grande Pelè aveva deciso di dare l'addio alla maglia della nazionale verde-oro ed aveva deciso di farlo in grande stile e cioè davanti alla sua gente sfidando quella che, secondo il suo parere, era la nazionale più simile al suo amato Brasile ovvero la Jugoslavia, in quel momento, allenata da Vujadin Boskov.
 
Gli alti papaveri della F.S.J. sapevano che la squadra dell'uomo di Novi Sad era una nazionale in costruzione ed essendo legati a doppio filo con il governo di Tito, non volevano rischiare figuracce al di fuori dei confini jugoslavi. Anche perché la politica interna slava stava cominciando ad essere turbata da alcune proteste studentesche che soprattutto in Croazia stavano diventando particolarmente insistenti.
 
<<Se Pelé vuole giocare con noi...per noi è un grande onore! Chi siamo noi per negarglielo? e poi io vi dico che squadra è pronta e può giocare con chiunque...>>
 
Con queste parole Vujadin mise fine alle discussioni che attanagliavano la dirigenza slava combattuta se accettare oppure no l'invito di "O'Rey" Pelé, incassando anche una velata minaccia da parte dei dirigenti federali: <<In caso di fallimento la responsabilità sarà solo sua Mister!>>
 
Fu così che nel 1971 la nazionale jugoslava e Vujadin Boskov volarono oltre oceano in Brasile per rendere omaggio a quello che forse fu il più grande giocatore di tutti i tempi.
 
Fu in quell'occasione che a Vujadin fu attribuita una terza data di nascita diversa dal 16 Maggio 1931, giorno in cui fu registrato all'anagrafe di Begec, e il 2 Maggio 1931 sua effettiva data di nascita a Novi Sad. Poco prima della partenza Vujke aveva perso il passaporto e quindi non poteva espatriare, fatta la denuncia le autorità slave si premurarono di fargli avere un nuovo documento...ma per un errore la data di nascita riportata non recitava né 16 Maggio, né 2 Maggio bensì il 9 Maggio 1931. Non vi era tempo per richiedere una correzione o un nuovo passaporto e Vujke con un sorriso "accettò" quella nuova data di nascita.
 
Boskov e la sua Jugoslavia scesero in campo al Maracanà, contro i campioni, del mondo del Brasile il 18 Luglio 1971 davanti a 200.000 spettatori. Quell'ultima partita di Pelé terminò in parità, 2-2, con la selezione dell'uomo di Novi Sad abile a mettere in seria difficoltà i giocolieri brasiliani. Pelé uscì dal campo in lacrime e pianse anche negli spogliatoi. Quando Vujke lo vide si avvicinò a lui.
 
<<Grazie di tutto...>>
 
<<Sono io che ringrazio lei, per essere venuto qui con la sua squadra, obrigado Mister>> rispose Pelè in lacrime abbracciando Vujadin. 
 
Tornato in Jugoslavia l'uomo di Novi Sad continuò nel suo lavoro di selezionatore il suo obiettivo era quello di qualificare i "plavi" per il mondiale del 1974, ma soprattutto di riformare il sistema calcistico del suo paese per renderlo più snello e funzionante. Vujke però non portò a termine il suo lavoro e dopo il pareggio interno, a reti bianche, con la Spagna a Zagabria lasciò la guida tecnica dei "plavi".  Ufficialmente fu esonerato, ma in realtà fu l'uomo di Novi Sad a rassegnare le sue dimissioni.
 
Le ragioni di quell'esonero non sono da ricercarsi nei risultati sportivi della sua nazionale ma nel particolare periodo e storico e politico che stava vivendo la Jugoslavia infatti al ritorno dal Brasile le proteste studentesche nate in Croazia erano sfociate in quella che passerà poi alla storia come "Primavera croata".
 
I croati richiedevano una maggior autonomia per le repubbliche associate ed il riconoscimento del croato come lingua autonoma. Le proteste si svilupparono soprattutto negli stadi e nelle piazze e nonostante queste non mettessero in discussione il ruolo guida del partito e del maresciallo Tito, furono seguite da arresti e deportazioni. Il 29 novembre 1971 Tito fece dimettere l'intera guida del partito comunista croato sostituendola con persone più fedeli alla sua linea politica e interrompendo di fatto il processo di liberalizzazione che aveva provato ad innescare fin dagli '50 con la legge dell'autogestione dei lavoratori. A fine maggio del 1972 si contarono 550 arresti e circa 2000 condanne fra cui quella di Franjo Tudman, un ex generale dell'esercito (condannato a due anni di reclusione) che sarebbe diventato negli anni '90 il maggior fautore dell'indipendenza della Croazia dalla Jugoslavia. 
 
Vujke, come suo solito, non parlò mai di politica e cercò di tenersi alla larga, ma qualcosa successe fra lui e i dirigenti della FSJ e forse alcuni politici che probabilmente cercarono di mettere il naso nelle sue convocazioni cercando di imporgli un qualcosa che per l'uomo di Novi Sad era semplicemente intollerabile.
 
D'altronde durante la "Primavera croata" ed il successivo periodo passato alla storia con l'epiteto di "Silenzio croato" molte teste in Jugoslavia caddero ed una di queste fu proprio quella di Vujadin Boskov che venne accusato di non rispettare i principi di lavoro collettivo tanto cari all'ideologia comunista, di essere un tecnomager e un despota e perfino che la società del Vojvodina pagasse gli studi in Svizzera a sua figlia Aleksandra.
 
Come già detto l'uomo di Novi Sad guidò per l'ultima i "plavi" il 21 Ottobre 1973 nel pareggio casalingo contro la Spagna allo stadio "Maksimir" di Zagabria. Due mesi, circa, dopo non era più alla guida della Jugoslavia. Dopo l'esonero o dimissioni che fossero, Vujadin pronunciò davanti ai media una sola frase: "Ho lavorato due anni, per una palla persa". Al suo posto fu assunto Milijanic che grazie al lavoro del suo predecessore riuscì a portare i "plavi" al mondiale teutonico. Mondiale che complice anche l'esclusione di Dzaijc fu per la nazionale di Belgrado un mezzo fallimento.
 
Vujadin, in un’intervista, rilasciata anni dopo ricordò quel periodo con parole piene di amarezza.
 
<<Alcuni giornalisti sportivi quasi quasi negavano tutto il mio lavoro. Creavo la squadra pian piano, ma l’avevo creata. Però, tutte le mie mosse venivano analizzate "sotto il microscopio". Mi attaccavano per Dzaijc, mi chiedevano fino a quando giocherà "questo" Pavlovic, che cosa volevo da Acimovic ... C’era tanta malizia nei miei confronti da parte di numerosi giornalisti perché ero il primo C.T. della Nazionale che non era di Belgrado. Dicevano di me, nel senso negativo, che ero un provinciale. Io invece non la pensavo così. Almeno nel mondo del calcio valevo qualcosa. Malgrado tutto, alcuni giornalisti, in modo sarcastico, mi chiamavano "piccolo Napoleone e prepotente selezionatore">>... per poi continuare <<Avevo già intuito che nulla di buono mi aspettava dopo il colloquio con Stane Dolanc, nel Comitato Centrale del Partito comunista jugoslavo. Qualche tempo prima, dal vertice politico avevo ricevuto l’incarico di preparare il programma di risanamento del calcio jugoslavo. Io l’avevo preparato e Dolanc mi ha ricevuto nel settembre del 1973. Avevo suggerito di ridurre la Serie A e di riorganizzare la Serie B a causa della cattiva situazione finanziaria. Le partite della Serie B si sarebbero dovute nelle Repubbliche (della Jugoslavia) e così, come credevo, avremmo avuto notevoli riduzioni dei costi. Il programma, però, non è stato accettato, ed in base alle idee proposte ero addirittura accusato di essere “orientato verso l’Europa occidentale>>
 
Vujke non voleva lasciare la sua amata terra ma ne fu in qualche modo obbligato poiché la federazione calcistica slava gli aveva fatto terra bruciata intorno. Quelle che prima erano solo critiche, per quanto feroci divennero ben presto ammonimenti ed addirittura minacce. Si cominciò a vociferare che a Vujke non sarebbe stato permesso di lasciare il paese ed inoltre la Vojvodina, per cui aveva ripreso a lavorare fu sottoposta ad un’indagine da cui non emerse nulla di illegale. La sua casa veniva spesso "visitata" da funzionari statali, Vujadin e Jelena vivevano sul filo del rasoio. I Boskov si "salvarono" da quella spiacevole situazione grazie all'interessamento di Stevan Doronjski e Ivica Vracaric, persone appartenenti al vertice del potere politico slavo, i quali fecero in modo che Vujke ricevesse un passaporto valido per l'espatrio e gli consigliarono, caldamente, di andarsene via dal paese quanto prima. 
 
In quell'Estate del 1974, l'uomo di Novi Sad dapprima, ricevette la proposta di allenare l'Austria Vienna grazie all'interventi del suo ex giocatore, ai tempi della Vojvodina, Ivica Brzic. Proposta che Vujke cortesemente rifiutò perchè, in quel periodo, il calcio austriaco non era di certo uno dei top in Europa. La seconda proposta che ricevette, per mano del dirigente federale olandese Burgwald fu quella degli olandesi del Den Hag. L'Olanda in quel periodo era il calcio più vincente d'Europa, la Coppa Campioni del Feyenoord e le tre consecutive dell'Ajax di Crujff stavano lì a testimoniarlo e nonostante il club gialloverde di L'Aja fosse una realtà minore in Olanda, Vujke lasciò, per la seconda volta in vita sua la sua amata Jugoslavia.
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IL MIRACOLO OLANDESE





-La leggenda di L'Aja-

Il sole basso della tarda primavera olandese illuminò il volto di Aleksandra Boskov, era felice di trovarsi a L'Aja e di aver l'opportunità di lavorare per il Tribunale Internazionale che indagava sui crimini di guerra nell'ex Jugoslavia, gli sembrava di poter essere utile al suo paese che ormai non esisteva più ma che continuava a vivere nel suo cuore e nella sua anima. Era il Marzo del 1998 e Sanja, così come amava chiamarla suo papà Vujadin, non sospettava che di lì a poco un'altra, se è possibile ancor più cruenta della prima, guerra sarebbe scoppiata sul suolo dei Balcani. Aleksandra stava cercando un appartamento in cui vivere i successivi mesi accanto a lei c'era un uomo distinto vestito in giacca e cravatta, un agente immobiliare olandese che la stava aiutando a trovare una sistemazione.
 
<<Lei e la signora...?>>
 
<<Boskov...Aleksandra Boskov>>
 
<<Boskov? ... Sa signora lei ha un cognome molto caro agli abitanti di L'Aja ed in particolar modo per i tifosi del Den Haag la squadra locale>>
 
<<Ah sì e come mai?>> domandò, a quel punto, Aleksandra sorridendo.
 
<<Vede Signora, il Den Haag è un piccolo club ma a metà anni '70 fu allenato da un allenatore jugoslavo che si chiamava Vujadin Boskov...e quell'uomo riuscì a vincere una Coppa d'Olanda a spese di club come Ajax, Feyenoord e Psv...>>
 
<<Sa...quell'uomo è mio padre>> rispose Aleksandra con orgoglio.
 
L'uomo la guardò stupito poi dalle sue labbra uscì una sola parola: <<Davvero?>>
 
Sanja chiuse gli occhi ed i ricordi la investirono.
 
Il coupe rosso fuoco della famiglia Boskov stava sfrecciando verso l'Olanda Vujke era triste, non voleva lasciare la sua amata Vojvodina e tanto meno la Jugoslavia ma sapeva che, in quel momento, nello stato balcanico, la sua era una presenza scomoda. Jelena, al suo fianco, era sorridente e cercava di nascondere l'amarezza che la attanagliava, l'Olanda sembrava ai Boskov un posto lontano ed in cui si trovavano, loro malgrado, costretti a vivere. 
 
Vujadin decise di combattere la tristezza alla sua maniera e cioè tuffandosi nel lavoro...per prima cosa studiò a fondo il calcio olandese che seppur essendo per certi versi simile a quello slavo aveva peculiarità diverse. Aveva immediatamente intuito che la squadra che aveva a disposizione non era di certo uno squadrone e fu abile nell'adattare il suo calcio a quello olandese che all'epoca veniva definito con l'appellativo di "calcio totale". La capitale amministrativa olandese di L'Aja si innamorò immediatamente di quello slavo dalla parlata strana e ficcante e dei suoi aforismi che anni dopo spopoleranno anche in Spagna ed Italia.
 
All'inizio della stagione 1974/75 il suo Den Haag iniziò a dar filo da torcere a tutte le grandi d'Olanda; fino a quando, in data 22 Dicembre 1974, Vujke e i gialloverdi compirono il loro, primo, capolavoro affondando fra le mura amiche dello Zuider Park Stadium di L'Aja i lancieri dell'Ajax. A fine partita un sorridente Vujadin Boskov dichiarò: <<Voi pensate che i giganti non cadano mai...ma alle volte anche loro inciampano!>>. 
 
Da città ovattata e fatta di ambasciate, uffici e burocrazia, L'Aja cominciò a trasformarsi in una città di calcio anche perché il piccolo Den Haag raggiunse, clamorosamente, la finale di Coppa d'Olanda.
 
Il clima attorno a Vujadin Boskov, quasi di colpò cambiò, da allenatore bistrattato in Jugoslavia divenne persona a cui chiedere il motivo del fallimento della Jugoslavia ai Campionati del Mondo del 1974. Da allenatore, non si può dire sconosciuto, ma neanche tanto noto sulla scena internazionale, Vujke divenne, in qualche modo un esempio da seguire tanto che, addirittura, l'allenatore del Milan ed in futuro della Juventus Giovanni Trapattoni si recò nella terra dei tulipani per seguire i suoi metodi d'allenamento; mentre l'Olanda intera parlava del gioco espresso dal suo Den Haag.
 
Man mano che la finale di Coppa d'Olanda si avvicinava, Vujadin vedeva il clima attorno alla squadra cambiare, emozioni sempre più forti stavano investendo l'abitato della capitale amministrativa olandese, tanto che, prima della partenza per Rotterdam, sede della finale della Coppa d'Olanda, il sindaco e l'amministrazione comunale di L'Aja volle ricevere e conoscere i giocatori gialloverdi ed in particolare Vujadin Boskov. A contendere al Den Haag, e all'uomo di Novi Sad, la Coppa d'Olanda si presentò il Twente...squadra che godeva dei favori del pronostico in quanto aveva appena eliminato dalla Coppa delle Fiere la Juventus superandola per 3-1 ad Enschede e per 1-0 a Torino ed era in attesa di giocare la finale della competizione europea contro i tedeschi del Borussia Monchenglabach.
 
La squadra allenata dal tecnico Kees Rijvers, inoltre la stagione precedente, aveva conteso, fino all'ultima giornata di campionato, il titolo di campione d'Olanda al blasonato Feyenoord. Quella sera lo Stadio "De Kuip" di Rotterdam doveva e poteva diventare il luogo del trionfo e della consacrazione dei "rossi" di Enschede. Vujke, dal canto suo, aveva preparato la partita nel solito modo convincendo i suoi giocatori che l'impresa era possibile e vicina, conducendo gli allenamenti con entusiasmo dando fiducia ai suoi. Il Den Haag che il 15 Maggio affrontò il Twente era una squadra carica a 1000 e convinta dei suoi mezzi.
 
Quando Vujadin Boskov fece il suo ingresso sul terreno di gioco il "muro" gialloverde, presente sugli spalti iniziò a scandire il suo nome. Fu scosso da un brivido sapeva che quella sera poteva scrivere un pezzo di storia del piccolo Den Haag, osservò i suoi giocatori e li vide concentrati e ciò lo tranquillizzò.
 
La partita ebbe inizio e il Twente prese subito in mano le redini del gioco ma i giocatori di L'Aja sembravano ribattere colpo su colpo, seppur con fatica. Il portiere gialloverde Thie fu bravo in due o tre circostanze mentre in un’altra fu salvato dal palo. I rossi di Enschede avevano dato alla gara un ritmo forsennato e Vujke, in panchina, sperava di arrivare al riposo indenne, sapeva che nella ripresa il ritmo sarebbe calato e quello sarebbe stato il momento di colpire i più blasonati avversari.
 
Come predetto da Vujadin nella ripresa il ritmo calò e il suo Den Haag cominciò ad affacciarsi, pericolosamente, dalle parti del portiere avversario Groos. A poco, a poco il rapporto di forze in campo sembrò invertirsi, Vujadin in panchina spronava i suoi giocatori ad attaccare. Il Twente ora sembrava in difficolta e al 67' minuto arrivò la svolta! Il coraggio dei giocatori del Den Haag venne premiato! Sugli sviluppi di una punizione di Maansveld, su cui il centravanti Perazic, voluto a L'Aja proprio dall'uomo di Novi Sad, colpì a botta sicura ma Groos fu miracoloso, nulla, però, poté sulla ribattuta di Van Leeuwen che mandò in visibilio le migliaia di tifosi del Den Haag presenti sugli spalti. Vujke in panchina chiese quanto mancava al triplice fischio finale, sapeva che quello era il momento più delicato della partita, si mise la mano in tasca per controllare che il suo fischietto fosse lì e poi invitò i suoi giocatori alla calma. Furono 23, e più, minuti lunghissimi; poi il triplice fischio finale dette inizio alla festa gialloverde. I giocatori portarono in trionfo Vujadin, il quale nonostante non serbasse mai rancore verso nessuno, vide in quel trionfo una specie di rivincita verso chi l'aveva ingiustamente allontanato dalla sua amata Jugoslavia.
 
"Un trionfo da vincitori". Tutti i commentatori sportivi salutarono con queste parole la vittoria del piccolo Den Haag sul favorito Twente.
 
A fine partita Boskov, con le lacrime quasi agli occhi commentò: <<Siamo usciti sul terreno di gioco con coraggio, ma non solo questo, avevamo già nella mente un concetto ben chiaro su come arrivare al traguardo. Alla fine, però, il grande cuore dei giocatori è stato decisivo per la vittoria>>
 
L'Aja, come ricorda Aleksandra Boskov, sembrava una città impazzita tutti erano vestiti di gialloverde tutti volevano festeggiare, in città scorrevano fiumi di birra. 
 
Fu quello il primo trionfo di Vujadin Boskov fuori dalla Jugoslavia, un trionfo da lui sempre ricordato con grande gioia e che passò alla storia con l'epiteto di "Leggenda di L'Aja".
 
La stagione successiva Vujke era ancora alla guida del Den Haag e rifiutò anche alcune buone offerte ma il fatto di aver portato la sua squadra in Europa lo spinse a rimanere nella capitale amministrativa olandese. 
 
Credo che il fatto di poter guidare una piccola squadra dei Paesi Bassi, in una competizione importante come la Coppa delle Coppe sia stata per Vujadin una sfida a cui non seppe rinunciare.
 
Fu una stagione ancora una volta epica per la squadra di L'Aja che addirittura chiuse la Eredivisie, il massimo campionato olandese, al 6° posto ed arrivò a disputare i quarti di finale di Coppa delle Coppe, dove i gialloverdi dovettero cedere il passo agli inglesi del West Ham al termine di due partite farcite di polemiche.
 
In Olanda tutti si erano resi conto che Vujke era un allenatore profondamente diverso da tutti gli altri che ai quei tempi bazzicavano i campi sportivi del paese dei tulipani infatti mentre la maggior parte dei "coach" dei Paesi Bassi erano, sul modello di Rinus Michels e Ernst Happel, dei generali di ferro, Vujadin, dal canto suo, era molto attento al punto di vista umano diventando per i suoi giocatori una sorta di padre ed amico con cui potersi confidare. Tanti sono gli episodi e gli aneddoti che confermano la diversa personalità di Vujadin Boskov rispetto agli altri allenatori ma ve ne è uno in particolare ricordato da Aleksandra Boskov che ne rende bene l'idea.
 
Era l'antivigilia di Natale, il vento e la pioggia scuotevano l'Aja, Vujke al termine dell'allenamento aveva concesso alcuni giorni di permesso ai suoi giocatori per trascorrere con le loro famiglie le festività. Nella rosa del Den Haag c'era anche un giocatore norvegese di nome Harald Berg. Harald era nato a Bodo, una città dell'estremo Nord della Norvegia e i giorni di riposo concessi da Vujadin bastavano, a malapena, a completare il viaggio di andata e ritorno. Harald era una persona timida con fare impacciato! Si avvicinò a Vujke il quale capendo che il suo giocatore voleva domandargli qualcosa lo anticipò e li disse:<<Vuoi chiedermi qualcosa Harald?>>
 
<<Sì, Mister, vede io nelle festività dovrei recarmi, a casa mia in Norvegia...>>
 
<<E dov'è il problema, prendi un aereo e vai ad Oslo>>
 
<<Si Mister prendere un aereo per Oslo non è un problema...ma vede i miei famigliari abitano a Bodo...all'estremo Nord e quando sarò arrivato a casa sarà già ora di tornare>> rispose Harald in tono triste e sommesso.
 
Vujadin sorrise, capiva le motivazioni di quell'uomo, anche a lui mancava la Jugoslavia e la sua casa in riva al Danubio. Fece finta di pensarci un po’, per poi posare una mano sulla spalla del suo giocatore.
 
<<Vai Harald, prenditi tutto il tempo che vuoi...e saluta la tua famiglia da parte mia>>
 
Alla fine della stagione 1975/76 Vujke capì che il suo compito al Den Haag era finito e lasciò i gialloverdi per accasarsi sulla prestigiosa panchina del Feyenoord di Rotterdam, il quale era reduce da due secondi posti e non vinceva un trofeo dai tempi di Ernst Happel. La voglia di emergere di Boskov insieme alla fame di vittorie del club di Rotterdam sembravano essere un connubio perfetto. 
 
Quando fu presentato alla Stampa ed ai tifosi, in una Rotterdam in tripudio per il suo arrivo, Vujke si presentò con parole che rimasero nella storia del club biancorosso.
 
<<Io vi dico che per me è un onore ed un privilegio essere qui, ringrazio i tifosi del Feyenoord per l'amore che stanno dimostrando a me e al club...ma si sa il Feyenoord è, per i suoi tifosi, come La Mecca per un musulmano>>.
 
Fu in questo periodo che l'uomo di Novi Sad, fece la conoscenza di Italo Allodi, all'epoca il più importante dirigente del calcio italiano ed organizzatore e responsabile della scuola di allenatori di Coverciano. Fra Allodi e Boskov la stima fu immediatamente reciproca tanto che il dirigente italiano invitò lo più volte a tenere lezioni agli allievi-allenatori del Centro Tecnico di Coverciano e qui nel 1978 per la prima volta, uno dei suoi storici "secondi", Aldo Sensibile venne a contatto con lui.
 
Vujadin Boskov trascorse due stagioni sulla panchina del "De Kuip" e nonostante fosse sempre stato stimato da tutti non riuscì a raccogliere risultati eclatanti e dopo il 4° posto della stagione 1976/77 e il 10° della stagione successiva, decise di chiudere, in comune accordo con la società, il suo rapporto di lavoro poiché questo non aveva portato i frutti sperati. Tuttavia, l'uomo di Novi Sad, lasciò il club olandese da amico e senza sbattere la porta per accasarsi al Real Saragozza in Spagna.
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IL CONTRATTO FIRMATO SUL TOVAGLIOLO





-Saragozza-

Dopo aver lavorato per 4 anni in Olanda Vujadin Boskov si era trovato in una situazione molto incerta, nel paese dei tulipani non riusciva a trovare un posto di lavoro adeguato, anche perché le uniche squadre che avrebbe voluto allenare erano l'Ajax ed il Psv Eindhoven ma nessuna delle due gli aveva offerto un contratto; un po’ perché avevano già, nei loro ranghi, delle valide guide tecniche che rispondevano ai nomi di Leo Beenhaker e Jan Reker e un po’ perché alla guida del Feyenoord, la terza grande d'Olanda, Vujke aveva ottenuto pochi risultati di prestigio. In quel periodo, Vujadin, che non aveva mai voluto avere un procuratore, si ritrovò a discutere del proprio futuro con la moglie Jelena che gli consigliò candidamente di cambiare aria. Il desiderio della Signora Boskov era quello, probabilmente, di tornare in Jugoslavia dove lei continuava a lavorare come giornalista ma il destino aveva scelto diversamente per loro. Infatti, in quell'estate del 1978 nessuna squadra jugoslava lo aveva contattato e Vujadin Boskov non era un uomo che andava ad elemosinare contratti. Probabilmente i fatti che avevano portato al suo allontanamento dalla guida tecnica dei "plavi" erano ancora troppo "freschi" per essere dimenticati, non tanto dagli sportivi quanto dai politici. Nel luglio, di quello stesso anno, Vujke aveva quasi deciso di accettare l'offerta dell'Anderlecht, quando d'improvviso gli spagnoli del Real Saragozza gli proposero la loro panchina.
 
Vujadin ricordò anni dopo i motivi che lo spinsero a rifiutare la panchina dei bianco-malva di Bruxelles per sedersi su quella del Real Saragozza con queste parole: <<Il lavoro che mi avevano offerto i dirigenti del Saragozza era interessante per me poiché il club aveva una buona squadra in quel periodo, inoltre la dirigenza del club mi assicurò che avremmo formato una buona squadra capace di far fronte alle grandi squadre iberiche, come il Real Madrid, l'Atletico ed il Barcellona...>>
 
Quando giunse nell'Aragona fu accolto con molta curiosità dai tifosi del Real Saragozza poiché il franchismo era appena giunto al capolinea ed il fatto che l'uomo di Novi Sad provenisse da un paese socialista aveva dato adito a più di una fantasia.
 
Vujadin non diede seguito a quelle voci e a quelle curiosità e si concentrò unicamente sullo studio della sua nuova squadra, rendendosi, immediatamente, conto che il gruppo a sua disposizione era molto giovane e completamente da sgrezzare. Parlò con il presidente Josè Angel Zalba, che lo aveva voluto fortemente alla guida della sua squadra, e gli espresse il desiderio di avere in squadra un giocatore d'esperienza.
 
<<E chi?>> domandò Miguel Angel Zalba mentre, seduto su una scomoda sedia girevole che faceva da arredo al suo ufficio, stava sudando copiosamente.
 
<<Credo di avere l'uomo giusto...>> rispose Vujke ammantando l'atmosfera di mistero.
 
L'uomo giusto rispondeva al nome dell'ex libero del Partizan Belgrado Radomir Antic che in quel momento giocava in Turchia nelle file del Fenerbahce. Vujke aveva un piano per portarlo con lui in terra iberica. L'uomo di Novi Sad sapeva che Radomir si stava godendo le vacanze in Jugoslavia e per questo portò, cosa impensabile fino a pochi anni prima, il suo Saragozza in ritiro nella sua amata Jugoslavia, più precisamente a Nis. Fu proprio qui che Vujadin e Radomir si incontrarono, come lo stesso Antic ricorda.
 
<<Nell’estate del 1978, dopo le vacanze passate a casa, sono partito per la Turchia. In quel periodo giocavo per il Fenerbahce, club con il quale nella stagione precedente avevo conquistato lo scudetto, al quale anch’io avevo dato un notevole contributo. I tifosi mi amavano perché grazie al mio gol nel Derby siamo riusciti ad avere la meglio sugli eterni rivali del Galatasaray. Non esisteva, davvero, nessuna ragione di lasciare Fenerbahce prima della scadenza del contratto, che durava ancora un anno.
 
Quell'anno Vujadin Boskov era in ritiro con il suo Saragozza a Nis. Io stavo tornando in Turchia ma dato che Vujke mi aveva pregato di passarlo a trovare per salutarci, feci tappa nella sede del ritiro del suo Saragozza. L'avevo conosciuto ai tempi della nazionale jugoslava ed avevo con lui un rapporto di amicizia, ma quel giorno a Nis Vujke mi conquistò, d'altronde tutto con lui era sempre imprevedibile ed anche quella volta riuscì a stupirmi...>>
 
Quando, Radomir Antic e Vujadin Boskov s'incontrarono tra loro nacque subito una simpatia ed una stima reciproca, Radomir si sentì, immediatamente attratto dalla sua figura e Vujke aveva bisogno dei servigi di Antic per dare esperienza al suo "undici". Antic era un difensore e ricopriva il ruolo di libero costruendo il gioco da dietro e spesso alzandosi dando man forte al centrocampo, insomma il giocatore moderno ed esperienza che l'uomo di Novi Sad voleva.
 
Vujadin aveva invitato l'ex giocatore del Partizan a cena e davanti ad un piatto di Gibaniza (un piatto tradizionale serbo a base di pasta sfoglia, formaggio e uova) incominciò a mettere in atto il suo piano.
 
<<Grazie Rado di essere venuto qui, io però avrei bisogno di un favore...vedi domani dobbiamo giocare in amichevole contro il Radnicki Nis e io ho pochi difensori...molti sono infortunati e mi chiedevo se domani potessi giocare con noi?>>
 
Radomir masticò un boccone di Gibaniza poi lanciò un’occhiata acuta e sazia a Vujke, il quale stava studiando le sue reazioni, e rispose convinto: <<Va bene Mister...perché no!>>
 
Vujke sorrise e si sfregò le mani. La prima parte del suo piano era andata a segno.
 
Il giorno dopo il presidente Josè Angel Zalba era seduto in panchina vicino a Vujadin Boskov; quando vide entrare in campo Radomir Antic con il numero 5 li domandò: <<Chi è il nostro numero 5>>
 
<<Il giocatore che dobbiamo acquistare>> rispose, maliziosamente, Vujke.
 
Rado giocò una partita sontuosa e la sera era di nuovo seduto a tavola in compagnia di Vujadin Boskov, ma questa volta con loro c'era anche il presidente Zalba.
 
Fu in quell'occasione che Vujke gettò, come si suol dire, giù la maschera e senza mezzi termini propose a Rado di trasferirsi al Real Saragozza. Antic fu onorato dalla proposta e dopo un attimo di comprensibile esitazione accettò la proposta di Zalba e Vujadin.
 
<<Bene ora, noi, firmiamo subito il contratto>> disse Boskov sorridendo.
 
<<E come facciamo, non abbiamo i documenti necessari>> risposero all'unisono il presidente aragonese e Antic.
 
<<Faremo come fanno gentiluomini, questo non è un problema>>
 
Proferite queste parole, Vujke, tirò fuori una penna e scrisse sul tovagliolo i termini dell'accordo che Antic, divertito, sottoscrisse.
 
Due settimane più tardi Radomir Antic era ufficialmente un giocatore del Real Saragozza. Quel giorno la vita di Rado cambiò poiché grazie a Vujke in seguito diventerà un allenatore, l'unico che riuscirà durante la sua carriera a sedersi sulle panchine delle tre grandi di Spagna ovvero Atletico, Barcellona e Real Madrid.
 
Quella a Saragozza fu per Vujadin Boskov, una stagione molto difficile: la squadra era giovane ed ebbe, in alcune fasi della stagione, difficoltà a seguirlo, anche perché, come ricorda lo stesso Antic, Vujadin rivoluzionò la metodologia dall'allenamento del club aragonese.
 
<<All'epoca, in Spagna, le squadre, facevano l’allenamento solo una volta al giorno, in un ritmo lento, tanto per sudare un po’. Molto più tempo, invece, veniva dedicato ai massaggi e vari trattamenti in vasche, così che per scherzo si diceva che con tutti quei bagni i calciatori spagnoli erano i più puliti al mondo. Però, con Vujke a Saragozza le cose cambiarono molto, fu dato molto più spazio alla preparazione fisica e al gioco. Avevamo una squadra giovane e il nostro gioco era piacevole e divertente, così che da tutte le parti arrivavano complimenti per il gioco che offrivamo sul terreno. Ciascuno di noi individualmente aveva fatto un progresso visibile grazie a quello che Boskov aveva insegnato. Victor Alonso e Josè Marìa Amorrotru, per esempio, a quell’epoca erano calciatori all’inizio della carriera e giovani di prospettiva, più tardi, grazie a Vujke, sono diventati giocatori della Nazionale spagnola>>. 
 
La partenza degli aragonesi nella Primera Division fu ottima tanto che i bianchi di Saragozza si tolsero lo sfizio di battere fra le mura amiche dello stadio La Romareda il Real Madrid campione di Spagna in carica per 1-0, ma un calo nel finale di stagione fece precipitare l'undici di Vujadin Boskov nelle parti basse della classifica. Interrogato dai media spagnoli sul perché Vujke coniò l'ennesima frase destinata a diventare leggenda: "Guanyar es millor que empatar, empatar es millor que perdre, perdre es millor que baixar a segona". (Vincere è meglio che pareggiare, pareggiare è meglio che perdere, perdere è meglio che retrocedere).
 
Vujke nell'anno trascorso a Saragozza non alzò alcun trofeo ma lanciò, definitivamente, in prima squadra Victor Munoz, giocatore che successivamente fece le fortune del Barcellona e che anni dopo, lo stesso Vujadin, avrebbe voluto nella sua Sampdoria ma soprattutto cementò la sua amicizia con Radomir Antic che diventò, in quel periodo, uno dei migliori amici della famiglia dell'uomo di Novi Sad. Lo stesso Antic ricorda la loro amicizia con queste parole: <<Ho imparato molto da Vujke. Per esempio, quando mia moglie ed io avevamo un dilemma relativo agli studi dei figli, Jelena e Vujke ci avevano consigliato di iscriverli nel collegio inglese. E naturalmente, non avevano sbagliato. E poi, grazie a Vujke ho adottato una nuova cultura alimentare che ho trasmesso anche alla mia famiglia. Sono originario di un ambiente con abitudini differenti, dove si mangiava in fretta, quasi in piedi, senza gusto. Dalle mie parti, semplicemente, si mangiava solo per sopravvivere. Da noi giocatori del Real Saragozza, Vujke esigeva di godere a tavola, di mangiare piano e di stare in compagnia a pranzo o a cena per un'oretta o due. Avevo capito che l’obiettivo non era solo quello di godere del cibo, che certamente è una cosa importante, bensì anche quello di curare in tal modo i rapporti armoniosi all’interno della squadra. 
 
Questo spirito veniva trasmesso anche sugli allenamenti e partite, ed in questo modo eravamo diventati una squadra compatta ed omogenea sotto tutti i punti di vista. Mi ricordo di belle gite che facevamo in compagnia, in una tenuta fuori Saragozza, dove, godendo delle specialità della cucina spagnola e degli ottimi vini costruivamo un’atmosfera di amicizia e unione. Questo, lo capii più tardi, era la base per il buon gioco e buoni risultati.
 
Ho avuto la fortuna e il privilegio di passare una parte della mia vita con Jelena e Vujadin Boskov. Gli spagnoli li vedevano come una vera sensazione, il comportamento dei Boskov in molte cose per loro era incredibile, dato che gli spagnoli avevano molti pregiudizi per le persone che venivano da un paese socialista. Jelena, Vujke e il loro bellissimo cane Buf con la loro cultura e formazione, con il loro comportamento e aspetto, insomma in tutto, erano al di fuori dei soliti stereotipi che caratterizzavano il mondo del calcio>>.   
 




LO STATO DENTRO LO STATO





-Una magnifica doppietta-

La stagione 1978/79 era giunta al termine, Vujke a Saragozza ed in Spagna aveva trovato una nuova casa, tanto che in quella calda e torrida estate, decise di trascorrere le vacanze nella sua casa di Almeria. I giornalisti vociferavano sul suo futuro, Vujadin, alle loro domande faceva orecchie da mercante, in molti erano convinti che sarebbe rimasto nell'Aragona sulla panchina del Real Saragozza dove era amato e rispettato da tutti ma il destino aveva deciso qualcosa di totalmente diverso per l'uomo di Novi Sad; un destino che neanche lui, probabilmente, poteva immaginare.
 
Era una calda sera estiva di giugno, Vujke era nella sua casa di Almeria in compagnia di alcuni amici e dell'inseparabile moglie Jelena e stava cenando. Era felice poiché era presente anche la sua adorata figlia Aleksandra che in quel periodo studiava in Svizzera e che dunque Vujadin non vedeva per gran parte dell'anno.  
 
La stessa Aleksandra ricorda che quella sera c'era un clima di grande allegria e che i profumi dell'estate spagnola, misti a quelli della cucina della Signora Jelena pervadevano l'aria quando, ad un certo punto, il telefono di casa Boskov squillò dall'altra parte c'era il presidente del Real Madrid Luis De Carlos, Vujke rispose per poi annuire un paio di volte e salutare calorosamente il suo interlocutore. Quando Vujadin terminò la conversazione prese in mano un bicchiere e rivolto ai presenti disse: <<Cari amici, dobbiamo brindare, da stasera, da questo momento, sono il nuovo allenatore del Real Madrid!>>
 
Il Real Madrid, che Vujadin Boskov ereditò da Luis Molowny, era una squadra considerata a fine ciclo ed inoltre la scelta di affidare a all'uomo di Novi Sad quella che all'epoca, ed ancora oggi, era considerata la squadra più importante del paese iberico, sembrò a molti addetti ai lavori un azzardo. Questo perché era vero che il suo Real Saragozza aveva mostrato un gioco innovativo, ma era altrettanto vero che aveva chiuso il campionato in una posizione di bassa classifica.
 
Vujke, dal canto, suo aveva immediatamente accettato con entusiasmo la nuova sfida, con il presidente Luis De Carlos e la dirigenza delle "Merengues" non aveva neanche parlato di soldi. Era consapevole che a Madrid gli avrebbero chiesto di vincere immediatamente ma era molto fiducioso in se stesso, sapeva che quella era la sfida più grande che gli era capitata fino a quel momento ed aveva intenzione di vincerla.
 
Pochi giorni dopo il contatto telefonico con il presidente dei "Blancos", Vujadin si recò a Madrid. Era il giorno della sua presentazione ai media. I corridoi pieni di trofei dello "Stadio Santiago Bernabeu" lo accolsero, nonostante la temperatura fosse torrida Vujadin sembrava, a differenza dei giornalisti presenti, non avvertirla. Entrò, nella sala stampa, con un sorriso stampato in volto che metteva in risalto i suoi occhi azzurri, nella tasca della giacca del suo completo grigio c'era il suo fischietto di Patek e ciò gli dava ancora più fiducia. Sapeva che i giornalisti avrebbero cercato di attaccarlo e quindi decise di adottare la "tattica" più vecchia del mondo: Loro lo avrebbero attaccato? No! Lui avrebbe attaccato loro!
 
Quando la conferenza stampa ebbe inizio, Vujke senza attendere le domande dei giornalisti, che sapeva potevano diventare scomode, prese immediatamente la parola.
 
<<Io vi dico che Fotbal es Fotbal! Qui a Madrid, a Saragozza, in Olanda, in Jugoslavia ed in ogni parte del mondo. So che pensate che il Real Madrid sia a fine ciclo ma non solo non accetto le vostre valutazioni, al contrario, io vi dico che semplicemente noi abbiamo dei grandi giocatori. Abbiamo portato nel club due ottimi stranieri, Stielike e Cunningham, e nella squadra già ci sono buonissimi giocatori spagnoli come Del Bosque, Santillana e Camacho. Da Santillana mi attendo molti gol, almeno 30. Non deve tornare nella nostra metà campo quando ci difendiamo, può restare davanti e risparmiare le forze per la finalizzazione delle nostre azioni. Stielike è fantastico, è un giocatore con esperienza, un vero professionista, disciplinato e responsabile. Sarà lui a condurre il gioco del Real. Cunningham è un giocatore di alta classe, solo gli si deve rammentare sempre che non gioca per se stesso, ma che innanzitutto deve essere funzionale alla squadra. Ma possiede tutto: la velocità, il tiro ed anche il colpo di testa.
 
Ed io vi dico che il Real ha il potenziale per ottenere grandi risultati. Possiamo essere i migliori d’Europa! Dobbiamo solo mettere le cose al posto giusto e dobbiamo sintonizzarci. Certo, sono consapevole che il Real deve giocare e vincere, ma allo stesso tempo deve offrire un gioco bello, attraente, secondo i gusti del pubblico. Quindi, dobbiamo giocare un calcio offensivo, ma non in maniera disorganizzata o prepotente. Dobbiamo sempre mostrare rispetto per l'avversario; solo così le nostre qualità potranno manifestarsi pienamente, e condurci alla vittoria anzi a più vittorie>>
 
Con il suo atteggiamento la sua parlata figlia del suo spagnolo "maccheronico" ma diretto, Vujadin Boskov, quel giorno, aveva stupito non solo i giornalisti iberici, tanto che anche i giornali di Barcellona da sempre avversi alla "Casa blanca" madrilena parlarono di lui in toni entusiastici, ma anche gli stessi dirigenti ed i giocatori. In quel momento Vujke aveva trasmesso, a quest'ultimi, il suo spirito vincente ancor prima d'incontrarli.
 
A Madrid capì, immediatamente, che il Real non era un club come quelli che aveva allenato e diretto fino a quel momento, alla "Casa blanca" si respirava un’aria diversa, tutto sembrava diverso e l'organizzazione era pressoché perfetta tanto che anni dopo lo stesso Vujadin Boskov definirà il Real come uno "Stato dentro lo stato". Che non fosse un ambiente come gli altri, l'uomo di Novi Sad lo capì definitivamente un giorno di poco precedente l'inizio della stagione 1979/80. In quel giorno di mezza estate Vujadin aveva avuto, dalla società, un giorno libero e decise di sfruttarlo per sbrigare alcune faccende private. Una volta assolte le incombenze, l'uomo di Novi Sad, decise di passare per gli uffici della società. Quel giorno era vestito normalmente in maniera sportiva e naturalmente non indossava la cravatta. Quando entrò nella sede dei "blancos" telefonò ad alcuni dirigenti che si occupavano dell'amministrazione del club per poi tornare a casa. Il giorno dopo i dirigenti delle merengues gli fecero notare, in maniera discreta, che si era "rilassato" un po’ troppo e che soprattutto si era presentato con un abbigliamento non adeguato nella sede del club. Vujke capì di aver commesso un errore e quel giorno capì, definitivamente, il perché il Real fosse un club così diverso dagli altri...al Real regnava una disciplina che non aveva mai riscontrato da altre parti...disciplina che l'uomo di Novi Sad, fece immediatamente propria.
 
Il Real Madrid che Boskov mise in campo sembrava una macchina perfetta, il gioco che proponeva era lineare e divertente e ben presto creò un solco in classifica. L'unica squadra che resse il passo dei madrileni fu il Real Sociedad di San Sebastian.
 
Vujke entrò definitivamente nel cuore dei tifosi madridisti quando il suo Real batté a domicilio gli odiati rivali del Barcellona con un perentorio 2-0. Quel giorno anche il "Camp Nou" gli rese onore e fu una delle rare volte in cui il Real Madrid uscì fra gli applausi dello stadio catalano. Ma anche quando alla terz'ultima di campionato i suoi uomini superarono con un perentorio 4-0 i cugini dell'Atletico nel derby di Madrid mettendo a segno l'allungo decisivo nei confronti dei baschi del Real Sociedad. Il campionato si risolse, a favore dei "blancos" all'ultima giornata, datata 18 Maggio 1980, quando gli uomini guidati da Vujadin Boskov superarono, in un "Santiago Bernabeu" vestito a festa con il punteggio di 3-1, l'Athletic Bilbao. Al triplice fischio finale il ruggito del Bernabeu investì Vujadin Boskov il quale corse in campo per festeggiare insieme ai suoi giocatori. Immediatamente Stielike, Del Bosque, Santilana e Juanito gli si fecero incontro e lo abbracciarono mentre i tifosi scandivano, a chiare lettere il suo nome. In quel momento Vujadin capì di essere entrato nella storia del club più importante del mondo ed in cuor suo dedicò il trionfo alla sua famiglia e a suo fratello Aca. Il fischietto di Patek era lì con lui ed in quel momento gli parve di toccare il cielo con un dito. 
 
Il 4 Giugno 1980, esattamente 17 giorni dopo il trionfo nella Primera Division, il Real Madrid di Boskov mise a segno la sua storica "doppietta" battendo in finale di Coppa del Re il Castiglia in una partita senza storia. Un po’ perché il Castiglia altro non era che una succursale dello stesso Real Madrid e un po’ perché la differenza di valori in campo era altissima infatti al "Santiago Bernabeu" terminò con un tennistico 6-1 a favore delle "Merengues". In quella partita il migliore in campo fu il portiere dei castigliani Agustin. Vujke a fine partita si avvicinò a lui e, dopo avergli dato la mano, gli disse: <<Complimenti, ragazzo...credo che nella prossima stagione tu sarai il portiere della mia squadra>>
 
Nonostante quella doppietta un cruccio continuava a perseguitare la "Casa Blanca". Quel cruccio si chiamava Coppa dei Campioni, in quella stagione, Vujke, era riuscito a trascinare i "blancos" fino alle semifinali, dopo aver eliminato nei quarti quel Celtic Glasgow che aveva estromessa dalla più importante competizione europea la sua Vojvodina tanti anni prima. A Glasgow i bianconeri ad anelli avevano battuto il suo Real con un perentorio 2-0 ma al ritorno in un Santiago Bernabeu che ruggiva la sua rabbia i "blancos" travolsero gli scozzesi con un secco 3-0 accedendo alle semifinali. A fine match  Vujke dichiarò:<<Oggi giornata importante per Real Madrid e per me che ho preso rivincita di una partita giocata tanti anni fa...>>
 
Il Real Madrid, in quella stagione, si arrese in semifinale ai tedeschi dell'Amburgo e fu in quella sera che Vujke si rese conto, cosa volesse, veramente, da lui l'ambiente madrileno...
 

17 Vujadin Boskov in panchina al Santiago Bernabeu
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UNA DOPPIA DELUSIONE





-La scoperta di Butragueno-

<<Mister quest'anno dovremmo puntare tutto sulla Coppa Campioni...sono troppi anni che non torna qui al Santiago Bernabeu>>
 
Con queste parole, rivolte a Vujadin Boskov, il presidente Luis De Carlos diede avviò alla seconda stagione di Vujadin Boskov sulla panchina del Real Madrid. 
 
Vujke sapeva che al Real Madrid bramavano da molti anni a ritornare sul trono più alto d'Europa ed impostò la stagione per cercare di arrivare in fondo alla Coppa dei Campioni tralasciando, ma solo in parte, il cammino dei suoi nella Primera Division.
 
Nonostante la sua squadra stesse avanzando nel massimo torneo continentale e che, allo stesso tempo, stesse lottando contro la Real Sociedad per mantenere il titolo di campione di Spagna, l'uomo di Novi Sad si ritrovò al centro di una bufera mediatica. Da più parti il gioco espresso dai "Blancos" veniva criticato, s'iniziò a vociferare che alcuni giocatori madrileni non rendessero al meglio perché dediti alla bella vita. Di tutto questo si accusava Vujadin Boskov che in un primo momento fece, come si usa dire, "orecchie da mercante" rimanendo concentrato sul suo lavoro. Lavoro che lo impegnava a 360 gradi anche perché, dopo l'ingaggio del portiere Augustin, Vujadin prese a seguire anche le partite del Castiglia e dei giovani giocatori madridisti e fu proprio ad una partita di quest'ultimi, per la precisione la squadra denominata Real Madrid C, che Vujke rimase impressionato da un giovane ragazzino.
 
Quel giorno un sole opaco splendeva sulla cittadella sportiva del Real Madrid, in tribuna in molti mormoravano sulle prestazioni della prima squadra, Vujadin seduto in disparte non dava retta a quei commenti, velenosi come il morso di una vipera. Ad un certo punto si alzò e si avvicinò ad un dirigente.
 
<<Come si chiama quel ragazzo con il numero 7?>>
 
Il dirigente lo squadrò da testa a piedi poi gettò un'occhiata distratta al terreno di gioco.
 
<<Quello è Butragueno...Emilio Butragueno Santos>>
 
<<Io vi dico...>> rispose Boskov mentre lasciava la tribuna <<Che quel ragazzo farà le fortune del Real Madrid>>
 
Il giorno dopo Vujke pretese che quel ragazzo fosse mandato in prestito al Castiglia, nel campionato cadetto spagnolo, per farsi le ossa. Quel giorno, Vujadin Boskov, senza rendersene conto aveva dato inizio a quella che passerà alla storia come la "Quinta dei Blancos" o anche la "Quinta del Buitre" che avrebbe negli anni successivi regalato gloria e trionfi alle merengues.
 
Due anni dopo nell'Aprile del 1983 fu il giornalista del giornale, El Pais, Julio Iglesias a pubblicare un articolo intitolato "Amancio y la quinta del Buitre" in cui decantò le doti dei giovani madridisti, in quel momento in forza al Castiglia e capaci di vincere (unica squadra B a farlo nella storia) il campionato di Segunda Division. L'eclettico giornalista iberico si permise anche il lusso di consigliare al leggendario Alfredo Di Stefano d'impiantare stabilmente in prima squadra quei giovani virgulti che rispondevano ai nomi di Martin Vasquez, Sanchis, Pardeza, Michel e soprattutto Emilio Butragueno. Consiglio che la "saetta rubia" decise di ascoltare. Quello che in pochi sanno è che a segnalare le doti di quello che, probabilmente, era il giocatore più dotato della "Quinta" fu proprio Vujadin Boskov con quasi 3 anni d'anticipo rispetto a Di Stefano e lo stesso Iglesias.
 
La tensione fra la stampa iberica e Vujadin Boskov aumentò ancora dopo l'eliminazione dei "blancos" ai quarti di finale per mano dello Sporting Gijon. Nella conferenza stampa del dopo partita, un Vujadin Boskov arrabbiato per l'eliminazione ed i continui attacchi subiti sbottò: <<Voi parlate e scrivete di calcio, purtroppo, a volte, anche d'altro e questo è un male. Se scrivete di calcio dovete dire che Il Real Madrid è ancora in lotta per il titolo e soprattutto in semifinale di Coppa Campioni. Perché scrivete della vita privata dei miei giocatori? A questo ci pensa la società non dovete farlo di certo voi...ora se volete possiamo parlare della partita>>
 
Dopo queste parole da più parti iniziò a paventarsi l'esonero dell'uomo di Novi Sad dalla panchina dei "blancos". 
 
Vujke sapeva che stava camminando sul filo del rasoio e che la semifinale del massimo torneo continentale, contro l'Inter, sarebbe diventato per lui, ed i suoi giocatori, un crocevia fondamentale. La partita di andata si sarebbe disputata fra le mura amiche del Santiago Bernabeu, lì, il suo Real, avrebbe dovuto chiudere il conto. 
 
La sera dell'8 Aprile 1981 il Santiago Bernabeu era pieno in ogni di ordine di posti quasi 100.000 spettatori cercavano di spingere la squadra di Vujadin Boskov verso la finale di Parigi. Il grido dei tifosi arrivava ovattato negli spogliatoi del Real Madrid. Vujke era fermo al centro dello spogliatoio, i giocatori silenziosi aspettavano una parola del loro allenatore. Vujadin li guardò ad uno ad uno poi come se recitasse una poesia dalle rime belle e dannate dette loro la formazione.
 
<<Agustin, Sabido, Isidro, Garcja Navas. Camacho, Angel, Del Bosque, Stielike, Santillana, Pineda, Juanito>> per poi continuare <<Oggi noi qui dobbiamo fare la storia, ce lo chiede il nostro pubblico, i nostri tifosi e la società. Oggi per l'Inter qui dev'essere l'inferno...>>
 
Il boato dei 100.000 tifosi "blancos" salutò l'ingresso dei giocatori in campo, Boskov dopo aver salutato il suo alter ego nerazzurro Bersellini si diresse verso la propria panchina. Il cuore gli batteva all'impazzata.
 
In una bolgia infinita ed indiavolata, la squadra dell'uomo di Novi Sad, ebbe ragione di un Inter, priva di Beccalossi, grazie alle reti di Santilana e Juanito.
 
La stampa lodò il gioco espresso dai madrileni ma a non essere contento al 100% era proprio Vujadin Boskov poiché l'Inter in contropiede aveva avuto 3 nitide occasioni per segnare e ciò lo preoccupava.
 
<<Chi pensa che la questione sia chiusa qua sbaglia. Alle volte dimentichiamo che le partite in Europa finiscono dopo 180' e forse più e non dopo 90'>> ricordò Vujadin Boskov in conferenza stampa ai giornalisti spagnoli.
 
Come la maggior parte delle volte, l'uomo di Novi Sad, ebbe ragione e, a certificarlo, 2 settimane dopo a San Siro, fu un palo colto dall'austriaco Prohaska dopo 2' di gioco. La partita di Milano si trasformò ben presto in un assedio, i madrileni magistralmente messi in campo da Boskov, sembravano però reggere l'urto, senza però pungere in attacco dove un giovanissimo Bergomi annullò Juanito. Al duplice fischio del direttore di gara che sancì la fine del primo tempo il risultato era ancora inchiodato sul punteggio di 0-0.
 
<<Il tempo gioca a nostro favore...ma guai se perdiamo le consegne e le distanze...dobbiamo stare concentrati fino alla fine e forse anche di più>> furono queste le parole con cui Vujke rimandò in campo i suoi giocatori.
 
La pressione dei nerazzurri divenne asfissiante e al 52', al termine di una bella combinazione, il capitano nerazzurro Bini portò in vantaggio l'Inter. Quei 38 minuti che mancavano alla fine parvero all'uomo di Novi Sad un’eternità. Vujadin si sbracciava in panchina richiamando i suoi all'ordine. Agustin si erse a baluardo insuperabile Il triplice fischio finale che regalò al suo Real Madrid, dopo 15 anni la finale di Coppa Campioni, arrivò come una liberazione. Il primo giocatore che Vujadin abbracciò fu proprio Agustin, il portiere che lui aveva voluto fortemente; mentre lo abbracciava si rese conto che ci era riuscito: aveva riportato il Real Madrid in finale di Coppa Campioni!
 
Il giorno dopo nella capitale spagnola si registrava un clima di festa ma Vujke era stupito per il fatto di essere stato convocato in sede dal presidente Luis De Carlos.
 
Quando entrò nell'ufficio presidenziale, De Carlos lo accolse calorosamente complimentandosi per la vittoria ottenuta contro l'Inter poi sorridendo gli disse: <<Ecco Mister se vuole sarà l'allenatore del Real Madrid anche per la prossima stagione>>
 
Boskov era felice, anche se avrebbe preferito un contratto per due stagioni, ma senza pensarci troppo su appose la sua firma in calce al contratto che il suo presidente gli aveva porto sorridendo.
 
Conquistata la finale di Coppa dei Campioni. Vujke e i suoi "blancos" si "rituffarono" nella liga. L'uomo di Novi Sad sapeva che per avere speranze di riconfermarsi campioni di Spagna, la sua squadra avrebbe dovuto vincere le ultime tre partite e sperare in un passo falso della Real Sociedad e dell'Atletico Madrid. Se per i secondi la cosa era nelle loro mani poiché alla penultima di campionato il calendario proponeva il derby di Madrid al Santiago Bernabeu, con la Real Sociedad il discorso era diverso, visto che gli scontri diretti erano già stati giocati ed erano a favore dei baschi.
 
I madrileni fecero il loro dovere superando prima il Real Saragozza, l'ex squadra di Vujke, con il punteggio di 2-0 e poi l'Atletico nel derby con il medesimo punteggio ma il Real Sociedad tenne botta ai "blancos" battendo il Siviglia con il punteggio di 3-0 ed il Murcia, in trasferta, con il punteggio di 2-0. Alla vigilia dell'ultima giornata della stagione 1980/81 la classifica della Primera Division spagnola recitava: Real Sociedad 44, Real Madrid 43. 
 
Nonostante le critiche ricevute dai media spagnoli, la squadra dell'uomo di Novi Sad all'ultima giornata era ancora in lotta per il titolo ma soprattutto in finale di Coppa dei Campioni.
 
Nell'ultimo atto di campionato i madridisti erano impegnati in trasferta a Valladolid mentre i baschi del Real Sociedad si giocavano il titolo allo stadio "El Molinon" contro i locali dello Sporting Gijon.
 
A Valladolid quel 25 Aprile 1981 splendeva il sole, Vujke a passo svelto si recò verso la sua panchina, sapeva che quel giorno il suo Real si giocava buona parte della sua stagione. Vujadin era sicuro che la sua squadra avrebbe superato facilmente il Valladolid e la doppietta di Santillana unitamente al gol di Stielike confermarono il suo pensiero. Al fischio finale a Valladolid il suo Real era nuovamente campione di Spagna. Nonostante questo i "blancos" non potevano ancora festeggiare poiché a Gijon la Real Sociedad stava giocando gli ultimi scampoli di una gara che lo stava vedendo soccombere per 2-1 contro lo Sporting. I giocatori del Real erano ancora in campo unitamente al loro allenatore Boskov, il quale camminava nervosamente nei pressi della sua panchina. Quando il titolo sembrava confermato giunse la doccia fredda a 12'' dal termine il Real Sociedad, grazie ad un gol in mischia di Josè Maria Zamora, raggiunse il pareggio ed il titolo di campione di Spagna. I giocatori del Real Madrid rientrarono mesti negli spogliatoi, Vujke dopo aver parlato con loro si recò in sala stampa.
 
<<Sono fiero dei miei giocatori, a 12'' dalla fine del campionato eravamo campioni! Nonostante solo un mese fa nessuno lo credeva possibile! Alle volte, però, bisogna riconoscere i meriti degli avversari e fargli i complimenti per poi guardare al futuro! Il nostro futuro ora si chiama Liverpool e finale di Coppa Campioni!>>
 
Un mese circa separava Vujadin dalla partita che avrebbe potuto regalare a lui e al suo Real Madrid, la gloria eterna e l'immortalità calcistica. Vujke trascorse quel mese allenando la squadra e studiando il Liverpool di Bob Pasley che aveva vinto, pochi anni prima, già due Coppe Campioni consecutive. Era preoccupato perché il campionato perso negli ultimi secondi della stagione aveva lasciato alcuni strascichi all'interno dello spogliatoio, per eliminarli, impose ai suoi giocatori di passare molto tempo insieme in modo da far spogliatoio. Nel frattempo la stampa, sembrava aver dato loro una tregua. Tutta la Spagna era in trepida attesa e mentre i biglietti a disposizione dei "blancos" furono "bruciati" in meno di mezz'ora, i tifosi incominciavano ad organizzare l'esodo verso Parigi. Dalla capitale iberica, partirono più di 100 voli, circa 700 pullman ed una serie infinita di automobili private.
 
<<Saranno loro ad aiutarci, i nostri tifosi a darci la spinta finale>> dichiarò Vujadin Boskov nella conferenza stampa prepartita.
 
Il Parco dei Principi, casa del Paris Saint Germain e della nazionale di Francia, era dipinto, equamente, di bianco e rosso. Quando le due squadre entrarono sul terreno di gioco parve esplodere nel frattempo Vujke e il suo assistente Santisteben salutavano il manager del Liverpool Bob Pasley.
 
Mentre si dirigeva verso la propria panchina, il direttore di gara l'ungherese Palotai, dette inizio alle danze.
 
Il gioco ristagnava a centrocampo ma Vujadin era fiducioso poiché le occasioni più grosse le aveva avute la sua squadra. Prima Juanito aveva fallito il bersaglio grosso da buona posizione e poi Camacho a porta praticamente sguarnita non aveva incredibilmente inquadrato lo specchio della porta. Intorno al 60' Vujadin provò a dare maggior spinta alla sua squadra inserendo Pineda, un centrocampista, in luogo di Garcia Cortez un difensore. Il Real continuò ad attaccare ma un errore difensivo, quando correva il minuto numero 82, da parte delle "Marengues", consentì al terzino inglese Kennedy di portare in vantaggio i "Reds". Vujadin capì che era finita il Liverpool si chiuse in difesa a protezione del prezioso 1-0 e al 93' il triplice fischio di Palotai certificò la sconfitta dei "blancos". Pasley entrò nella storia come primo allenatore in grado di vincere 3 Coppe Campioni a Vujadin Boskov rimase solo un'amarezza infinita.
 
In sala stampa, attorniato da giornalisti spagnoli ed inglesi, Vujke analizzò in maniera molto serena la partita e la stagione del suo Real Madrid.
 
<<Devo ammettere che il Liverpool ha interpretato meglio di noi la gara. Sul terreno di gioco, gli inglesi, assomigliavano ad una macchina perfetta, dove tutti sapevano ciò che dovevano fare. Anche se alcuni di voi ritengono che il loro gioco non fosse molto spettacolare, io vi dico che era un calcio di alta qualità.  Gli Inglesi non hanno giocato in maniera veloce, ma è assai difficile trovare da altre squadre tale precisione e coerenza nell’attuazione della disciplina tattica. Questo è stato il fattore decisivo. Noi quest'anno abbiamo perso il campionato a pochi secondi dalla fine e la finale di Coppa Campioni a neanche 10 minuti dal termine, altrove sarebbero ottimi risultati ma non qui al Real Madrid>> 
 
I media spagnoli, il giorno dopo, rimproveravano al Real un gioco troppo prudente, e privo di quella grinta necessaria per vincere. Il giornale "As" intitolò "Un errore, un gol" mentre i media inglesi concedevano agli uomini di Vujadin Boskov l'onore delle armi riconoscendo come la squadra dell'uomo di Novi Sad fosse stata maggiormente vicina alla vittoria e come il gol del Liverpool fosse frutto di un errore della difesa madrilena.
 
Vujke capì che all'interno dello spogliatoio qualcosa si fosse rotto, ma decise di provare a raddrizzare la sballottata nave facente riferimento alla "Casa blanca" madrilena in virtù del rinnovo firmato pochi mesi prima con il presidente Luis De Carlos.
 
Ma dopo la sconfitta, per 3-1, nel "Clasico" contro il Barcellona del 20 Dicembre 1981, capì che il suo ciclo ai "Blancos" era, definitivamente, giunto al tramonto. Da più parti si richiedeva il suo esonero e Vujadin Boskov che capiva le problematiche del Club decise di togliere le castagne dal fuoco al presidente De Carlos rassegnando le proprie dimissioni.
 
Pioveva il giorno in cui, Vujke, si presentò negli uffici della società per rassegnare al presidente le proprie dimissioni. De Carlos lesse attentamente la lettera che il suo, ormai, ex tecnico gli aveva porto, poi alzandosi gli porse la mano.
 
<<Grazie di tutto Mister, al Real ci sarà sempre un posto per te!>>
 

19 Vujke con la divisa del Real Madrid




IL QUASI MIRACOLO DEL MOLINON





-Le stagioni allo Sporting Gijon-

Vujadin Boskov, dopo aver abbandonato la panchina del Real Madrid trascorse i primi 6 mesi del 1982, l'anno che avrebbe coronato l'Italia campione del mondo, dedicandosi ai suoi interessi principali. Fece spola dalla sua casa spagnola di Almeria alla sua Novi Sad, passeggiando ed andando a caccia in attesa di una chiamata.
 
La prima squadra a mostrare interesse per l'uomo di Novi Sad fu il Betis di Siviglia del presidente Juan Manuel Maudit Caller. Da più parti si vociferava dell'approdo di Vujke sulla panchina andalusa, ma a sorpresa con un blitz nell'estate del 1982 a spuntarla fu la coppia di presidenti dello Sporting Gijon formata da Manuel Vega e Arango Alvaré.
 
Vujadin Boskov rimase indeciso fino all'ultimo, non sapeva se accettare l'offerta dei biancoverdi andalusi oppure quella dei biancorossi asturiani. Alla fine la sua scelta ricadde su quest'ultimi, in primo luogo perché lo Sporting Gijon aveva un palco giocatori decisamente superiore a quello del Betis ed inoltre l'accoppiata Vega-Alvaré aveva garantito all'uomo di Novi Sad l'acquisto di un giocatore che Vujke ammirava da anni: il centravanti della Stella Rossa Belgrado Dusan Savic.
 
L'arrivo di Vujadin Boskov sulla cittadina atlantica affacciata sul golfo di Biscaglia scatenò l'entusiasmo dei tifosi biancorossi. Tanto che nella piccola Gijon scoppiò, in quell'inizio di anni '80, una sorta di "Boskov-mania". Di contro Gijon fu una delle città più amate dall'uomo di Novi Sad, Vujke ne apprezzava l'Oceano Atlantico su cui era affacciata e le montagne che facevano da corollario alla sua baia, un panorama che, in qualche modo, gli ricordava la sua Vojvodina. Il clima festoso ed allegro che ne contraddistingueva le vie fece il resto, insieme all'accoglienza che la società e tifosi gli riservarono.
 
Nonostante il clima di grande euforia in quella stagione 1982/83 lo Sporting Gijon di Vujadin Boskov accusò una falsa partenza, ma con l'arrivo di Savic nel Novembre del 1982 la situazione cambiò drasticamente. Lo Sporting cominciò a recuperare posizioni su posizioni in Primera Division togliendosi, ben presto, dalle sabbie mobili della bassa classifica e riportandosi a ridosso della zona U.E.F.A. ma, soprattutto, i biancorossi, fecero un grande cammino nella Coppa del Re; cammino che li portò a disputare le due gare di semifinali, in cui a contendergli l'ingresso in finale gli uomini di Vujadin Boskov trovarono il Real Madrid.
 
Fra Savic e Vujadin Boskov nacque immediatamente una grande amicizia che lo stesso ex centravanti della Stella Rossa Belgrado ricorda con queste parole: << Fin dall’inizio il nostro fu un rapporto simile a quello che incorre fra padre e figlio. Ricordo che eravamo spesso ospite dei Boskov e mentre la Signora Jelena, la moglie di Vujke, dava utili consigli sulle faccende domestiche a mia moglie Marina, Vujke mi ha insegnava a preparare il caffè, l’unica cosa che, ancora oggi, so fare in cucina. "Sta attento, guarda, e ricordatelo bene, io questo l’ho imparato da Vasa Stojkovic, il segretario generale della Federazione calcistica della Jugoslavia" mi diceva Vujke, facendo bollire tre volte il recipiente del caffè (si trattava del cosiddetto "Caffè turco"). Da lui tutto era ottimo: il caffè, la carne ai ferri, il vino ... 
 
E nessuno sapeva vantarsi in maniera così sincera e naturale delle proprie ville e automobili, nessuno sapeva parlare in maniera così simpatica dei propri risultati e successi di giocatore e allenatore, delle sue grandi partite e dei grandi giocatori con i quali o contro i quali aveva giocato. Per me e Marina il rapporto e l'amicizia con i Boskov fu un momento molto importante della nostra vita...>>
 
La gara di andata della semifinale di Coppa del Re 1982/83 si disputò al Santiago Bernabeu. Quando Vujke uscì dal tunnel che dagli spogliatoi che conduceva al terreno di gioco avvertì una sensazione strana anche perché i tifosi del Real cominciarono a gridare al cielo della capitale iberica il suo nome. Vujadin alzò gli occhi agli spalti ed una grande emozione lo travolse: si rese conto in quel momento che l'intera tifoseria delle "Merengues" gli stava rendendo onore. Alzò il braccio destro e con le lacrime quasi agli occhi ringraziò i suoi ex tifosi.
 
Quella sera, nella magnifica cornice dell'impianto madrileno, le cose non andarono, però, come l'uomo Novi Sad aveva preventivato infatti il suo Sporting fu travolto dai madrileni che s'imposero con un 6-0 che non ammetteva, almeno a prima vista, repliche.
 
Nel dopo partita i media erano tutti pronti ad "azzannare" l'uomo di Novi Sad ma la tranquillità ed il sorriso con cui Vujke si presentò in sala stampa spiazzò tutti!
 
<<Io vi dico che il Real Madrid, in casa è più forte che in trasferta, e questo ci lascia qualche speranza per il ritorno...>>
 
Qualche giornalista gli sorrise, così come si sorride ai pazzi ma Vujke, imperterrito continuò nella sua arringa.
 
<<...ed io vi dico che è meglio perdere una partita 6-0 che 6 partite per 1-0!>>
 
A quel punto un addetto ai lavori gli fece notare che la semifinale con il Real Madrid si sarebbe giocata non in 6 partite ma solamente in 2.
 
Vujadin lo guardò e poi li disse, come se fosse la cosa più naturale del mondo: << Lei sa che esiste la parola "miracolo" se i miracoli non avvenissero questa parola non esisterebbe...ma per far sì che avvengano bisogna crederci e noi ci crediamo!>>
 
Con queste parole Vujadin Boskov aveva inferto, da subito, fiducia in ogni giocatore della sua squadra.
 
Fino alla vigilia della partita di ritorno, Vujke aveva continuato a ripetere ai suoi giocatori che l'impresa era possibile. Li aveva martellati per giorni e giorni senza dargli tregua, ed aveva chiamato a raccolta non solo i tifosi ma la città intera. E Gijon, inteso come città, rispose! Nonostante il risultato dell'andata "El Molinon" era pieno in ogni ordine di posti. L'atmosfera era elettrica, Vujadin Boskov era riuscito a caricare non solo l'ambiente dello Sporting ma le intere Asturie.
 
Mentre l'urlo "Sporting, Sporting, saliva maestoso dagli spalti dello stadio "El Molinon" per perdersi nelle montagne circostanti e nell'Atlantico, Vujke negli spogliatoi stava arringando i suoi giocatori.
 
<<Ragazzi miei, io vi dico che il Real, in casa propria è più forte che in trasferta! È vero che al "Santiago Bernabeu" hanno conquistato un grande vantaggio, ma noi non ci arrendiamo! Non è ancora finita! Sul nostro terreno dobbiamo credere nei miracoli, dobbiamo essere aggressivi e far pressione su di loro dal primo minuto. Se nel primo tempo riusciremo ad ottenere il risultato di 3-0, nel proseguimento della partita tutto è possibile.>> 
 
Quando Real Madrid e Sporting Gijon entrarono sul verde terreno di gioco dello Stadio "El Molinon" il popolo delle Asturie, caricato a 1000 da Vujadin Boskov, ruggì! I madridisti erano tranquilli, forti dei loro 6 gol di vantaggio, e qualcuno segnò a dito, in segno di scherno la muraglia umana vestita di biancorosso. Alla fine del primo tempo, però, il tabellone luminoso dell'impianto asturiano recitava: Sporting Gijon- Real Madrid 3-0. Ciò che Vujadin Boskov si era auspicato era diventato realtà!
 
Vujke negli spogliatoi si raccomandò di guardarsi dalla reazione del Real Madrid e di non aver fretta nell'andare a cercare altre reti. 
 
In questo caso, Vujadin si sbagliò perché il Real che scese in campo per disputare la seconda parte di gara pareva un pugile "suonato" che cercava solo di parare i colpi dell'avversario. Lo Sporting continuò a caricare a testa bassa e dopo 10' trovò il gol del 4-0. A questo punto al "Molinon" successe di tutto: Il presidente dei "Blancos" De Carlos accusò un infarto e fu trasportato d'urgenza all'ospedale di Gijon. A mezz'ora dal triplice fischio finale Dusan Savic deviò in rete un cross di Macheda portando gli asturiani sul 5-0 ma il direttore di gara decise, incredibilmente, di annullare un gol apparso a tutti più che regolare. Il pubblico del "Molinon" esplose nella sua rabbia vari oggetti furono lanciati verso il terreno di gioco mentre i giocatori dello Sporting e del Real Madrid venivano alle mani, in quella che sembrava una scena da saloon del Far West. Sia Vujadin Boskov che l'allenatore delle "Merengues" Molowni scesero in campo per calmare gli animi. In un clima di guerriglia e con il Real Madrid trincerato nella propria metà campo la partita terminò con il punteggio di 4-0 a favore dello Sporting; risultato che però garantiva il passaggio del turno alla squadra capitolina.
 
Vujke a fine partita condusse i propri giocatori sotto il settore occupato dagli ultras dello Sporting, i quali, resero omaggio all'uomo di Novi Sad e ai suoi ragazzi.
 
In conferenza stampa, Boskov, dichiarò: <<Stasera noi abbiamo fatto una grande gara, abbiamo sfiorato un’impresa a cui nessuno credeva. Vedete le persone non sono cadaveri fino a quando respirano>>
 
Vujadin fu confermato alla guida dello Sporting anche per la stagione successiva, ma le cose, in quel di Gijon, erano cambiate ed una crisi societaria, unitamente alla cessione di Dusan Savic, rese difficile la vita all'uomo di Novi Sad che non poté far altro che condurre gli asturiani ad una tranquilla salvezza.
 
Alla fine della stagione 1983/84, Vujadin, non era più l'allenatore dello Sporting Gijon e voci insistenti lo volevano, addirittura, sulla panchina della Juventus. 
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ALL'INFERNO ANDATA E RITORNO





-Il periodo ascolano-

Lo stadio "Del Duca" Di Ascoli, in quel tiepido Ottobre del 1984, ospitava sulle sue tribune, un ospite di eccezione. L'ospite in questione era un allenatore che aveva già guidato la nazionale del suo paese e la squadra più vincente del pianeta, il Real Madrid che aveva condotto fino alla finale di Coppa dei Campioni solamente 3 anni prima. In molti lo incrociavano sugli spalti, in pochi riconoscevano in lui la fisionomia di Vujadin Boskov. A metà anni '80 le notizie calcistiche che arrivavano in Italia dal resto dell'Europa erano poche, e se per molti distinguere i tratti somatici di un giocatore famoso era arduo, erano ancora meno i pochi eletti in grado di riconoscere i condottieri che sedevano sulle panchine delle squadre d'oltralpe. 
 
Questa sorta di anonimato non dispiaceva a Vujadin poiché gli dava un vantaggio non indifferente: studiare l'Ascoli senza correre il rischio che qualcuno lo disturbasse, coinvolgendolo in frivole discussioni. Seduto sul seggiolino della tribuna d'onore dell'impianto ascolano, a lui riservato, Vujke seguiva le partite dell'Ascoli in un silenzio quasi religioso. Non commentava, anche se quello che vedeva non gli piaceva, sparlare di quell'Ascoli in chiara difficoltà e del suo allenatore Carlo Mazzone lo avrebbe fatto scendere alla stregua di un qualsiasi tifoso e lui non era un tifoso, o perlomeno non ancora, lo sarebbe diventato pochi anni più tardi, quando la sua anima ed il suo cuore si sarebbero legati in maniera indissolubile ai colori blucerchiati della Genova doriana, ma anche in quel caso sarebbe rimasto, prima di tutto, un allenatore ed un addetto ai lavori che seguiva il calcio in maniera obiettiva. Come già detto quel che vedeva non gli piaceva; l'Ascoli appariva come una squadra stanca e senza nerbo contraria a quella che era la sua filosofia di lottatore; filosofia che presto o tardi riusciva sempre a trasmettere ai suoi giocatori e di conseguenza alle sue squadre.
 
Ora la domanda potrebbe nascere spontanea... perché il grande Boskov, colui che aveva fatto un miracolo sportivo alla guida del piccolo Den Haag, portato il Vojvodina a vincere uno storico scudetto, allenato il leggendario Feyenoord che fu di Happel e portato il Real Madrid in finale di Coppa Campioni, a 15 anni dall'ultima apparizione, si trovava lì nel Piceno ad osservare le partite di una "piccola" squadra italiana che lottava per salvarsi con le unghie e con i denti? Se ci poniamo questo quesito ragionando con i canoni di oggi, con i canoni del calcio moderno e globalizzato in cui le  pay tv la fanno da padrone ed i giocatori, ma in qualche caso anche gli allenatori, appaiono come delle rock star, sarebbe quasi impossibile trovare una risposta, ma gli anni '80 erano diversi da oggi e di conseguenza anche il calcio e le sue regole lo erano; quindi anche un' allenatore di fama internazionale come Boskov prima di allenare una grande squadra italiana doveva fare la sua, chiamiamola, gavetta. Vujke ad Ascoli lo aveva portato una telefonata dell'amico Italo Allodi, colui che all' epoca era il "re" del calcio mercato italiano e colui che aveva voluto l'uomo di Novi Sad come insegnante a Coverciano; nell'università per allenatori da lui stesso fondata e portata avanti.
 
<<Ti vuole la Juventus>> gli disse con voce gentile Allodi. La sua voce attraverso il telefono stava viaggiando da Roma ad Almeria, la città in cui viveva Boskov. Vujadin, dall'altro capo del telefono, seduto accanto a sua moglie ascoltava attento ed interessato le parole dell'amico annuendo con il capo quasi il suo interlocutore potesse vederlo.
 
<< Ma sai l'Italia è strana...dovresti fare un po’ di esperienza in un piccolo club...>>
 
<<Va bena ma prima io volere vedere squadra>> disse Vujadin prima di chiudere la comunicazione.
 
Quando Vujke mise giù il telefono, sapeva che avrebbe accettato, era una sfida, una sfida che uno come lui avrebbe accettato e vinto e lo avrebbe fatto a modo suo.
 
<<Calcio è sempre calcio, a Madrid, a Gijon, a Novi Sad ed anche ad Ascoli>> sentenziò alla moglie Jelena quasi giustificando con quella frase la decisione di andare in Italia. La squadra designata da Allodi per Vujadin, forse su soffiata del presidente juventino Boniperti, era l'Ascoli che stava attraversando un periodo di difficoltà.
 
Vujke iniziò a far la spola fra Almeria ed il capoluogo marchigiano, per osservare e per capire, quella che probabilmente sarebbe diventata la sua nuova squadra. 
 
Mazzone allenava la squadra ascolana da ormai due stagioni e mezza con buoni risultati. Il sesto posto di due stagioni prima era il suo fiore all'occhiello; di meglio aveva fatto solo Giovan Battista Fabbri che nella stagione 1979/80 aveva condotto i bianconeri marchigiani ad uno storico quarto posto. Ma in quell'inizio di stagione l'"undici" marchigiano non girava a dovere. La compagine ascolana sembrava timida ed impacciata come se avesse paura di osare, e probabilmente questo era dovuto al fatto che il rapporto fra alcuni giocatori ed il buon "Carletto" Mazzone si era, in qualche modo, incrinato. Le cose, per il "Picchio" ascolano andavano di male in peggio e a Mazzone fu fatale la sconfitta maturata alla settima giornata sulle rive del lago di Como, cantato anche da Alessandro Manzoni, contro i lariani. Il Como ebbe la meglio sull'Ascoli grazie ad un gol del centrocampista Morbiducci al 73' minuto. Gol che condannò la squadra del presidente Rozzi all'ultimo posto in classifica esaurendo la pazienza dello stesso nei confronti di Mazzone. Rozzi passò subito alle vie di fatto e la sera stessa con un comunicato, in cui ringraziava Mazzone per il lavoro svolto, esonerava il tecnico romano. 
 
Il giorno dopo la partita di Como un emissario del presidente contattò Boskov nella sua casa di Almeria. 
 
Martedì 30 Ottobre, Vujadin arrivò nel capoluogo delle Marche per il primo contatto, dopo 23 anni, con il calcio italiano. L'ingaggio, offerto da Rozzi, non era altissimo ma il premio, in caso di salvezza, era notevole. Ma dei soldi a Vujadin, nato non di certo ricco, importava poco; a lui interessavano le sfide ed Ascoli era una sfida difficile per non dire impossibile.
 
Quella mattina Vujke non condusse l'allenamento, come in molti si sarebbero aspettati; mentre la squadra sudava sul campo, attraversò la porta che immetteva nella sala stampa dello stadio "Del Duca". Era una stanza austera con le pareti gialline che sembravano fare a pugni con il pavimento di linoleum azzurro. Quattro file di sedie pieghevoli e due scrivanie con poltroncine in finta pelle completavano la vista. Il sole tiepido delle Marche sembrava chiedere il permesso per entrare dalle vetrate, l'ambiente risultava così strano, la tensione, viste le vicissitudini della squadra, si tagliava con il coltello. Quel sole, però, faceva brillare gli occhi azzurri del tecnico jugoslavo che i giornalisti assiepati lì da almeno un'ora avevano ribattezzato il "Professore" dato che, appena trapelata la notizia del suo ingaggio da parte del presidente Rozzi, avevano scoperto essere in possesso di una laurea in Storia e Geografia conseguita all'università di Novi Sad. Giornalisti che rimasero in soggezione quando Vujadin fece il suo ingresso al fianco della sua nuova dirigenza e li squadrò con i suoi occhi azzurri; occhi vispi che sprizzavano intelligenza. Lo slavo sapeva che i giornalisti non erano lì di certo per dargli il benvenuto, piuttosto studiavano il modo per tendergli qualche trappola e metterlo in difficoltà con le loro domande. Stavano lì con i registratorini e le loro penne affilate come artigli di un’aquila pronti ad azzannare la loro nuova preda. Ma Vujke era pronto a schivare le loro domande e le trappole che gli avrebbero teso.
 
Fu Rozzi a prendere la parola spiegando come ritenesse Boskov l'unico in grado di risollevare le sorti dell'Ascoli che in 7 partite aveva racimolato solamente 2 punti frutto dei pareggi a reti bianche contro Lazio ed Atalanta entrambi fra le mura amiche.
 
Subito dopo prese la parola Vujadin, che stretto nel suo completo grigio corredato da una camicia bianca ed una cravatta scura anticipò, furbescamente, le mosse dei giornalisti.
 
<<Credo che per salvarsi noi avere bisogno di pubblico, di questa gente, loro dovere aiutare noi e per farci aiutare noi dovere dare qualcosa loro...e quel qualcosa si chiama impegno e bel gioco>>. Se i giornalisti fino a quel momento non erano in soggezione, l'aura che sembrava circondare il tecnico jugoslavo sembrava averli tramortiti soprattutto, ora che aveva parlato in un italiano non certo perfetto, ma più che comprensibile. Nessuno si sarebbe aspettato tanta padronanza della lingua di Dante, era vero che Boskov, aveva giocato in Italia per una stagione nella Sampdoria, ma nessuno si aspettava che, dopo 23 anni, arrivasse alla prima intervista senza interprete e con un'ottima padronanza del lessico. Per assistere a qualcosa di simile in Italia con un allenatore straniero bisognerà attendere più di vent'anni e cioè l'inizio della stagione 2008/09; in quell'estate infatti Josè Mourinho si sedette sulla panchina dell’Inter arringando, alla prima conferenza stampa, i giornalisti in un perfetto italiano.
 
Dopo un attimo di silenzio, figlio della sorpresa, un giornalista si rivolse a Boskov chiedendogli quale fosse il male oscuro dell'Ascoli.
 
<<Male di Ascoli? La cosa che preoccupare me non è i 2 punti in classifica ma difficoltà andare a rete e tirare in porta. 1 gol in 7 partite troppo poco e se non tiri non segni. Io sta già studiando rimedio>>. rispose, Vujadin, sorridendo ed i giornalisti parvero sciogliersi sparando domande a raffica a cui il tecnico rispose senza problemi.
 
<<Perché scelto Italia...perché Italia e come Spagna paese di calcio, ma qui più campioni, più figure illustri e pubblico stupendo>>
 
Un altro giornalista li chiese quindi se ritenesse un declassamento essere passato dal "Santiago Bernabeu" casa del Real Madrid al "Del Duca" di Ascoli. Una domanda che era chiaramente una trappola ma che il "professore" schivò egregiamente.
 
<<Assolutamente no. Restare sempre a stessa squadra logora e poi campioni abbiamo anche qui. Dirceu, Hernandez ma loro adesso tristi>>
 
<<Chi teme maggiormente in Italia?>> domandò a brucia pelo un altro addetto ai lavori della carta stampata
 
<<A Italia tanti campioni, Platini, Rumenigge, Wilkins, Rossi...e naturalmente Maradona>> proferì Vujadin. 
 
<< E come giocherà il suo Ascoli?>> domandò qualcun altro 
 
E qui Boskov regalò una delle tante frasi che lo resero celebre, una di quelle frasi che nella sua semplicità esprimevano una logica ed una saggezza unica ed inattaccabile.
 
<<Squadra è come pianta, va seminata, curata, bagnata...io dovere ancora gettare semi e lei vuole vedere già pianta. Non possibile ora>>.
 
Rozzi, sorridendo, mise quindi fine all' intervista e Boskov tornò a Roma e di là alla sua casa di Almeria ad organizzare il trasloco atteso dal dolce sorriso della moglie Jelena il suo porto sicuro, quello in cui condivideva i momenti di sconforto e quelli di felicità.
 
In assenza di Boskov a portare avanti gli allenamenti ci pensò Mario Colautti un ex giocatore e tecnico delle giovanili dell'Ascoli che in quella stagione, a causa di una regola F.I.G.C. iniqua ed ingiusta che non permetteva l'ingaggio di allenatori stranieri, divenne l'allenatore in pectore dell'Ascoli fino a fine stagione. Boskov per aggirare la regola, così come altri tecnici stranieri, fu tesserato come D.T. ovvero Direttore Tecnico. 
 
Sembrerebbe strano che un allenatore come Vujadin Boskov, che addirittura aveva insegnato a Coverciano, non potesse essere tesserato in Italia come allenatore, ma la legge, per quanto ingiusta, era proprio quella e per alcuni anni non sarebbe cambiata. D'altronde l'italico stivale è sempre stato il paese delle contraddizioni ed il calcio non faceva eccezione.
 
Vujke tornò in Italia, con la famiglia al seguito, giovedì 1°Novembre e lo stesso giorno, in quel di Macerata, diresse il primo allenamento mentre Jelena si sistemava nella loro nuova casa. 
 
La domenica successiva ad attendere l'Ascoli, fanalino di coda, c'era una trasferta che appariva quasi proibitiva infatti Dirceu e soci dovevano scendere in campo all' "Artemio Franchi" di Firenze contro i padroni di casa della Fiorentina che in quel momento occupavano la sesta piazza con 9 punti davanti alla Juventus ferma ad 8.
 
Il "Franchi" ribolliva di passione, migliaia di sciarpe viola si agitavano convulsamente in curva "Fiesole", il settore dove i tifosi più accesi della Fiorentina erano soliti seguire la loro squadra. D'altra parte dello stadio, nel settore ospiti, pochi ultras ascolani avevano seguito l'invito del neo tecnico Boskov a sostenere la squadra. Uno striscione appeso alla rete che separava i tifosi dal campo recitava "Grazie di tutto, Carletto" mentre un secondo scritto su un lenzuolo bianco con lettere nere dava il benvenuto al nuovo tecnico con parole semplici ma inequivocabili: "Benvenuto Boskov". Mentre i bengala ed i fumogeni coprivano ai tifosi viola l'ingresso delle squadre in campo, lo speaker recitò, quasi come se fosse un fastidio, la formazione dell'Ascoli: <<Corti, Schiavi, Dell'Oglio, Perrone, Pochesci, Nicolini, Vincenzi, Marchetti, Cantarutti, Hernandez, Dirceu>>. Vujadin entrò in campo per ultimo, mentre si avvicinava alla panchina degli "ospiti" incrociò l'allenatore gigliato De Sisti che gli allungò la mano. Vujke la strinse con vigore.
 
<<Buona partita Picchio>> disse il tecnico ascolano sorridendo come se si rivolgesse ad un vecchio amico.
 
<<Benvenuto in Serie A Mister>> rispose De Sisti sorridendo a sua volta.
 
Quando l'arbitro il signor Coppetelli di Tivoli dette iniziò alle ostilità nessuno, tanto meno De Sisti, si aspettava un Ascoli così intraprendente. Dirceu non era più lo spento ed abulico giocatore che si era visto nelle prime di campionato. Correva, dirigeva il gioco e finalizzava anche, aveva finalmente preso l'Ascoli per mano!... così come Vujke gli aveva chiesto. Contratto e Claudio Gentile correvano dietro ai rigenerati Cantarutti ed Hernandez mentre Vincenzi seminava il panico sulla destra. Nei primi minuti Giovanni Galli fu miracoloso, prima su Dirceu e poi sullo stesso Vincenzi. L'Ascoli aggrediva l'avversario rubava palla e la consegnava a Dirceu che illuminava il gioco. In panchina De Sisti si sbracciava chiedendosi come il tecnico slavo avesse fatto, in meno di due settimane a trasformare i bianconeri marchigiani. Boskov appariva soddisfatto, dava indicazioni e confabulava con l'allenatore in pectore Colautti. Al 23° come un fulmine a ciel sereno la Fiorentina, sugli sviluppi di una mischia nell'area marchigiana, passò in vantaggio con, l'ex bandiera del Torino, Paolo Pulici. L'Ascoli sembrò vacillare ma Vujke non si scompose invitando i suoi alla calma. Al 36° da una punizione di Dirceu, Vincenzi firmò di testa il pareggio facendo scendere il gelo sull' "Artemio Franchi". Nella ripresa l'Ascoli sfiorò il colpaccio ma Galli fu miracoloso su Vincenzi prima e Dirceu poi.
 
<<No non sono contento di risultato solo di prestazione. Avete visto tutti, noi dominato partita per 3/4 di gara. Giovanni Galli migliore in campo. Ma sono fiducioso per resto di stagione ma risultato doveva essere di 2-1 o 3-1 per Ascoli>> Fu questa la risposta che Boskov diede ai giornalisti che a fine gara gli chiesero se era contento del punto ottenuto. La sera all'immancabile appuntamento di "90° minuto", una delle trasmissioni cult degli anni '80, il giornalista ascolano Tonino Carino iniziò a commentare il servizio della partita del "Franchi" con parole di giubilo e, per un ascolano D.O.C. come lui, di speranza.  
 
<<La cura Boskov fa subito effetto...i bianconeri a Firenze sembravano un'altra squadra...>>
 
Tonino Carino che per tutti nell'italico stivale era noto come "toninocarinodaascoli" divenne uno dei più grandi sostenitori di Boskov ed i due strinsero una sincera amicizia che accompagnò il tecnico slavo in tutta la sua permanenza nel Piceno.
 
Dopo l'esordio, l'Ascoli fermò in casa il Napoli di Maradona, la Roma di Falcao e ottenne un pareggio che sapeva di miracolo a Torino contro la Juventus di Trapattoni e Platini. 
 
Fu in questa occasione che dopo 29 anni, Boskov e Boniperti si ritrovarono faccia a faccia. Vujadin all'epoca era uno degli osservati speciali della Juventus per il dopo Trapattoni. L'incontro avvenne in uno dei corridoi dello Stadio Comunale di Torino. Cosa si dissero i due non è dato di saperlo con certezza. Quello che è certo e che Boniperti nutrì subito una grande stima e simpatia per quello slavo dalla battuta facile e mai banale. I due arrivavano da due percorsi di vita diversi. Boskov era nato in una famiglia benestante ma non certamente agiata e ben presto si ritrovò ad essere il capo famiglia mentre, Boniperti era figlio di un rinomato dottore e non aveva mai avuto grossi problemi economici. Erano stati bandiere di due squadre profondamente diverse, il Vojvodina nonostante avesse lo stesso soprannome dell'undici torinese e cioè "Stara Dama" o "Vecchia Signora" che dir si voglia, a differenza della Juventus non era la squadra egemone del campionato jugoslavo, era una squadra proletaria ed operaia lontana dai poteri forti e se Boniperti era un braccio operativo della FIAT e degli Agnelli di contro, Vujadin, era un figlio del popolo.
 
Trovarono comunque una passione comune, quella per la caccia. Alcuni mesi dopo s'incontrarono in Serbia per cacciare insieme. Boniperti s'innamorò di quella terra, chiusa fra le montagne e le acque limpide del Danubio e contorniata di boschi ricchi di selvaggina. Cacciarono lepri, capre selvatiche, daini e cervi...furono probabilmente proprio quelle foreste ad ispirare a Boskov una frase, di cui parleremo più avanti, che rimarrà nell'immaginario collettivo di tutti i calciofili italiani e non solo. I due diventarono amici, magari non intimi, ma comunque legati da stima e, probabilmente, simpatia reciproca. Boniperti voleva Boskov sulla panchina juventina ma quel matrimonio conobbe parecchi ostacoli.
 
Il primo ostacolo, anche se potrebbe sembrare strano, fu la strage dell'Heysel datata 29 Maggio 1985. In quella maledetta sera di fine primavera, la Juventus si giocava, per la terza volta nella sua storia la finale di Coppa dei Campioni. A contendergli, la coppa dalle grandi orecchie, il Liverpool campione d' Europa in carica. La partita cominciò con quasi un'ora di ritardo, e con Bruxelles dichiarata sotto stato d'assedio, a causa degli incidenti sugli spalti che provocarono la morte di 39 tifosi juventini. La partita fu vinta dai bianconeri torinesi grazie ad un rigore trasformato da Michel Platini al 58° minuto di gioco concesso dall'arbitro svizzero André Daina per un fallo commesso da Gary Gillispie ai danni di Boniek lanciato a rete circa un metro prima dell'area di rigore. 
 
Se la dirigenza torinese, dato il brutto campionato giocato da Platini e compagni, avevano avuto idea di sostituire Trapattoni a fine stagione; la vittoria in Coppa dei Campioni ma soprattutto le circostanze, in cui questa era avvenuta, spinsero Boniperti e gli Agnelli a riconfermare il tecnico milanese sulla panchina dei neocampioni d'Europa. Inoltre il campionato dell'Ascoli si era concluso malamente con la retrocessione dei bianconeri marchigiani in serie B dopo ben 7 stagioni di permanenza nella massima serie. Di certo Boskov aveva migliorato la squadra ottenendo in 23 partite 20 punti per una media di 0,87 punti a partita circa. Media che, se avesse visto Vujadin in panchina dall' inizio della stagione, avrebbe condotto, molto probabilmente, alla salvezza. La squadra del tecnico jugoslavo aveva inoltre stupito tutti per organizzazione tattica e gioco, doti che portarono, nonostante la retrocessione, anche a risultati importanti. Oltre ai già citati pareggi con Fiorentina, Napoli, Roma e Juventus, l'Ascoli si tolse la soddisfazione di battere la stessa Fiorentina e la Sampdoria e di fermare sul 2-2 il Torino secondo in classifica e l'Inter sull' 1-1 oltre ad uscire imbattuto nelle due sfide contro la Juventus campione d' Europa. Nonostante il buon campionato, la retrocessione allontanò ulteriormente Boskov dalla panchina della Juventus che non se la sentì di esonerare il "Trap" e che non voleva comunque prendere un allenatore che alla fine dei conti era retrocesso pur disputando un ottimo campionato.
 
Non che in quell'Estate del 1985 Boskov non avesse ricevuto offerte, lo cercarono infatti il Barcellona, il Milan ed i francesi del Paris Saint Germain ma Vujadin si sentiva in qualche modo in colpa per quella retrocessione, non avrebbe mai abbandonato la squadra in serie B, prima di andarsene poteva e doveva rimediare. Allodi gli spiegò inoltre che i tempi per sedersi sulla panchina più importante d' Italia non erano ancora maturi.
 
Credo, tuttavia, che Boskov da Ascoli non sarebbe andato prima di aver riportato la squadra in Serie A e per farlo aveva idee ben chiare. Rozzi, dal canto suo, aveva capito di avere in panchina un allenatore di grandissimo spessore e se non fosse stato espressamente lo stesso a chiedere di andarsene, lui mai lo avrebbe esonerato!. Fu così che Vujke si ritrovò sulla panchina ascolana anche per la stagione 1985/86 con la squadra appena piombata all'inferno.
 
Il ristorante dei "Tre archi" di Porto Sant'Elpidio era uno dei locali più rinomati della Marche. Vi pranzavano e cenavo politici, attori, calciatori e allenatori. Quel giorno di Giugno del 1985 il ristorante ospitava in un tavolo del dehor un po’ appartato il presidente dell'Ascoli calcio, Costantino Rozzi e Vujadin Boskov. I due stavano sorseggiando l'aperitivo della casa parlando del più e del meno. Non parlavano di calcio e neanche dell'Ascoli appena retrocesso, avrebbero voluto farlo ma erano in attesa dei due vicepresidenti del "picchio"Regoli e Panichi e soprattutto di colui che sarebbe diventato l'allenatore in pectore dell'Ascoli, solo allora si sarebbe potuto cominciare a parlare di football e a buttare giù la tattica per affrontare la nuova stagione. La serie B non era un campionato facile e Vujke non voleva lasciare nulla al caso. Dopo un buon quarto d'ora Regoli affiancato dall'altro vicepresidente Panichi fece il suo ingresso nel locale, emtrambi erano sudati e le loro camicie bianche sembravano incollarsi al loro torace ed alle loro braccia, le cravatte erano leggermente allentate ed i due dirigenti sembravano arrivare direttamente dal Sahara. Di fianco loroun altro uomo in jeans e maglietta "Lacoste" si avvicinava a grandi passi al tavolo occupato da Boskov e Costantino Rozzi. L'uomo sembrava sicuro di sé, sembrava quasi conoscere l'ambiente, sorrideva e si muoveva sicuro. Vujadin non lo conosceva ma lui conosceva Boskov poiché era stato suo allievo al corso di Coverciano, sapeva che probabilmente l'allenatore slavo non si ricordava di lui, ma lui lo ricordava eccome!... e questo gli dava sicurezza.
 
<<Buongiorno Presidente, buongiorno Mister...scusate il ritardo>> disse Regoli.  <<Buongiorno>> disse l'uomo che accompagnava Regoli e Panichi.
 
<<Buongiorno signori>> rispose Rozzi alzandosi in piedi ed indicando le sedie rimaste vuote gli invitò, cortesemente, ad accomodarsi poi rivolgendosi a Vujke che studiava, incuriosito, il nuovo arrivato disse: <<Mister, i 2 vicepresidenti li conosci già, ti presento Aldo Sensibile, il tuo nuovo collaboratore>>.
 
Boskov sbigottito gli strinse la mano con il solito vigore, Aldo Sensibile non sapeva proprio chi fosse e come allenatore in seconda lui aveva altre idee, nella fattispecie Fontana un giovane allenatore che aveva conosciuto ed apprezzato a Coverciano.
 
Sensibile, dal canto suo, aveva già vinto da comprimario di Vrenna due campionati di serie B di cui uno proprio ad Ascoli. La stagione precedente aveva allenato la Civitanovese in serie C/2 sfiorando la promozione in serie C/1, rimanendo però sempre in buoni rapporti con il presidente Rozzi.
 
L'atmosfera si fece d' improvviso tesa e Rozzi, saggiamente, la stemperò, chiamando il cameriere per le ordinazioni. Il pranzo fu teso; all’uomo di Novi Sad, Aldo Sensibile sembrava non piacere ma fece di tutto per non darlo a vedere. A fine pranzo rimasto solo con Rozzi sentenziò che: <<Non va bene Sensibile lui parla troppo...lui è "mitraglietta">>.
 
Rozzi fu però lapidario e spiegò come Sensibile, per l'esperienza maturata nel campionato cadetto fosse l'uomo più adatto ad affiancarlo nel suo lavoro e nonostante l'iniziale resistenza, Vujke, dovette adeguarsi. 
 
Il giorno dopo Vujadin accompagnato dalla moglie Jelena tornò nella sua casa di Almeria per un periodo di meritata vacanza ma mentre giocava a golf e faceva lunghe passeggiate con la moglie Jelena pensava al modo di rinforzare il suo Ascoli per poterlo ricondurre in Serie A. Prima di ripartire per la Spagna, aveva dato ordini precisi a Sensibile quell'uomo che parlava troppo e gli dava un po’ sui nervi. Nel campionato precedente aveva notato un ragazzino che Liedholm aveva fatto esordire in prima squadra, a San Siro il 20 Gennaio 1985 contro l'Udinese, alla tenera età di 16 anni, dicendo a tutti che quel giovane virgulto uscito da Milanello avrebbe avuto un futuro radioso. Il suo nome era Paolo Maldini. Nella lista consegnata a Rozzi e Sensibile era scritto a caratteri cubitali. Vujadin sperava di riuscire ad ottenerlo in prestito e lo aveva inserito nella lista di mercato. Altro nome era quello di Ciccio Graziani, uno degli eroi del mondiale di Spagna. Graziani aveva 33 anni ma esperienza da vendere, inoltre fisicamente era ancora integro. Aveva dato inoltre ordine di trattenere Dirceu anche lui trentatreenne e di reintegrare lo jugoslavo Trifunovic al posto di Hernandez, colui che era passato alla storia come la riserva di Diego Armando Maradona ma che aveva, ad Ascoli, sotto la guida di Boskov, profondamente deluso diventando, a detta degli ultras del Piceno, "la riserva di tutti".
 
<<Con questi giocatori, torniamo sicuro in serie A>> aveva sentenziato l'allenatore slavo. Sensibile aveva guardato la lista ed aggrottato le sopracciglia, quello che gli chiedeva il suo superiore non era così facile...ma ci avrebbe provato anche se d'accordo con il presidente Rozzi aveva un piano di riserva. Piano che Vujke, seppur all'inizio riluttante, avrebbe poi trasformato in oro.
 
Il calciomercato, in Italia, all'epoca era un surrogato del campionato, ma per molti molto più dolce e succoso perché regalava sogni, sapeva ammaliare ed intorpidire la mente dei tifosi. Non fu il caso dell'Ascoli e neanche di Vujke.
 
Quell'Estate infatti, al Del Duca di Ascoli, non arrivarono né Maldini, dichiarato patrimonio rossonero e di conseguenza incedibile dal neopresidente Berlusconi, e neppure Graziani, che si accasò alla Roma di Sven Goran Erikson, mentre Dirceu alla proposta di rinnovo ascolano rispondeva:<<No grazie, voglio essere in Messico tra un anno per disputare il mio quarto mondiale con il Brasile e se voglio avere speranze di convocazione devo giocare nel massimo campionato>>.
 
Sensibile sapeva che non avrebbe potuto soddisfare le pretese di Boskov e ne fece parola con Rozzi.
 
<<Non ti preoccupare Aldo. Al Mister penso io, hai delle alternative?>>
 
<<Certo, ma non sono nomi altisonanti...ma gente adatta alla B>>
 
<<Procedi pure>> fu il laconico commento di Rozzi che sapeva che le richieste di Vujadin erano inarrivabili. Un tentativo per ottenere in prestito il giovane Maldini lo aveva anche fatto ma la società rossonera, su esplicita indicazione di Liedholm, lo aveva dichiarato incedibile e Graziani era già stato ingaggiato dalla Roma di Sven Goran Eriksson.
 
Fu così che praticamente all'oscuro di tutto, Boskov, si ritrovò in squadra il terzino Flavio Destro proveniente dal Catanzaro, il promettente centravanti Massimo Barbuti proveniente dal Parma, dove in tre anni di serie C aveva messo a segno 37 reti in 98 presenze, la navigata punta Giuseppe Incocciati e Giancarlo "Gondrand", così come lo aveva ribattezzato Gianni Brera, Pasinato un giocatore che ad Ascoli aveva già vinto un campionato cadetto.
 
<<Ma chi sono questi?>> la voce dal forte accento slavo di Vujadin ruppe la pace del giardino della sua villa ad Almeria. 
 
<<Non abbiamo potuto prenderli quelli che ha chiesto lei...Mister erano troppo cari>> rispose Sensibile sulla difensiva che nonostante i 30 e più gradi delle Marche sudava freddo.
 
<<Voi matti io a Italia non torna...>>
 
<<Ma il presidente...>>
 
<<Voi matti...io a Ascoli non torna>> ribadì Vujke buttando giù il telefono.
 
Ma Vujadin ad Ascoli tornò, eccome se tornò! Fu il presidente Costantino Rozzi a convincerlo anche se come ci fosse riuscito non è noto a nessuno. Su questo si possono solo fare delle ipotesi ancora una volta appare strano che un allenatore come Boskov, retrocesso con una squadra non costruita da lui dopo aver fatto un mezzo miracolo e quasi regalato il sogno salvezza ai suoi tifosi, avesse potuto accettare una situazione del genere. Boskov e Rozzi erano persone simili di buon cuore e d'onore, gente leale di quelle di una volta che per siglare un contratto bastava che si stringessero la mano. Su questo fece leva Costantino Rozzi e sul fatto che Aldo Sensibile conoscesse le serie minori italiane come le sue tasche. Boskov aveva dato una parola a Rozzi quella di riportare "Il picchio" in Serie A, mentre il buon Costantino ne aveva data un'altra a Vujadin quella di garantire, al tecnico slavo, una squadra in grado di risalire immediatamente nella massima serie. Rozzi oltre che un gentiluomo era un intenditore di calcio e sapeva che la squadra era umile, giovane e combattiva pronta a buttarsi nel fuoco per il suo condottiero e pronta a tornare lassù nell'Olimpo del calcio italiano. Rozzi sapeva di aver mantenuto la sua parola... ora toccava a Vujke.
 
Non ci è dato sapere se le cose andarono così ma conoscendo i due personaggi è molto probabile. Quella risalita in serie A divenne una scommessa o meglio una questione d'onore fra gentiluomini che, inoltre, si sentivano in qualche modo in debito con una città ed una tifoseria intera.
 
Mentre la maggior parte degli italiani si godeva le ferie estive, l'Ascoli e le altre compagini dei campionati nostrani avevano ripreso a sudare sull'erba degli impianti sportivi nostrani; il calcio degli anni '80 era diverso niente tournée all'estero, niente amichevoli con squadre dai nomi altisonanti, i ritiri avvenivano in amene località di montagna o addirittura in sede con i giocatori liberi di tornare a dormire a casa propria. Era quest'ultimo il caso dell'Ascoli, i giocatori si allenavano la mattina per poi ritrovarsi al "Del Duca" per mangiare pranzo e tornare ad allenarsi. La sera poi, l'uomo di Novi Sad, e Sensibile cenavano in qualche ristorante fuori Ascoli Piceno, discutendo della squadra. Sensibile era un uomo ciarliero, uno di quelli dalla risata facile ma competente e serio sul lavoro, le sue osservazioni erano acute e mai banali.
 
<<Perché mister hai scelto di non andare in ritiro>>
 
gli domandò una sera a bruciapelo mentre cenavano, al termine della giornata lavorativa, in un ristorante di Teramo.
 
Boskov lo squadrò con i suoi occhi azzurri, quasi torvo, per poi sciogliersi in un sorriso.
 
<<Giocatori ha bisogno di 2 cose dissiplina y libertà se manca una non si può avere altra...noi dovere responsabilizzare loro>> rispose Vujke chiudendo il discorso.
 
Vujadin che in un primo momento aveva avuto un'opinione negativa sul suo secondo macambiò presto idea anche perché i giocatori che gli aveva portato gli piacevano. 
 
L'unico con una certa esperienza era Pasinato che dopo aver incantato nell'Ascoli di Vrenna, promosso in serie A nella stagione 1977/78, aveva giocato nelle due grandi di Milano non mantenendo però le promesse, non che avesse deluso ma non aveva fatto quel salto di qualità che tutti si attendevano. Correva come un matto sulla fascia ed arrivava al fondo per crossare in mezzo per la testa degli attaccanti su e giù avanti, indietro alle volte intestardendosi in dribbling e giocate futili. Boskov quando lo vide se ne innamorò in coppia con Vincenzi sul centro destra del terreno di gioco poteva fare sfracelli, ma Pasinato andava indirizzato e guidato per mano e così fece Vujke.
 
<<Tu è come cavallo selvaggio di prateria, corri sempre anche quando non devi>> gli disse durante un allenamento.
 
<<Devo correre di meno?>> domandò Pasinato incredulo.
 
<<No tu deve correre a tempo giusto quando ora, non solo quando tu ha palla>>.
 
Il tecnico slavo, aveva avuto l'ennesima intuizione della sua carriera e Pasinato, insieme a Vincenzi erano la chiave per metterla in pratica. All'epoca tutte le squadre del campionato italiano, o al meno la maggior parte ad esclusione della Roma di Erikson, del nascente Parma di Sacchi e del Milan del barone Nils Liedholm, giocavano con la zona mista, metodo che prevedeva la presenza di un libero di un terzino destro marcatore, di un marcatore puro e di un terzino sinistro di spinta. Fu proprio nella parte dello schieramento avversario che Boskov intravide il punto debole degli avversari, ed era lì che Pasinato doveva andare ad inserirsi, sovrapponendosi a Vincenzi o Bonomi addirittura scambiandosi di ruolo con quest'ultimi andando a creare una sicura superiorità numerica. Un gioco di sovrapposizione e scambio di ruoli che Boskov mutuò dalla sua esperienza nel calcio totale olandese e che quell'anno fece strabuzzare gli occhi agli addetti ai lavori italiani. Pasinato crebbe come giocatore, e vicino a lui crebbero Barbuti che a fine stagione si ritrovò con un bottino personale di 14 reti, crebbe Destro ed il giovane Scarafoni. Nel giro di pochi mesi l'undici del "picchio" diventò l'Ascoli di Boskov. 
 
Quell'anno su richiesta dello stesso Boskov era rientrato in squadra lo jugoslavo Aleksandar Trifunovic. Il giocatore slavo, in patria aveva vinto 3 volte la Prva liga jugoslava. Conosceva Vujadin di fama ed era stato felice quando quest'ultimo lo aveva richiamato ad Ascoli. S'incontrarono nel capoluogo marchigiano nel Giugno del 1985, subito dopo la maledetta retrocessione. Al centrocampista jugoslavo sembrò logico e naturale rivolgersi al suo nuovo allenatore in serbo, la loro lingua madre.
 
<<Dobro vece Mister ja sam srecan sto sam ovde...>> (Buonasera Mister io sono felice di essere qui)
 
<<Qui siamo a Italia e dovere parlare italiano...uomo che parla più lingue è tanti uomini...forza sta in diversità perfavore parliamo in italiano>> rispose Boskov lasciando di stucco il suo giocatore.
 
Trifunovic aveva 31 anni e sembrava un giocatore finito addirittura reduce da un anno di inattività ma Boskov in lui intravide versatilità tattica e lo deputò alla copertura delle scorribande offensive di Pasinato. Boskov lo rigenerò e gli allungò la carriera quasi resettandolo come oggi si resetta un cellulare. Di fianco a lui il giovane Iachini, un prodotto del settore giovanile ascolano, scoperto da Mazzone ma lanciato da Boskov, garantiva equilibrio ed interdizione.
 
L'esordio nel campionato di serie B 1985/86 avvenne sul difficile campo del Cesena. Era l'8 Settembre 1985 e il "Dino Manuzzi" era vestito a festa. Il Cesena di Edmo Lugaresi, l'uomo che a metà anni '70 aveva portato il Cesena in Europa, era ridisceso nella serie cadetta ma ora era deciso a riprendersi la serie A e lo dimostrò subito dando una delusione a Boskov ed il suo Ascoli con una vittoria per 1-0 firmata da Massimo Agostini. Fu una partita sostanzialmente equilibrata ma dove il Cesena ebbe il merito di riuscire a capitalizzare. Nessuno indicava l'Ascoli come favorita per la promozione vista la campagna acquisti non certo di grido e nonostante Rozzi, Boskov e Sensibile avessero dichiarato che l'obiettivo era la Serie A più di un addetto ai lavori aveva storto il naso. Ed ora quel tonfo all'esordio sembrava loro un dolcetto succulento da gustare pian piano. La sala stampa del "Manuzzi" appariva a Sensibile come una trappola, il corridoio che avrebbe condotto Vujke davanti a quel plotone d'esecuzione armato di penna lo preoccupava ma Vujadin sorrideva. Prima di varcare l'uscio che l'avrebbe portato a quello che Sensibile vedeva come un mattatoio, Boskov si arrestò e disse con aria furba, di chi la sapeva lunga: <<Vedi Aldo, la dietro porta, ci sono giornalisti...alcuni amici, alcuni nemici con chi parli tu?>>
 
<<Beh con quelli amici>> rispose Sensibile sicuro.
 
Boskov continuò a sorridere e scosse la testa in segno di diniego rispondendo: <<Tu sbaglia, amici già amici, tu deve andare a parlare con nemici così poi tutti tuoi amici>>
 
Fu l'ultimo schiaffo perché da quel momento l'Ascoli mise il turbo inanellando qualcosa come 24 risultati utili consecutivi lanciando il "picchio" in testa alla classifica di Serie B. L'Ascoli si laureò campione d'inverno con una giornata d'anticipo; la Nord cantava "Torneremo in Serie A" e, come predetto da Vujke i giornalisti dichiararono, all'unanimità che il gioco proposto dal tecnico slavo era uno dei più spettacolari d'Italia. Sulle tribune del "Del Duca" nel frattempo aveva fatto il suo ingresso Paolo Borea direttore sportivo della Sampdoria e uomo di fiducia del presidente blucerchiato Paolo Mantovani. Borea era un emiliano, un uomo simpatico e competente il cui accento particolare ne svelava immediatamente le origini. Elegante ma di quell'eleganza sobria che non stona mai. Aveva sposato la causa sampdoriana all'inizio della stagione 1982/83 con la "Samp" neopromossa in Serie A; come Mantovani era un sognatore ed il suo sogno era lo stesso del presidente blucerchiato rendere grande quella squadra con quella maglia particolare che sembrava essere disegnata apposta per regalare sogni. 
 
Passò la seconda parte della stagione 1985/86 a seguire l'Ascoli non perché gli interessasse un giocatore bianconero ma perché era alla ricerca di un nuovo condottiero per la Sampdoria che in quel momento era affidata alle cure di Eugenio Bersellini. Mantovani e Borea avevano una grande stima nei confronti del loro tecnico ma avevano capito che il rapporto fra lui e la squadra si era in qualche modo incrinato soprattutto dopo una sfuriata, avvenuta in una saletta dell'aeroporto genovese Cristoforo Colombo, di rientro da una trasferta persa a Lisbona contro il Benfica in cui lo stesso Bersellini alla presenza di Borea e del presidente accusò senza mezzi termini i giocatori di rubare lo stipendio. La squadra, in effetti, non stava rendendo al meglio, aveva in squadra due dei più grandi talenti del calcio italiano dell'epoca Gianluca Vialli prelevato nell'Estate del 1984 dalla Cremonese e Roberto Mancini prelevato giovanissimo dal Bologna subito dopo i mondiali di Spagna. Era una squadra giovane, quella blucerchiata, acerba; una squadra che prima di un allenatore aveva bisogno di un padre che consentisse a quei ragazzi di diventare uomini e questo Bersellini, probabilmente, non lo aveva capito. Fu questo a spingere Borea al "Del Duca" di Ascoli per vedere con i suoi occhi la squadra guidata da quello slavo di cui si diceva un gran bene. Quello che vedeva gli piaceva, l'Ascoli era una squadra giovane frizzante e senza fronzoli una macchina quasi perfetta formata da ragazzi che si divertivano e facevano divertire il pubblico. Parlò un paio di volte con Vujadin e ne rimase folgorato un po’ come San Paolo sulla via di Damasco. Era sicuro, Boskov era l'allenatore perfetto per la sua creatura e lo disse a Mantovani e al suo collaboratore Claudio Nassi.
 
Nel frattempo l'Ascoli rimaneva, saldamente, in testa alla classifica di Serie B e quel sogno chiamato Serie A aveva contorni sempre meno sbiaditi, sempre più nitidi. Si arrivò alla terzultima partita di campionato ed al "Del Duca" andava in scena il derby fra il "picchio" e la Sambenedettese entrambe le squadre avevano quasi raggiunto il loro obiettivo. All'Ascoli di Boskov bastava un punto per la matematica promozione mentre ai rossoblù del Tronto un pareggio avrebbe garantito la salvezza. L'andata giocata il 5 Gennaio sulle rive dell'Adriatico era terminata in un pareggio per 1-1 frutto delle reti di Barbuti e del sambenedettese Manfrin. Ma la partita si era giocata in clima intimidatorio con una massiccia presenza di forze dell'ordine ed uno stadio blindato. Questo perché il derby delle Marche fra Ascoli e Sambenedettese non era mai stata una partita normale infatti era un incontro dove oltre ai 22 protagonisti scendevano in campo due città intere che nel corso dei secoli avevano visto crescere a dismisura la loro rivalità. Rivalità che sfociò spesso in violenza gratuita andando a rinforzare le fiamme dell'odio che divideva le due città. 
 
Quel 1° Giugno 1986 poteva però essere un giorno di festa per entrambe le tifoserie ma regalare qualcosa all'odiato nemico era fuori discussione; gli ultrà pretendevano una lotta all'ultimo sangue. Non erano dello stesso avviso i giocatori, i quali dettero vita ad una sorta di patto di non belligeranza che si tramutò in uno scialbo 0-0 utile ad entrambe le compagini. Era fatta l'Ascoli era di nuovo in Serie A. Boskov e Rozzi avevano mantenuto le loro promesse ma se negli spogliatoi si stappavano bottiglie di spumante e si inneggiava alla Serie A ritrovata gli ultras non esultavano. I più facinorosi fecero irruzione negli spogliatoi prendendo, come si suol dire, a schiaffi gli steward. Il loro obbiettivo erano i giocatori "rei", a loro modo di vedere, di aver regalato un punto agli odiati cugini rossoblù. I giocatori, Rozzi, Sensibile e Boskov udirono il baccano, le urla e gli insulti che si levavano al loro indirizzo dall'esterno degli spogliatoi. Qualcuno suggerì di chiamare i carabinieri che erano già comunque sul posto e cercavano di fermare la furia di chi doveva essere in festa ed invece cercava motivo di disordine a tutti i costi.
 
<<Vado io a parlare>> disse Vujke e senza attendere risposta aprì e varcò la porta degli spogliatoi.
 
Gli ultras vedendolo si zittirono, in fondo con quell'uomo avevano un debito. Vujadin fece due passi avanti e puntò loro contro un dito accusatore guardandoli con occhi di sfida. Più che un allenatore che parlava ai propri tifosi sembrava una scena di un film western. Quelle scene in cui due cow boy si davano appuntamento a mezzogiorno davanti alla strada polverosa di un saloon per un duello all'ultimo sangue.
 
<<Cosa vuole voi? Noi fatto nostro dovere! Noi promossi! Fuori di qua!>> ringhiò il tecnico slavo fuori di sé.
 
Fu un attimo e la contestazione riprese. Un carabiniere riportò il coraggioso tecnico slavo nello spogliatoio mentre i suoi colleghi a suon di manganellate cacciavano fuori gli ultras.
 
La sera 90°minuto dette molto spazio alla Serie B, i mondiali messicani erano alle porte ma non ancora cominciati mentre la Serie A aveva già nominato la Juventus di Platini e Trapattoni campione d'Italia davanti alla Roma di Eriksson. Tonino Carino sprizzava gioia da tutti i pori e fu lui a domandare a Boskov, dopo essersi complimentato con lui per la promozione, il perché dei disordini di fine gara.
 
<<Mister, complimenti un campionato fantastico, ma perché i disordini di fine gara?>>
 
<<Grazie, disordini fine gara perché tifoso ascolano mai con piedi per terra, o piedi per aria o piedi sotto terra...oggi doveva avere piedi per terra invece aveva piedi sottoterra e per aria...>>
 
Frase quest'ultima che passerà alla storia. La "Nord" la curva più calda del tifo ascolano si riconciliò con il proprio tecnico e la propria squadra due settimane più tardi in occasione dell'ultima partita di campionato contro il Catanzaro vinta dal "picchio" con il punteggio di 3-2. Uno striscione esposto dagli ultras bianconeri recitava "Un solo condottiero alla guida di 11 eroi...grazie mister Boskov". 
 
Il campionato di Serie B stava volgendo al termine e la stagione appena trascorsa stava entrando di diritto negli almanacchi; a Genova Italo Allodi, Paolo Borea, Claudio Nassi e Paolo Mantovani stavano programmando la nuova stagione della Sampdoria.
 
<<Si può fare>> disse Allodi con tono di chi la sapeva lunga; per poi continuare: <<Lo voleva la Juventus ma l'Avvocato Agnelli ha preferito virare su Marchesi>>
 
Quello che in pochi sanno e che quando Giovanni Agnelli seppe che il presidente Boniperti aveva scelto, per la successione di Giovanni Trapattoni, Vujadin Boskov bloccò immediatamente la trattativa dopo una lunga discussione con Boniperti stesso. Discussione che il massimo dirigente della F.I.A.T. chiuse con queste parole: "Io non voglio comunisti alla Juventus". 
 
Fu uno dei pochi "granchi" presi dall'Avvocato nella sua carriera perché Vujadin, all'epoca, era probabilmente, uno dei migliori allenatori d'Europa ed in più era un uomo che pur avendo determinate idee, non aveva mai mischiato calcio e politica.
 
<<Quindi Boskov è libero?>> domandò Mantovani
 
<<Credo di sì>>
 
<<E verrebbe da noi?>> chiese Borea anticipando il suo presidente
 
<<Si credo di sì...anche perché dice di avere un vecchio debito nei confronti della Sampdoria>>
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ALLA CORTE DI MANTOVANI





-Il primo trionfo blucerchiato-

Vujadin aprì la porta che immetteva nella Hall dell'Hotel Astor di Genova, aveva appena firmato il contratto con la Sampdoria, come aveva predetto Italo Allodi aveva accettato con entusiasmo di tornare nella Genova blucerchiata. Nella hall un cameriere lo accompagnò in una stanzetta privata dove ad attenderlo in compagnia del presidente Paolo Mantovani, Claudio Nassi e Paolo Borea trovò una delle persone che sarebbero state per lui molto importanti: Narciso Pezzotti.
 
Pezzotti era un ex giocatore che aveva giocato in alcune squadre di Serie C italiane, fra le altre la Spal, l'Empoli ed il Como prima di appendere le scarpette al chiodo a causa di alcuni problemi alle ginocchia. Aveva quindi intrapreso la carriera di allenatore dove, alla guida della Primavera del Como, aveva contribuito a forgiare giocatori del calibro di Gianfranco Matteoli e, soprattutto quel, Pietro Vierchowod che farà le fortune, fra le altre squadre, anche della Sampdoria di Vujadin Boskov. Era un uomo non molto alto, con capelli castani e un fisico da giocatore di calcio, il viso poteva sembrare a prima vista truce ma i modi gentili e semplici facevano di lui una persona gioviale e simpatica. L'iniqua e antiquata regola che non permetteva agli allenatori stranieri di allenare in Italia aveva spinto il presidente Mantovani ad affiancare a Vujke l'ex secondo allenatore di Eugenio Bersellini, allenatore in possesso del patentino di prima categoria, all'epoca indispensabile per allenare nella massima serie, per l'appunto Narciso Pezzotti. 
 
Quel giorno Mantovani e Borea davanti ad un bicchiere di champagne li presentarono: ne nacque, dopo alcune incomprensioni iniziali, un grandissimo rapporto lavorativo ed una grandissima amicizia. Pezzotti divenne nel tempo una persona importantissima per Vujadin. Lo stesso Boskov ammetterà che a Genova fu una delle persone più importanti e determinanti nei successi blucerchiati. Fu lui in qualche modo ad introdurlo nello spogliatoio blucerchiato. Uno spogliatoio che a causa della stagione precedente molto negativa con una salvezza giunta nelle ultime giornate, la lite dell'aeroporto di Genova e la precoce eliminazione dalla Coppa delle Coppe per mano del Benfica, era profondamente diviso al suo interno. Quando Boskov uscì dall'Astor le strategie per rinforzare la Sampdoria erano chiare sia alla dirigenza che a Narciso Pezzotti che allo stesso Boskov.
 
Il primo a giungere sotto la lanterna fu Hans Peter Briegel difensore tedesco, reduce da uno storico scudetto con il Verona che venne pagato 4 miliardi di lire più il cartellino del centrocampista blucerchiato Roberto Galia che si trasferì nella città di Romeo e Giulietta. Partirono pure i britannici Francis e Souness e il portiere Ivano Bordon che fu sostituito con Guido Bistazzoni, mentre dai vice campioni d'Italia arrivò a Marassi Toninho Cerezo.
 
Cerezo lo volle Boskov per sostituire Souness e lo volle nonostante in molti, soprattutto fra gli addetti ai lavori, storcessero il naso a causa della sua età. Vujke in questa trattativa ebbe un ruolo molto rilevante. 
 
In quella torrida Estate di metà anni '80 Paolo Mantovani dette mandato a Borea di offrire un contratto al brasiliano ex Roma di 600.000.000 di Lire. La risposta di Toninho spiazzò completamente Borea, con l'accento tipico carioca rispose: <<Questa cifra, troppo bassa>>. Borea provò ad illustrarli il progetto blucerchiato ma il centrocampista non si schiodò dalle sue posizioni. Il D.S. doriano, in tono preoccupato riferì le pretese di Cerezo a Mantovani e Vujadin. Boskov sorrise furbo e Mantovani prese la parola:
 
<<Se firma oggi sono 600.000.000 se firma domani 550.000.000...lo riferisca pure>>
 
Borea non sembrava convinto, temeva che qualche altra gli soffiasse il giocatore a tranquillizzarlo fu proprio Vujke.
 
<<Tu dice che lui firma per altra squadra? Io ti dico che non sono convinto. Toninho ha mercato sì! Ma solo a Brasile...e lui non vuole ancora andare a Brasile...lui firma per Sampdoria...questo sicura verità! >>
 
Le cose andarono per le lunghe e la previsione di Vujadin si rivelò corretta, grazie anche alla capacità di negoziazione del presidente Mantovani, Cerezo firmò, dopo i mondiali di Messico '86, per 500.000.000 di Lire.
 
Il colpo messo a segno dalla triade Boskov-Mantovani-Borea in collaborazione con Claudio Nassi finì su tutte le prime pagine ma ciò che i media non scrissero fu che in quell'estate, in cui Berlusconi prese il comando del Milan, i rossoneri cercarono di strappare Gianluca Vialli alla Sampdoria. Gianluca amava Genova ed i blucerchiati ma i soldi offerti dal futuro premier uniti alla magia della maglia rossonera lo fecero vacillare e decise di rimanere definitivamente a Genova dopo aver conosciuto Vujke cosa si dissero i due rimane ad oggi un mistero ma di certo Gianluca subì il fascino di quello slavo dalla parlata strana, capì, in quel momento, che con lui avrebbe potuto fare qualcosa di veramente grande. Quando Galliani andò a parlargli per fargli la sua offerta, Vialli scosse la testa e domandò al dirigente rossonero se a Milano ci fosse il mare. Galliani, stupito rispose che no, il mare a Milano non c'era ma avevano comunque l'idroscalo. Vialli concluse la trattativa con queste parole: <<Mi dispiace, allora se non c'è il mare non se ne fa nulla>> lasciando di stucco il braccio destro di Silvio Berlusconi. 
 
L'altro grande colpo di mercato di quella sessione di mercato estiva fu l'ingaggio di Gianluca Pagliuca dal Bologna. 
 
Vujadin aveva chiesto a Mantovani e Borea di acquistargli anche il centrocampista del Bologna Giancarlo Marocchi. Giocatore che per il gioco che voleva proporre Vujke era l'ideale; il biondo centrocampista con un viso dai lineamenti delicati, come quelli di un bambino, era dotato di buona tecnica e grande corsa, qualità che Vujadin apprezzava molto. Mantovani, Nassi e Borea contavano di portarlo a Genova sfruttando le difficoltà economiche in cui versava la società felsinea aggiungendo a lui anche il giovane portiere felsineo. Nonostante questo, il presidente rossoblù Corioni chiese una cifra spropositata lasciando di stucco sia il D.S. doriano Borea che quello bolognese Nello Governato. Quest'ultimo, ben sapendo in che stato versavano le casse del Bologna, quasi implorò Borea di comprare qualche altro giocatore e la scelta ricadde sul portiere della primavera felsinea Pagliuca che l'anno precedente aveva disputato il torneo di Viareggio con la Sampdoria.
 
Gianluca era un ragazzone emiliano di 20 anni cresciuto a lasagne e calcio, Borea ne aveva subito intuito le grandi doti e lo aveva fatto presente a Mantovani che quando lo aveva visto giocare aveva chiuso la questione con queste parole: <<Paolo, faccia quel che vuole ma mi porti quel ragazzo qui a Genova>>.
 
Fu così che quando Nello Governato gli propose di scegliere un altro giocatore non ebbe dubbi e la sua scelta, come naturale che fosse, ricadde immediatamente su Gianluca Pagliuca.
 
A Bologna, nessuno metteva in dubbio le sue doti ma veniva considerato come portiere non ancora adatto per la massima serie e difatti in quell'Estate del 1986 era destinato ad andare in prestito all'Ospitaletto in Serie C/2. L'operazione era praticamente fatta ma quando Borea si presentò nel capoluogo emiliano armato di un assegno con su scritta la cifra di 180.000.000 di Lire il destino e la carriera di Gianluca Pagliuca cambiò drasticamente. Gianluca divenne il portiere della primavera blucerchiata ed il terzo portiere della prima squadra, ma era lui, l'estremo difensore su cui la Sampdoria aveva deciso di puntare per il futuro. 
 
Vujadin lo portò in ritiro con la prima squadra al Ciocco in Toscana. Quando lo vide per la prima volta ne intuì, immediatamente, il potenziale. Alla fine di un allenamento la leggenda narra che Vujke rivolgendosi al giovane Pagliuca gli disse: <<Tu sei puma ma per essere grande portiere devi essere anche volpe e tu non sei ancora volpe!>>. Questo lo spinse a richiedere, alla società blucerchiata, un preparatore dei portieri. Oggi potrebbe sembrare una cosa scontata ma nella metà degli anni '80 erano poche le squadre, anche di serie A, che avevano un preparatore dei portieri, una di queste era proprio il Bologna. Boskov fece presente al presidente Mantovani la sua necessità e così la Sampdoria oltre che Pagliuca ingaggiò il suo ex preparatore dei portieri Pietro Battara che fra l'altro era anche un ex giocatore blucerchiato. 
 
Sotto questo punto di vista, Boskov, si dimostrò un innovatore a dispetto di chi, nel corso degli anni, lo ha definito un allenatore all'antica in quanto non si convertì mai alla zona. Emblematica una sua frase al riguardo: "Un brocco è un brocco anche se gioca a zona".
 
Furono quelli i primi tasselli per la costruzione della squadra che nella mente di Vujke, Mantovani, Nassi e Borea un giorno sarebbe dovuta salire sul tetto d'Italia. L'acquisto che fece la differenza, tuttavia, quella stagione non fu un giocatore ma Boskov stesso poiché, come ha ricordato il suo secondo Narciso Pezzotti, Vujadin non migliorò la Sampdoria dal punto di vista del gioco ma contribuì, in maniera determinante, a dare alla Sampdoria una mentalità vincente così come aveva fatto prima nelle altre società in cui era stato in precedenza. Pretendeva dai giocatori un comportamento e una disciplina ferrea spesso ricordava loro questo con le parole "Noi siamo Sampdoria" e se, almeno inizialmente dovette usare metodi forti, controllando i giocatori con telefonate anche nel cuore della notte e qualcuno dice anche con l'uso di spie fu abile a creare un clima di grande rispetto fra i membri della società, un contesto in cui le regole erano basilari ma in cui non si respirava un'aria di dittatura. A poco a poco lo spogliatoio doriano divenne come una grande famiglia in cui Vujke era il padre. Fu abilissimo a usare il bastone e la carota e a mischiargli sapientemente diventando, ben presto, un punto di riferimento per i suoi giocatori. Come lui stesso ricordava era al tempo stesso: "amico, poliziotto e maestro". l'uomo di Novi Sad amava scherzare con i suoi giocatori in particolare con Cerezo e Gianluca Vialli. Il brasiliano ogni tanto si divertiva a farlo arrabbiare, per esempio Vujadin non sopportava che i suoi giocatori venissero al campo di allenamento di Bogliasco in bici e Toninho che amava pedalare ogni tanto trasgrediva la regola e quando Boskov lo vedeva spuntare in bici dalla salita del centro d'allenamento blucerchiato li gridava: <<Toninho tu non è biciclista>>. 
 
Al tempo stesso era maniacale sul rispetto delle regole; regole di comportamento che aveva imposto fuori dal campo che dovevano venire traslate in maniera naturale anche all'interno del terreno di gioco. 
 
In quel primo anno la sua Sampdoria giocò un buon calcio, alternando, però, grandissime prestazioni ad altre mediocri. Alla storia passò il 4-1 con cui i blucerchiati travolsero la Juventus campione d'Italia in carica guidata da Michel Platinì a Marassi il 21 Dicembre 1986 Quella domenica nei meandri di Marassi vedendo i suoi giocatori tesi, Vujadin riuscì ad allentare la pressione con una sola frase: <<Io vi dico che voi dovere stare tranquilli...loro come noi in più hanno solo una cosa...>>. Dopo una pausa ad effetto aggiunse: <<...machina FIAT>>. La pressione si allentò e i giocatori sorrisero andarono in campo e volarono. Marassi applaudiva ed esultava, qualcuno capì (pochi per la verità) che in quella piovosa domenica di dicembre, che precedeva di quattro giorni Natale, qualcosa di grande era cominciato.
 
Il campionato fra alti bassi, dovuti all'inesperienza della squadra, fu chiuso al sesto posto a pari punti con il Milan appena acquistato da Berlusconi, questo comportò la disputa di uno spareggio per l'ammissione alla Coppa U.E.F.A. 1987/88. Una Sampdoria nervosissima il 23 Maggio 1987 fu battuta dai rossoneri per 1-0 al Comunale di Torino dopo i tempi supplementari.
 
La Sampdoria aveva fallito il primo obiettivo della gestione Boskov ma l'albero che Vujke aveva piantato aveva cominciato a mettere i primi teneri germogli.
 
La stagione successiva l'uomo di Novi Sad iniziò a lanciare in prima squadra il giovane Pagliuca dapprima in Coppa Italia e poi in campionato. Gianluca diede, immediatamente, più sicurezza al reparto arretrato doriano dando continuità al progetto di crescita voluto da Boskov, dal presidente Mantovani nonché dal D.S. Paolo Borea e dal dirigente Claudio Nassi.
 
Il campionato si chiuse al quarto posto ma Boskov raggiunse il primo dei tanti trionfi che contraddistinsero la sua seconda esperienza nella Genova blucerchiata: la vittoria della Coppa Italia.
 
Dopo aver eliminato, in semifinale, l'Inter di Trapattoni, la Sampdoria si ritrovò in finale il Torino. I granata, quell'anno, avevano chiuso il campionato al sesto posto a pari punti con i cugini della Juventus, due gradini sotto la sua Sampdoria; ma Vujke era preoccupato poiché in campionato i granata avevano bloccato la sua squadra sull'1-1 al "Luigi Ferraris" di Genova e nell'andata, giocata allo stadio "Comunale" di Torino, avevano travolto i blucerchiati con un perentorio 4-1 frutto di una tripletta del "bomber" austriaco Tony Polster. In quest'ultima occasione un Boskov, visibilmente, arrabbiato in conferenza stampa regalò una di quelle frasi per cui tutti l'hanno amato: "Oggi noi in campo eravamo come turisti, con differenza che non abbiamo pagato il biglietto"
 
Quando il 5 Maggio 1988, Vujadin, uscì dal tunnel degli spogliatoi di Marassi era teso. Insieme a Pezzotti avevano preparato la partita, che valeva come finale d'andata della Coppa Italia, nel migliore dei modi e guardando la Curva Sud del "Luigi Ferraris", brulicante di sciarpe e bandiere blucerchiate si rese conto che il pubblico e i tifosi erano con loro. Si mise una mano in tasca a controllare che il fischietto di Patek, fosse lì con lui. Quando la sua mano lo strinse si sentì più sicuro e si avviò verso la sua panchina mentre lo speaker del "Luigi Ferraris" stava annunciando la formazione della sua Sampdoria. 
 
<<Sampdoria, allenatore Vujadin Boskov, Pagliuca, Briegel, Mannini, Fusi, Vierchowod, Pellegrini, Pari, Cerezo, Bonomi, Mancini, Vialli, a disposizione...>>
 
Ad ogni nome scandito da quella voce, che aveva un che di metallico, il popolo blucerchiato rispondeva con un "ole".
 
Quando Vujadin prese posto in panchina al fianco di Pezzotti, l'arbitro Casarin diede avviò all'incontro. Marassi esplose una prima volta al 10' minuto allorché Briegel firmò l'1-0 ed una seconda volta al 33' quando Vialli raddoppiò. 2-0 per la Sampdoria! Il primo match era andato nettamente a favore degli uomini di Vujadin Boskov.
 
A Genova si respirava aria d'Estate e quindi di vacanze i primi turisti stavano cominciando ad affollare le località della Riviera ligure e tutti dai tifosi ai media davano la Sampdoria come sicura vincitrice della Coppa Italia. Vujke, di contro, si preoccupava che i suoi giocatori, non si distraessero, la Coppa non era ancora in bacheca e la trasferta di Torino presentava molte insidie specialmente per una squadra giovane ed emotiva com'era quella blucerchiata.
 
La sua compagine era in grado di offrire prestazioni sontuose unite a cadute che andavano al di là di ogni pronostico, lo aveva visto in campionato, dove i blucerchiati, avevano dapprima tenuto il passo del Napoli salvo poi perdere terreno nella seconda parte della stagione. Il fatto che i media e la tifoseria dessero per scontata la vittoria in Coppa Italia non lo lasciava tranquillo.
 
Il 19 Maggio 1988 al Comunale di Torino la Sampdoria aveva trovato un campo pesante che di certo non favoriva la classe di coloro che, nel frattempo, erano stati ribattezzati i gemelli del gol ovvero Vialli e Mancini.
 
I granata di Luigi Radici partirono a spron battuto sospinti dal tifo indiavolato della Curva Maratona e nel giro di 35' avevano azzerato, a causa delle autoreti di Vierchowod e Paganin, il vantaggio blucerchiato. Inoltre i blucerchiati avevano perso per infortunio sia il libero Pellegrini che Briegel. Tutto sembrava "girare" contro Vujadin ed i suoi ragazzi. 
 
Vujke intervistato da un giornalista RAI alla fine del primo tempo sembrò molto nervoso.
 
<<Due autoreti e perso due giocatori, Pellegrini e Briegel, importanti per infortunio, ora noi dovere rivedere tutto, è difficile molto difficile>>
 
Nello spogliatoio, tuttavia, davanti ai suoi ragazzi cambiò, totalmente, atteggiamento e dopo aver riordinato le idee si dimostrò tranquillo e sicuro di sé.
 
<<Noi molto sfortunati, ma io vi dico che sfortuna ora finita e noi sicuro che vinciamo coppa se noi...>>
 
I blucerchiati tornarono in campo galvanizzati dalle parole di "Vujke" resistendo, indomiti, ad un Toro che attaccava a testa bassa alla ricerca di quel gol che avrebbe voluto dire sorpasso. La partita si trascinò ai tempi supplementari ed al 112' di gioco uno dei giocatori più importanti ma meno decantati della Sampdoria di Boskov raccolse una corta respinta di Benedetti e con un sinistro bello come una sinfonia di Beethoven infilò un Lorieri proteso vanamente in tuffo...mandando i blucerchiati in paradiso.
 
Mentre Roberto Mancini, in sostituzione dell'infortunato capitano Luca Pellegrini, alzava, in trionfo l'agognata Coppa Italia, Vujadin pensò, guardando il suo fischietto ed un sorridente Pezzotti, che il primo passo era stato fatto ma che per procedere nel suo progetto la Sampdoria avrebbe dovuto acquisire una dimensione europea.
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BOSKOV IL PIÙ GRANDE ALLENATORE DEL MONDO





-L'impresa sfiorata-

Il successo in Coppa Italia aveva qualificato la Sampdoria per la Coppa delle Coppe aumentando l'entusiasmo dei tifosi e degli addetti ai lavori intorno alla squadra. I lavori di costruzione, per la messa a nuovo di Marassi in vista dei mondiali del 1990 erano una spina nel fianco che condannava, i cosiddetti (dai genoani) "ciclisti", a rinunciare a metà del proprio pubblico. Boskov vide partire per altri lidi Fusi, Branca, Paganin, Ganz e Briegel. La squadra nonostante gli arrivi di Carboni, Stefano Pellegrini e Pradella aveva perso qualcosa in consistenza ed esperienza e Vujke l'aveva subito intuito. Vialli non era ancora esploso del tutto e il carattere incandescente di Mancini era ancora da limare, urgevano, quindi, dei rinforzi. 
 
<<Io sa dove noi possiamo trovare qualità, esperienza y dissiplina>> disse Boskov a Mantovani, Nassi e Borea mentre in un ristorante della riviera all'inizio del 1988 proprio nel momento in cui stavano consumando un lauto pranzo a base di pesce. Il Mar Ligure sembrava osservare e commentare con il suono delle onde i discorsi dei tre. Boskov osservò il sole che si specchiava sulle acque e lanciando un’occhiata acuta e sazia agli altri interessati commensali continuò nel suo discorso:<<Quando io era a Saragozza avevo giovane centrocampista. Oggi lui giocatore esperto y dissiplinato, giocato 7-8 anni a Barcelona e fatto finale Coppa Campioni e cinquanta, o giù di lì, partite con nazionale di Espana. Si chiama Victor Munoz e contratto con Barcelona è scaduto>>.
 
Mantovani e Borea due settimane dopo, con un blitz nella città catalana, tornarono in compagnia del centrocampista spagnolo, il quale si era detto felicissimo di poter nuovamente essere allenato da Mister Vujadin, mentre dall'Udinese, in serie B, arrivò Giuseppe Dossena altro giocatore di classe, esperienza e per dirla alla Boskov dissiplina.
 
In molti davano l'ex centrocampista granata per finito; i dissidi avuti con Gigi Radice al Torino lo avevano fatto passare, addirittura per un "piantagrane". Con Boskov "Beppe" rinacque diventando un perno fondamentale dei futuri trionfi doriani. Vujke in un'intervista dopo una sua grande prestazione, a San Siro, contro l'Inter, nella partita decisiva per lo scudetto, lo definì così: <<Dossena è come fenice, giocatore y uomo rinato da sue ceneri>>. 
 
La Sampdoria non era ancora matura per lottare per il titolo ma, alla vigilia della quinta giornata di campionato, si ritrovò a guidare la classifica a pari punti con l'Inter di Giovanni Trapattoni e qualcuno dalle parti di Bogliasco cominciò a pronunciare, seppur sottovoce, la parola "scudetto". Una parola, che a quelle latitudini, si era sentita ormai 70 anni prima e sulla sponda rossoblù della città della lanterna.
 
Boskov interrogato sulla possibilità dei blucerchiati di vincere lo scudetto si esibì in una delle sue famose massime.
 
<<Squadra che vince scudetto è quella che fa più punti>>>...una frase usata già, tanti anni prima, nella sua Jugoslavia
 
A San Siro terminò 1-0 a favore dei nerazzurri. Fu una partita giocata, fondamentalmente, alla pari ma dove la maggior esperienza dei nerazzurri fece la differenza.
 
La Doria restò attaccata alla vetta fino alla fine del girone d'andata poi una flessione incredibile fatta di 2 punti in 9 partite mise fine al sogno scudetto blucerchiato. Sogno in cui Vujadin non credeva ancora.
 
L'uomo di Novi Sad iniziò ad essere attaccato dalla stampa, in molti affermavano che la formazione veniva fatta da Mancini, Vialli e Vierchowod e i media cominciarono ad andar giù pesante su di lui paventando da più parti un immediato esonero. Voci che non scalfirono minimamente il tecnico blucerchiato, Narciso Pezzotti ed il resto dello staff e della dirigenza blucerchiata.
 
Nel frattempo era passato un intero girone di campionato e nella sconfitta casalinga patita contro l'Inter la Samp dette l'addio definitivo al sogno scudetto. La battuta d'arresto interna patita contro l'Inter di Trapattoni, che vincerà poi il titolo a suon di record, aveva ridimensionato i sogni di scudetto blucerchiati spingendo Boskov a concentrarsi sulle coppe. I doriani erano ancora in corsa sia in Coppa Italia che in Coppa delle Coppe dove i genovesi dovevano vedersela contro l'Atalanta e i belgi del Malines entrambi i match valevano per le semifinali delle rispettive competizioni.
 
La Sampdoria giunse in terra belga il 4 Aprile 1989 ad attenderli un clima umido e piovoso ed un campo al limite della praticabilità. L'equilibrio doriano era stato messo a dura prova dagli organi di stampa e dai media sportivi italiani che a più riprese cominciarono a criticare in maniera più o meno feroce le scelte di Vujadin. E la trasferta belga non fece eccezione con Giancarlo Padovan della Repubblica prima e Franco Rossi del Giorno poi a criticare l'impiego di Moreno Mannini in condizioni fisiche critiche e l'atteggiamento dei blucerchiati durante la prima fase di gioco giudicato troppo attendista. La partita terminò per 2-1 a favore dei giallorossi belga e a salvare Boskov, ma soprattutto la Sampdoria, ci pensò un gol in mischia di Vialli a pochi minuti dalla fine. A fine partita Boskov in conferenza stampa con la solita ironia difese le scelte e grazie al presidente Mantovani e all'anima dura e tenace dei suoi ragazzi si prese una rivincita clamorosa su Giancarlo Padovan e soprattutto Franco Rossi.
 
Il tutto incominciò sull'aereo che stava riportando i blucerchiati a Genova dal Belgio. In viaggio con la squadra, il presidente Mantovani naturalmente lo stesso Boskov, ma anche il giornalista Franco Rossi. Quest'ultimo era seduto fra Vujke ed il presidente e dato che riteneva colpevole della sconfitta il tecnico slavo cercava un modo per provocarlo ed arricchire in qualche modo l'articolo, che all'arrivo in Italia, avrebbe spedito alla redazione del Giorno. 
 
Vujadin lo squadrava da testa a piedi ascoltando le sue dissertazioni tecnico tattiche senza proferire parola. Semplicemente pensava che non valeva la pena farsi provocare da un giornalista. 
 
<<Lo mandi via prima del ritorno, altrimenti non andremo mai avanti in Coppa.>> disse Rossi rivolgendosi a Mantovani in un tono tra il serio e lo scherzoso.
 
Mantovani non si scompose e con una calma olimpica replicò al giornalista: <<Guardi Rossi, sono sicuro che passeremo il turno. In tal caso lei cosa è disposto a fare?>> 
 
Boskov d'improvviso si fece più interessato al discorso, sapeva che il presidente aveva voglia di divertirsi e stava studiando uno dei suoi scherzi con cui spesso si divertiva alle spalle dei giornalisti.
 
Rossi, dopo un attimo di sorpresa rispose risoluto: <<Mi metto in ginocchio e dico a Boskov che è il più grande allenatore del mondo...>>. Boskov a quel punto con un sorriso furbo dipinto sul volto, gli porse la mano e disse: <<accetto>>.
 
A Rossi la scommessa fatta con Vujke e Paolo Mantovani passò del tutto di mente, il suo pensiero volò altrove e quando la Sampdoria perse, prima della partita di ritorno contro il Malines, anche le gare di campionato contro Fiorentina e Roma (la prima in casa e la seconda in trasferta all'Olimpico di Roma) la sua penna, e quella dei suoi colleghi divennero ancora più affilate.
 
In un clima d'incertezza, per la Sampdoria, il Malines "sbarcò" a Genova; il clima non sembrava proprio quello dell'assolata Italia che in genere si vede nelle pubblicità dei pacchetti vacanze. Su Genova pioveva ed il tempo era freddo; Boskov, la domenica precedente a Roma, era stato messo alla gogna dalla carta stampata ed era quindi nervoso.
 
La gara di ritorno contro la compagine belga fu una partita muscolare in cui contava avere freschezza atletica per almeno 90 minuti, il coraggio di rischiare gli stinchi e la lucidità per non farsi mai prendere dall'ansia. Ai blucerchiati non mancò nulla di tutto questo nonostante l'assenza di Vialli per squalifica ed un Mancini a mezzo servizio perché infortunato. Il 3-0 finale che qualificò i blucerchiati per la finale di Coppa delle Coppe che si sarebbe tenuta il 10 Maggio di quello stesso anno a Berna; fu la vittoria, non solo della Sampdoria, ma fu soprattutto la vittoria Vujadin Boskov; un uomo che in 3 anni aveva portato il club genovese nel gotha del calcio europeo. Lo fece nel momento in cui i suoi detrattori lo aspettavano al varco per cantargli, in faccia l'esonero godendo delle disgrazie altrui.
 
Quel giorno Marassi sembrava scosso dal terremoto, l'urlo "Sampdoria, Sampdoria" si alzava maestoso al cielo nero e carico di pioggia di Genova, anche il Mar Ligure agitato dalle onde che sapevano di tempesta sembrava voler salutare il trionfo doriano. Mentre Pari, Dossena, Pagliuca, Salsano e gli altri giocatori blucerchiati esultavano sotto la Sud, Boskov accompagnato da Pezzotti rientrava negli spogliatoi, ad attenderlo un nugolo di giornalisti pronti a tessere le sue lodi e quelle della Sampdoria. Fra questi anche Franco Rossi del Giorno, il quale, mentre scriveva il pezzo da mandare alla sua redazione, fu invitato da Paolo Mantovani a seguirlo al ristorante Edilio uno dei locali più esclusivi di Genova.
 
Ad attenderlo in una saletta privata trovò l'uomo di Novi Sad. Il tecnico lo squadrò con i suoi luminosi, occhi azzurri che quel giorno stridevano con il nuvoloso cielo genovese.  Rossi si ricordò della promessa fatta quando Mantovani con un sorriso che, per chi non lo conosceva, sembrava quasi sadico li disse:<<Prego si metta in ginocchio>>. 
 
Rossi con un’aria di rassegnazione si inginocchiò e rivolgendosi a Vujke disse: <<Sei il più grande allenatore del mondo.>> Boskov gli sorrise, un sorriso che sapeva di vittoria ma non di vendetta, poi tirando fuori la carta di credito si rivolse ad una cameriera dicendogli: << Per favore, signorina champagne per tutti!>>.
 
A Vujadin, le piccole o grandi rivincite che fossero, nei confronti dei media interessavano poco. Lui era felice perché la sua "Samp", quella che aveva modellato con le sue mani a sua immagine e somiglianza, era là a disputare la sua prima finale europea. Là dove la Genova calcistica, con tutta la sua storia, non era mai stata ma davanti a quel sogno, che fino a poco tempo prima, sembrava irrealizzabile c'era una squadra di grande tradizione che stava cominciando a diventare, grazie alla cura di Johan Cruyff, una delle compagini più forti ma soprattutto innovative d'Europa. Quella squadra aveva la maglia blaugrana e rispondeva al nome di F.C. Barcellona.
 
La finale si sarebbe dovuta giocare il 10 Maggio del 1989 in Svizzera, a Berna fra le mura del Wankdorfstadion.
 
Vujadin conosceva bene la Svizzera, lì aveva concluso la fase della sua vita che lo vedeva nelle vesti di giocatore. Lì il destino lo aveva trasformato in un allenatore. Quando scese dall'aereo il sole primaverile che baciava le Alpi elvetiche lo abbagliò, Vujke respirò a pieni polmoni quell'aria ed i ricordi di quasi trent'anni prima tornarono ad affollargli la mente. Ricordò le maglie rossonere in lanolina che pizzicavano la pelle dello Young Fellows, rivide la mano del mister Patek che gli consegnava il fischietto trasformandolo in un allenatore. Pensando allo sguardo risoluto di Adolf Patek, Vujadin, fece sprofondare la mano destra nella giacca del cappotto e quasi come un gesto scaramantico si assicurò che il fischietto fosse lì con lui. 
 
All'epoca la terra rosso-crociata della Svizzera gli era sembrata riduttiva per la sua carriera di allenatore; oggi invece, quella stessa terra avrebbe potuto salutare la definitiva consacrazione europea della sua Sampdoria una squadra che neanche 10 anni prima era in Serie B e che appena 4 stagioni prima lottava con le unghie e con i denti per non retrocedere.
 
Vujadin era preoccupato sapeva bene che la "Doria", in quel finale di stagione, non stava benissimo falcidiata com'era da infortuni e squalifiche. Ne aveva parlato con Pezzotti e Mantovani non per mettere le mani avanti, non era suo costume, ma semplicemente per fare il punto della situazione. Una situazione che nel momento in cui i tifosi di Sampdoria e Barcellona invadevano le strade della tranquilla capitale svizzera, per l'entourage blucerchiato era critica. Vierchowod o "Vircuwud", così come lo chiamava Vujke, era squalificato, così come il terzino Amedeo Carboni mentre il libero e capitano Luca Pellegrini era uscito malconcio dall'ultima partita di campionato con il Lecce a causa di un pestone dell'argentino Pasculli mentre anche la coppia d'oro formata da Vialli e Mancini era, anch'essa, in non perfette condizioni fisiche. 
 
All'ingresso in campo delle due squadre in uno stadio spazzato da una fastidiosa pioggerellina ed equamente colorato di blaugrana e blucerchiato, Boskov appariva nervoso, strinse la mano a Cruyff che gli sorrise.
 
<<Buena suerte Mister>>
 
<<Buena suerte>> rispose Vujke spiccio mentre osservava Victor abbracciare e salutare i suoi ex compagni di squadra catalani. C'era un clima strano, come strane erano le sensazioni che Vujadin provava; sensazioni che in una delle rare volte della sua vita erano di timore, non per la forza del Barcellona, ma per le menomazioni della sua Sampdoria che come in tutte le trasferte europee entrò in campo portando la bandiera della nazione ospitante, in quel caso la Svizzera. La bandiera rosso-crociata ricordò, a qualche giornalista, quella della Croce Rossa...visti i numerosi infortuni che quella sera avevano falcidiato la rosa blucerchiata.
 
Vujke non ebbe neanche il tempo di pensare e neanche gli undici giocatori in maglia blucerchiata di studiare e prendere le misure all'ostico avversario che al 3' minuto Salinas concluse un’azione, iniziata dalla destra da Lineker, alle spalle di Pagliuca facendo esplodere la curva blaugrana in ululato di gioia. L'uomo di Novi Sad rimase fermo davanti alla sua panchina commentando con un laconico: <<Abbiamo perso marcatura, non ci voleva>>. 
 
Poco dopo si arrabbiò per un entrataccia di Aloisio su Vialli, calmato da Pezzotti ed imprecò quando Zubizaretta salvò su Dossena e il successivo tiro di Victor, come si suol dire, "a botta sicura" venne respinto davanti alla linea di porta dal catalano Urbano. 
 
La Sampdoria stava reagendo mettendo in mostra il carattere del suo allenatore, la sua voglia di lottare, quella voglia di cui Vujadin andava fiero. Quella sera, purtroppo, la dea bendata non voleva proprio saperne di regalare un sorriso ai sampdoriani ed al 27' anche Mannini dovette lasciare il prato verde del Wankdorfstadion a causa di uno stiramento figlio di vecchi acciacchi. Boskov mandò in campo il giovane Stefano Pellegrini. Sul finire del primo tempo la caviglia contusa presentò il conto anche a Luca Pellegrini che dovette chiedere il cambio. L'orologio segnava il minuto numero 46; Boskov, avvolto nel suo cappotto beige indicando freneticamente l'orologio, gli fece cenno di resistere che il primo tempo era praticamente finito. Vujadin non voleva perdere anche il secondo cambio a sua disposizione e sperava nell'intervallo di recuperare il suo libero.
 
Le squadre rientrarono negli spogliatoi e là nel ventre del Wankdorfstadion Vujadin impartì in fretta e furia le sue direttive tattiche, dopo aver mandato Bonomi a scaldarsi; poi tornò a concentrarsi sulle condizioni di capitan Luca Pellegrini. Luca era steso su un lettino la caviglia gonfia e dolorante, il viso deformato in una smorfia di dolore rigato di lacrime figlie della rabbia più che del dolore. I massaggiatori blucerchiati gli fecero un'infiltrazione, mentre lo squalificato Vierchowod gli consigliò di fasciare e stringere la caviglia menomata, cosa che i massaggiatori blucerchiati fecero prontamente. Luca strinse i denti e scese nuovamente in campo. Ma dopo appena 5 minuti il dolore tornò a farsi lancinante spingendo il coraggioso difensore blucerchiato a chiedere, nuovamente, il cambio.
 
<<Mister, mi spiace ma in queste condizioni non riesco proprio a giocare>>.
 
<<Tu non preoccupa Luca, tu ha già fatto il tuo>> li rispose Boskov accarezzandogli il capo per poi continuare rivolto ai suoi dirigenti <<Dite a arbitro che esce Luca ed entra Bonomi>>.
 
All'inizio della seconda frazione di gioco la Sampdoria aveva esaurito tutti i cambi e si trovava priva dell'intera difesa titolare. I blucerchiati ressero fino a 10 minuti dal termine quando il neo entrato Lopez Rekarte, in contropiede, fulminò Pagliuca chiudendo la contesa ed i sogni di gloria doriani.
 
Boskov, dopo essersi complimentato con Cruyff, osservò i festeggiamenti dei "blaugrana" sapeva che il momento non era facile ma la stagione non era ancora finita; si avviò verso gli spogliatoi, attraversò in silenzio i corridoi del Wankdorfstadion chiuso nei suoi pensieri. Quando aprì la porta con il cartello appeso recante la scritta "U.C. Sampdoria", si ritrovò davanti una squadra triste. Il silenzio regnava sovrano e l'aria amara della sconfitta sembrava aver catturato l'allegria e la felicità dei doriani per sempre.
 
Boskov guardò quei ragazzi che per lui erano quasi figli, si commosse nel vedere gli occhi lucidi di Vialli e Mancini, il muso lungo di Pagliuca e l'espressione da guerrieri battuti di Lanna,Victor, Cerezo, Salsano e tutti gli altri. Vujke li guardò ad uno, anche lui era triste, ma in quel momento capì che quella squadra, che quei ragazzi stavano maturando; c'era chi stava diventando un vero giocatore, chi un vero campione ma tutti stavano diventando uomini. Fece due passi e si portò al centro dello spogliatoio. La sua espressione truce si sciolse in un sorriso e le luci al neon fecero brillare i suoi occhi color del Danubio. Si guardò intorno e poi rivolgendosi a tutti ed a nessuno in particolare disse:<<Bravi ragazzi, oggi voi ha lottato fino all'ultimo, voi oggi onorato maglia. Avete visto tifosi applaudito voi ed orgogliosi di voi. Vincere serve a essere felici ma perdere può fare di voi uomini. Basta però saper imparare da sconfitta. Ora fate doccia e ricordate che dopo pioggia viene sole>>.
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LA SECONDA COPPA ITALIA





-Boskov batte Maradona-

La stagione blucerchiata non era ancora finita, nonostante la Coppa delle Coppe avesse già emesso il suo verdetto, la Sampdoria lottava ancora per conquistare un posto in Europa per la stagione successiva e soprattutto all'orizzonte c'era da disputare la doppia finale di Coppa Italia contro il Napoli di Maradona. La parola scudetto pronunciata, a denti stretti ad inizio stagione, era stata riposta, immediatamente, nel cassetto dei sogni poiché una serie di infortuni e di eventi sfavorevoli avevano minato la stagione dei blucerchiati facendoli perdere parecchio terreno non solo sulla capolista Inter, ma anche su Napoli, Milan e Juventus. Fu lo stesso Boskov a ricordarlo in un'intervista rilasciata alla Rai subito dopo la finale di Coppa delle Coppe persa contro il Barcellona, in cui nella prima parte ringraziò i tifosi sampdoriani e nella seconda parte analizzò, molto serenamente, la stagione della sua squadra fino a quel momento.
 
<< Con massima serenità, io ti dico mi spiace per nostri tifosi. Hanno fatto grande sforzo economico, e preso rischio quando si viaggia per dare due mani e tutta loro passione per Sampdoria come aiuto per vincere questa coppa. Noi abbiamo programmato l'anno scorso in maggio, in giugno. Abbiamo comprato Dossena, abbiamo comprato Victor: è buono tutto fino a febbraio. Prima sfortuna era il 5 Febbraio, prima giornata di ritorno contro Torino quando Mannini ultimo minuto di primo tempo ha lasciato campo, adduttore rotto o non posso dire che. Dopo abbiamo perso per squalifica Roberto Mancini e abbiamo perso lui per due giornate, poi era problema Vialli dopo partita con Ungheria e Uruguay e abbiamo perso lui contro Juventus. Tutti problemi accumulati insieme, tutti problemi arrivati insieme e in questo periodo noi abbiamo avuto partite importanti e delicate. Noi quando giocare senza 3 o 4 giocatori importanti è difficile recuperare risultato negativo di 0-1. Adesso noi abbiamo rosa di tutti 17 giocatori e rosa era buona e quando manca un giocatore non si vede ma quando manca 3 o 4 manca mezza squadra è normale...verità, verità>>
 
In effetti la Samp a febbraio aveva detto, per lo meno in campionato, addio ai sogni di gloria, ma Boskov, come sempre aveva fatto nella vita, guardava avanti. La carta stampata ed i media erano di nuovo pronti a metterlo sulla graticola e lui sapeva che la doppia finale di Coppa Italia non avrebbe potuto e dovuto fallirla.
 
I rapporti con la famiglia Mantovani erano ottimi e il presidente Paolo e Vujadin erano in sintonia su molte cose, così come testimoniano le foto dell'epoca che li ritraggono insieme: impossibile trovarne una senza sorrisi. 
 
Ma il rapporto che legava Vujke alla famiglia proprietaria della Sampdoria andava oltre l'amicizia ed il rapporto professionale. Boskov, infatti, era molto affezionato anche alla figlia di Paolo Mantovani, Francesca, la quale era molto amica di sua figlia Aleksandra mentre la signora Jelena spendeva molto tempo con la signora Mantovani. Tuttavia un ulteriore attacco della stampa all'allenatore slavo avrebbe potuto mettere in serie difficoltà la dirigenza blucerchiata, per questo motivo Vujadin era non ossessionato (non era suo costume) ma molto concentrato sulla doppia finale di Coppa Italia che la sua Sampdoria avrebbe giocato, per quel che riguardava la partita casalinga allo stadio Zini di Cremona a causa dei lavori di ammodernamento di Marassi in vista dei mondiali di Italia '90.
 
Dopo la sconfitta per 1-0 nella gara d'andata, datata 10 Giugno 1989, causata da un gol dell'ex doriano Renica, ed in cui, come ricorda Luca Pellegrini, nel tunnel dello stadio San Paolo "volarono gli stracci" ovvero parole grosse figlie di vecchie ruggini; Boskov decise di portare in ritiro i suoi giocatori a Salsomaggiore in vista della partita di ritorno.
 
Migliaia di tifosi doriani come un mese e mezzo prima circa in occasione della partita di Berna con il Barcellona si mossero alla volta di Cremona per, usando le parole di Vujadin "dare due mani e tutta loro passione per aiutare Sampdoria a vincere la coppa" fra questi vi era anche Francesca Mantovani all'epoca incinta di 7 mesi abbondanti. Da tifosa appassionata ed innamorata della "Samp" la figlia del presidente Mantovani aveva deciso di raggiungere la squadra in ritiro da sola guidando la sua autovettura fino a Salsomaggiore sede del ritiro blucerchiato. Appena arrivata in loco le si parò davanti Vujadin Boskov il quale preoccupatissimo per il suo stato interessante le tirò, come si suol dire, le orecchie. 
 
<<Tu incinta...tu pazza a venire qui sola...>>
 
<<Ma Mister ci tenevo a ...>>
 
Vujke con uno sguardo burbero, senza darle il tempo di terminare la frase le rispose: <<Partita importante, Sampdoria importante ma tuo bambino più importante di tutto...tu pazza!>>. 
 
Poi però capendo l'amore di Francesca per la maglia blucerchiata tornò lui, inimitabile come sempre e le domandò: <<Quando nasce bambino?>>
 
<<Ho il termine il 10 Agosto>>
 
Vujadin per mettere a suo agio la ragazza che era rimasta un po’ spaventata dalla sua reazione decise di giocare con lei.
 
<<Io ti dico che questo bambino arriva dopo 15 Agosto scommettiamo?>>
 
<<Va bene Mister>> rispose Francesca con un dolce sorriso a cui si unì quello paterno di Boskov che mise fine alla discussione dicendo: << Tu Francesca ora stanca deve riposare, vieni che ti faccio preparare stanza>>
 
Nicolò, il figlio di Francesca Mantovani, nacque alle 5.30 di mattina del 16 agosto. Vujke ci aveva preso anche in quella occasione, vinse la scommessa per 5 ore e mezza. Francesca fu lieta di pagargli una cena in un ristorante di Portofino scelto da Vujke stesso e fu a quel bambino, Nicolò, che Boskov dedicò la vittoria della Coppa Italia 1988/89.
 
La sera del 28 Giugno 1989, La Sampdoria era in ottime condizioni; lo stadio "Giovanni Zini" di Cremona sembrava in tutto e per tutto Marassi. Le sciarpe e le bandiere blucerchiate sventolavano fiere e l'urlo "Doria, Doria" saliva al cielo per poi rimbombare furente chiedendo rivincita, per poi perdersi nella calda notte lombarda. Boskov entrò in campo sorridente sicuro che la sua squadra avrebbe ribaltato quella partita. In campo aveva la formazione, quella che avrebbe voluto schierare anche a Berna, possibilità che il fato gli aveva negato.
 
Già ad inizio partita la "Samp" andò vicina al vantaggio con Victor, ma il Napoli si difendeva con ordine senza però riuscire a pungere in avanti dato che Vierchowod stava limitando Maradona mentre Mannini aveva ridotto ai minimi termini Careca. Al 32', Vialli, sfruttando l'ennesimo cross di Victor, volò in cielo e dopo aver toccato le porte del paradiso schiacciò di testa mandando il pallone nel sette, battendo imparabilmente e senza appello l'estremo difensore napoletano Giuliani. 1-0, il ruggito degli ultras blucerchiati scosse le fondamenta dello stadio, l'uomo di Novi Sad in panchina sorridente si voltò verso Pezzotti.
 
<<È fatta Ciso>> 
 
La situazione, a livello di risultato, era tornata in equilibrio, ma la Samp non si fermava sospinta dal suo pubblico travasato allo "Zini" e dalle urla di Vujke dalla panchina. Al 37' Mancini, prese per mano la squadra prima impegnando Giuliani con un gran tiro dalla distanza, poi un minuto dopo servì dalla sinistra un traversone, che sembrava una pennellata uscita direttamente dal talento di Van Gogh; la palla arrivò liscia e morbida nei pressi del secondo palo dove Cerezo, ancora di testa, incrociò a rete per il raddoppio blucerchiato. Combinando il risultato dell'andata la "Doria" ora era in vantaggio di un gol e giocava sulle ali dell'entusiasmo mentre il Napoli sembrava un pugile suonato che barcollava pericolosamente sul ring. 
 
Nella ripresa la squadra di Vujadin dilagò, alzando ulteriormente il ritmo. Vierchowod in una proiezione offensiva, sfruttando una combinazione fra Pari e Mancini inchiodò alla linea di porta per la terza volta Giuliani. 
 
Sul 3-0 la Sampdoria sentiva l'aria dolce ed inebriante della vittoria concedendo al Napoli di essere pericoloso con Alemao ben "stoppato" da Pagliuca episodio che mandò su tutte le furie Boskov che si alzò dalla panchina per strigliare i suoi. Fu il canto del cigno dei partenopei che al 57' furono ancora puniti da un rigore di Mancini concesso per un fallo di Renica sullo stesso numero 10 blucerchiato.
 
<<Mancini è grande giocatore perché vede autostrade, dove gli altri vedono solo sentieri>> dichiarò Vujke a fine partita.
 
Nell'ultima mezz'ora la partita si incattivì diventando una sorta di rissa da saloon del Far West con Renica espulso per doppio giallo, e Mancini ed il massaggiatore sampdoriano Marchi espulsi anch'essi per proteste. Sugli spalti se ne accorsero in pochi ma Boskov capì in quel momento che, nonostante la sua squadra con una arcigna marcatura di vecchia scuola avesse annichilito Diego Armando Maradona il quale all'epoca era considerato il più grande giocatore del mondo, la sua Samp doveva ancora maturare. Mentre Vierchowod alzava la Coppa, invece del capitano Pellegrini come ringraziamento per aver rinunciato al trasferimento al Milan; Vujke pensò che il "giocattolo" non era ancora perfetto ma lo sarebbe diventato...quella sera non era tempo di recriminazioni. Quella sera, allo "Zini" di Cremona, era tempo di festa...verità, verità.




IL DERBY DELLA LANTERNA





-Lo scherzo di Buf-

Vujadin era contento prima dell'inizio della stagione 1989/90. Mantovani lo aveva, nuovamente, confermato alla guida della Sampdoria. Come al solito a fine stagione era stato convocato nella villa del petroliere che gli aveva domandato: <<Mister vuole stare ancora con noi?>>
 
La risposta di Vujke fu scontata, come al solito i due non parlarono di soldi ma la cifra che Mantovani scrisse sul contratto fece felici entrambe le parti. Ma l'euforia dell'uomo di Novi Sad era dovuta anche ad altri tre motivi, finalmente aveva convinto Mantovani ad acquistare Srecko Katanec centrocampista, oggi sloveno ma all'epoca jugoslavo, che il tecnico slavo riteneva imprescindibile per gli equilibri della sua "Samp" giocatore che Vujke aveva già richiesto, un anno prima al suo presidente il quale però non riuscì a portarlo a Genova. In realtà l'acquisto di Srecko rimase in forse anche in quella stagione poiché nonostante Narciso Pezzotti lo avesse visto più volte giocare con la maglia dello Stoccarda e avesse consegnato a Vujadin ed alla società blucerchiata relazioni entusiaste, la dirigenza rimaneva scettica sulle condizioni delle sue caviglie. All'arrivo a Genova, Katanec fu fatto visitare dal professor Andrea Chiappuzzo ormai medico sociale della Sampdoria da 30 anni, raccomandandogli di osservarli bene le caviglie. Quando terminò la visita il dottore scuotendo la testa disse: <<Non ho potuto visitarli le caviglie, perché questo ragazzo di caviglie non ne ha più, però penso che lui possa giocare, ha disputato tutta la Bundesliga ed è arrivato in finale di Coppa U.E.F.A. con lo Stoccarda e questa è una garanzia>>. 
 
La volontà di Vujadin, che vedeva in Srecko il tassello mancante per far fare il definitivo salto di qualità alla sua squadra, e le parole del Dottor Chiappuzzo convinsero Mantovani a rischiare. Mai scelta fu più azzeccata!
 
Il secondo motivo a rendere felice il tecnico blucerchiato era l'arrivo, dalla Cremonese di Attilio Lombardo, un esterno prelevato dalla Cremonese dotato di grandi polmoni, gran corsa e gran piedi. Altro giocatore che Vujke riteneva imprescindibile. Il terzo motivo per cui Vujadin era euforico per l'inizio di quella nuova stagione era che il Genoa era tornato in Serie A e finalmente dai tempi di Madrid avrebbe nuovamente respirato aria di Derby. Fu, tuttavia, proprio il Derby con il Genoa, il "Derby della Lanterna", che tutti, a Genova, da anni aspettavano a portare Vujadin sull'orlo del licenziamento.
 
La "Samp" ebbe una partenza con il freno a mano tirato ed il derby con il Genoa, che doveva essere giocato domenica 1ottobre 1989, sembrava, per i blucerchiati, un'ottima occasione di riscatto.  La settimana del derby fu carica di tensioni, nel capoluogo ligure non si parlava d'altro i due allenatori Vujadin Boskov e Franco Scoglio, che al pari dell'uomo di Novi Sad nutriva un amore viscerale per la propria squadra, furono più volte intervistati dai media. Mentre il "professor" Scoglio mantenne toni lievi, la genuinità di Vujadin lo portò a dire una frase fuori posto e decisamente antipatica. Fu quella una delle rarissime "gaffe" di una carriera, la cui signorilità fu uno dei punti forti del tecnico jugoslavo. Vujke, interrogato dai giornalisti sul nuovo acquisto del Genoa, il centrocampista uruguagio Perdomo, rispose: <<Se libero mio cane lui gioca meglio di Perdomo>> 
 
Era mercoledì 27 Settembre 1989 e la frase seppur detta con leggerezza e genuinità e volesse essere in qualche modo uno sfottò da bar aprì un putiferio. Perdomo, toccato sul vivo, citò in giudizio Vujadin Boskov, mentre Paolo Mantovani frastornato per le parole del suo allenatore lo multò di 10 milioni di lire meditando se esonerarlo oppure no. A quel punto l'uomo di Novi Sad cercò di correggere il tiro dichiarando, sabato 30 settembre, alla vigilia del derby: <<Io non dire che mio cane gioca meglio di Perdomo ma che lui potere giocare solo in giardino di mia villa con mio cane...voi frainteso me>>
 
Fu uno dei classici casi in cui la medicina fu peggiore del male, scatenando ulteriori polemiche sia in casa blucerchiata che in casa genoana. Nel frattempo dopo 6 anni il "Derby della Lanterna" andò in scena, e, quasi a confermare le parole di Vujke, dopo 30'' Perdomo pensò bene di farsi ammonire per un fallaccio inutile ai danni di Fausto Pari e di esibirsi, dopo 1'30'' in una punizione che terminò la sua corsa in fallo laterale. 
 
Boskov, nonostante la grande esperienza accumulata, era emozionato ma non lo dava a vedere e si nascondeva dietro quel suo sguardo che a prima vista poteva sembrare burbero ma che in verità nascondeva tutta la gentilezza e la dolcezza del suo animo. Al momento dell'ingresso in campo la mente, dell'uomo di Novi Sad, corse ai tempi di Madrid e davanti ai suoi occhi passarono le immagini del "Santiago Bernabeu" e del "Vicente Calderon" ma Marassi quel giorno li apparve come un salotto di gran lusso, vestito a festa.
 
Le cose sembrarono mettersi male quando Davide Fontolan mandò in visibilio la Nord di Marassi, di rossoblù vestita, avvicinando ulteriormente Vujadin all'esonero. Ci pensarono Vialli prima e Mancini poi a mandare in paradiso la Genova blucerchiata.
 
A fine partita Vujadin non parlò dell'episodio di Perdomo: sapeva che il tutto era passato in mano agli avvocati e che doveva affrontare ancora la furia di Paolo Mantovani, un uomo che come Vujadin, sapeva punire le persone con il solo uso della dialettica. Negli spogliatoi di Marassi interrogato sulla partita dichiarò: <<Io penso che risultato doveva essere di 4-2 o 3-1 per Sampdoria. Quindi risultato è bugiardo. Vero che loro preso traversa ma io ti dico che noi avuto 3 o 4 occasioni clamorose>>
 
Dal canto suo Franco Scoglio, interrogato sulle dichiarazioni di Vujke su Perdomo disse: <<Si sa Boskov è simpatico, alle volte oltre misura>>
 
Il lunedì successivo, dopo aver comminato, la multa di 10 milioni di lire al suo tecnico, Paolo Mantovani contattò Nils Liedholm che insieme a Paolo Borea aveva individuato, e ritenuto, come il più naturale sostituto di Vujadin Boskov. Vujke era ancora l'allenatore della Sampdoria ma stava camminando sul filo del rasoio, in quanto Liedholm aveva chiesto alcuni giorni per pensarci su! La voce trapelò anche nello spogliatoio doriano, quella grande famiglia, di cui Boskov era diventato, in qualche modo il padre, e a questo punto successe una cosa più unica che rara nel rapporto fra giocatori e allenatore: Vialli e Mancini  due dei giocatori più rappresentativi di quella Sampdoria dissero di non essere d'accordo sull'esonero di Vujadin Boskov, a loro si unì anche il D.S. Paolo Borea che fece presente al presidente Mantovani come l'alchimia fra giocatori, allenatore e tifosi fosse quasi perfetta. L'allontanamento dell'uomo di Novi Sad inoltre avrebbe dato una brusca frenata a tutto il progetto. Mantovani ci rifletté sopra una notte. Una notte insonne in cui i pro e i contro di un eventuale esonero passarono più volte davanti ai suoi occhi ed alla fine decise di fare marcia indietro.
 
Credo, comunque, che alla fine Mantovani fu felice di non dover esonerare il tecnico slavo; un uomo con cui aveva un rapporto speciale che andava al di là del calcio.
 
Il giorno dopo, di prima mattina, il telefono di casa Liedholm, che nel frattempo aveva deciso di accettare l'offerta sampdoriana, squillò. Il tecnico svedese con la solita flemma rispose, dall'altra parte c'era Mantovani che si scusava per il disguido dicendo che si vedeva costretto ad interrompere la trattativa. Liedholm rimase interdetto, solo anni dopo, scoprì i motivi che avevano "stoppato" il suo approdo alla "Samp" ed anche se non lo confessò mai se ne rallegrò.
 
L'episodio riguardante il genoano Perdomo ebbe però un effetto secondario, del tutto inaspettato, infatti per la prima volta da secoli riuscì a mettere d'accordo le due tifoserie genovesi. Tanto è vero che i tifosi del Grifone ribattezzarono il centrocampista uruguayano con il nomignolo di "Perdemmu" con tanto di striscione esposto nella Nord di Marassi che recitava: "Si scrive Perdomo si legge Perdemmu".
 
Fu uno dei tanti "miracoli" della carriera di Vujadin che in quel momento era riuscito addirittura a conquistare le simpatie dell'eterno nemico. Molti genoani dopo quell'episodio incontrando Vujadin per le strade del capoluogo ligure si fermarono a chiacchierare con lui. Vujadin con la sua gentilezza non negò mai un sorriso a nessuno nonostante quell'episodio gli fosse costato la bellezza di 27 milioni di Lire di cui 10 di multa del presidente Mantovani e 17 di danni morali che pagò a Perdomo stesso.
 
La sera, al termine del derby, Vujadin tornò nella sua casa di Pieve Ligure, ad attenderlo oltre ad una sorridente Jelena anche il suo cane "Buf" un bovaro delle Fiandre di 70 Kg che gli venne incontro scodinzolando. Vujadin lo guardò e sorrise ed accarezzandoli la testa li disse:<<Buf, tuo scherzo costerà caro, molto caro>>.
 




LA MAGICA NOTTE DI GOTEBORG





-Il trionfo europeo-

Nella stagione 1989/90, la Sampdoria di Vujadin Boskov, dovette cedere, nel campionato di Serie A, il passo al Napoli ed alle milanesi che parevano avere una marcia in più rispetto ai blucerchiati. Ma a mettere i bastoni fra le ruote a Vujke ed ai suoi giocatori fu, nuovamente, l'infortunio di Gianluca Vialli che privò la squadra della sua punta di diamante. Vialli rientrò solo a febbraio inoltrato segnando un gol alla Fiorentina. 
 
Vujadin capì che ancora i tempi per vincere lo scudetto non erano maturi ed interrogato dai media sui motivi che avevano spinto la sua Sampdoria a tanti punti dalla vetta rispose: <<Perché Sampdoria per adesso è squadra koparka>> (squadra da coppa). Fu un abile mossa dell'uomo di Novi Sad che distolse l'attenzione dei media dai suoi giocatori ponendola su ciò che la "sua" Sampdoria poteva ancora fare e cioè ottenere il primo trionfo europeo della sua storia. L'uso della psicologia fu sempre un'arma in più di Vujadin che in quella primavera del 1990 la mise in atto anche per mettere a tacere le voci che, malignamente, insinuavano che la formazione la facessero in realtà Vialli, Vierchowod e Mancini. Intervistato da un giornalista a Bogliasco e "stuzzicato" sull'argomento formazione, con molta diplomazia ed il sorriso sulle labbra proferì queste parole: <<Perché tu chiedere me di formazione?>>
 
<<Perché a chi dovrei chiederlo? Non è forse lei l'allenatore della Sampdoria>>
 
<<Sì io sono allenatore di Sampdoria ma voi dite che qualcuno sa più di me...quindi prova a chiedere a Mosca (un noto giornalista che lavorava per Mediaset) che lui magari sa di più>>.
 
Questa intervista in cui l'uomo di Novi Sad sembrerebbe, addirittura, infastidito ed arrabbiato fu in realtà fu una grandissima operazione psicologica perché servì a sviare il discorso dalla presunta intrusione, su questioni tecniche a lui spettanti, dei suoi giocatori sottolineando il fatto che, in verità, fossero solamente voci messe in giro dai giornalisti, spostando dal "banco degli imputati" i suoi giocatori per porvi gli stessi media. Il fatto che la formazione alla Sampdoria fu sempre fatta da Vujadin è, peraltro, confermata dai suoi stessi giocatori, in particolare Fausto Pari, Attilio Lombardo, Luca Pellegrini, lo stesso Vialli ed altri con cui ho avuto l'onore di parlare. Queste insinuazioni, che avevano anche un che di ridicolo, nascevano dal fatto che Vujadin aveva dato vita, all'interno dello spogliatoio doriano, ad un clima fatto di regole ferree ma in cui i giocatori potevano esprimere le loro opinioni che da persona intelligente qual era, Vujke teneva sempre in considerazione.
 
In una delle ultime interviste concesse ai media, ormai in età da pensione ricordò quella situazione con le seguenti parole: <<Io parlava... uno con Luca Vialli, due con Pietro Wirkvud (Così come Vujadin chiamava Vierchowod), tre Roberto Mancini ma la formazione facevo sempre io! Io prima di partita chiamare loro e farli sentire importanti con loro idee e dire sì a tutti e poi decidere io!>>
 
Vujke, in quel periodo fu un maestro nello sviare le polemiche e la sua squadra "koparka", così come amava definirla soprattutto con il suo secondo Pezzotti ed il dottor Andrea Chiappuzzo, eliminò nei quarti di finale di finale di Coppa delle Coppe, il Grasshoppers dominando gli svizzeri in entrambe le partite. 
 
Vujadin aveva preso coscienza che la sua Sampdoria in quel 1990 avrebbe davvero potuto sollevare il suo primo trofeo continentale dato che anche il Barcellona con cui i blucerchiati avevano perso la finale, la stagione precedente, erano usciti al secondo turno contro l'Anderlecht e fu sulla coppa che la "Samp" puntò in quel finale di campionato. In lizza per la vittoria finale, in Coppa delle Coppe, erano rimaste solamente 4 squadre la Dinamo Bucarest, l'Anderlecht, il Monaco e la stessa Sampdoria. Vujadin sapeva di avere, probabilmente, la squadra più forte ma in cuor suo si augurava di evitare i rumeni, i quali nella stagione precedente avevano creato non pochi problemi alla sua Sampdoria; "Samp" che ebbe ragione di loro solo in virtù dei gol segnati in trasferta (1-1 a Bucarest pareggio di Vialli nei minuti finali e sofferto 0-0 a Genova). Inoltre la squadra di Mircea Lucescu era difficile anche da "studiare" infatti l'anno precedente il suo secondo Narciso Pezzotti inviato a Bucarest incontrò non poche difficoltà a reperire notizie sui biancorossi di Bucarest a causa delle resistenze fatte dai funzionari del governo di Ciausescu. Pezzotti fu addirittura, sui giornali italiani, dichiarato "prigioniero" dei rumeni. Famosa la frase che il presidente Paolo Mantovani e Vujadin Boskov gli rivolsero una volta atterrati nella capitale rumena: <<Ciso siamo venuti a liberarla>>.
 
Vujke intervistato a domanda precisa su chi avesse preferito affrontare in semifinale dichiarò sorridente e senza scoprire le sue carte:<<Io vi dico Monaco perché qui vicino Genova>>
 
Vujadin fu accontentato e la Sampdoria si ritrovò accoppiata al Monaco di Arsene Wenger, di un giovanissimo George Weah e di una vecchia conoscenza del calcio italiano: Ramon Diaz.
 
L'uomo di Novi Sad non era tranquillo e non si fidava della squadra del Principato, ma in quel periodo era stato abile a mettere a tacere tutte le polemiche e la squadra che si presentò allo Stadio Louis II era una compagine convinta dei propri mezzi.
 
Nel principato, tuttavia, i blucerchiati trovarono l'inferno ed anche i quasi 10.000 tifosi blucerchiati giunti a Monte Carlo a seguito della squadra sembravano ammutoliti. Vierchowod arrancava su Weah e Diaz sembrava avere 10 anni di meno. La Sampdoria barcollava e ad un minuto dal duplice fischio, che avrebbe sancito la fine del primo tempo, incassò il gol del vantaggio monegasco firmato George Weah.
 
Vujadin rientrò nello spogliatoio come una furia, si fermò sulla soglia per calmare i nervi e parlottò con Pezzotti.
 
<<Noi in difficoltà e io sa già cosa fare>> 
 
Nel frattempo nello spogliatoio doriano non volava una mosca, un silenzio che pesava come un macigno e quando iniziò a parlare ai giocatori sembrò togliersi un peso dalle spalle.
 
<<Va bene, ragazzi noi ora stiamo perdendo 1-0 ma questo non è neanche primo tempo...c'è ancora partita di Genova e 45 minuti qua. Io vi dico che ora più facile perché noi attaccare sotto nostri tifosi. Sono venuti qua in tanti e voi farete loro felici. Perché noi siamo Sampdoria e oggi qui Sampdoria non può perdere!>>
 
Al rientro in campo la Sampdoria sembrava trasformata, il gioco armonioso dei blucerchiati mise in difficoltà i biancorossi monegaschi, i quali vennero prima raggiunti da un dubbio rigore trasformato da Vialli e poi superati da un colpo di testa dello stesso centravanti nato da una "pennellata" di Mancini sulla destra. Solo nel finale un tiro deviato di Diaz rimise in carreggiata gli uomini di Arsene Wenger.
 
<<Noi fatto grande partita, contro squadra molto valida che gioca gran calcio ma a Genova noi siamo noi e loro sono loro>> commentò Vujke a fine partita.
 
Nelle due settimane che separavano l'andata dal ritorno il tempo a Genova si allungò come la lama di un coltello. In questo lasso di tempo Boskov preparò la partita di ritorno con la squadra di Wenger che poteva valere un'intera stagione dato che, i blucerchiati, in Coppa Italia, erano stati eliminati dalla Juventus ed in campionati erano, ancora una volta, fuori dai giochi per lo scudetto.
 
Il 19 Aprile, un’ora e mezza prima del calcio d'inizio, le pareti dello spogliatoio della Sampdoria sito nel cuore di Marassi tremarono.
 
<<Oggi Monaco, non deve sapere dove è Nord, Sud, Ovest y ni Est. Solo Sampdoria y Sampdoria!>> tuonò Vujke rivolto ai suoi giocatori guardandoli in faccia, chiudendo gli occhi a fessura per studiarli. Sui loro volti vide solo grinta e determinazione ed allora li mandò in campo a riscaldarsi poi rivolto all'amico e collaboratore Pezzotti disse: <<Oggi noi carichi, oggi noi fare grande partita>>
 
La previsione di Vujadin si rivelò esatta, i blucerchiati chiusero la pratica in meno di un’ora grazie ad un gol di Vierchowod al 9' ed al raddoppio di Lombardo al 57'. 
 
Il "Luigi Ferraris" era in festa, i tifosi cantavano "Ce ne andiamo a Goteborg!, Ce ne andiamo a Goteborg!".Vujke guardò la curva Sud e sorrise, ma sapeva che la sua opera non era ancora completa.
 
Passarono le settimane e mentre passeggiava sul prato verde dello stadio "Ullevi" di Goteborg, era tranquillo; la sua squadra stava, a differenza di un anno prima, stava bene ed era in forma. L'allenatore dei belgi dell'Anderlecht, che aveva eliminato la temuta Dinamo Bucarest, De Mos aveva fatto parecchia pretattica annunciando infortuni, prontamente poi tutti smentiti. Vujke non aveva dato retta alle dichiarazioni del collega, ma tramite il fido Pezzotti aveva studiato nei dettagli i bianco-malva di Bruxelles scegliendo di rinunciare a Lombardo per Invernizzi un centrocampista più di quantità rispetto alla giovane ala proveniente dalla Cremonese.
 
Nello spogliatoio Boskov spiegò tranquillamente le "consegne" tattiche ai suoi giocatori li guardò ad uno ad uno negli occhi e capì che la sua squadra, rispetto ad un anno prima, aveva guadagnato non solo in salute ma anche in mentalità, i suoi ragazzi erano diventati uomini!. 
 
Si sedette tranquillo in panchina mentre i tifosi blucerchiati con una coreografia sontuosa salutavano l'ingresso delle squadre in campo. Osservò la formazione dell'Anderlecht e quando si rese conto che la forte punta Luc Nilis sedeva in panchina in luogo del suo connazionale Jankovic, capì che De Mos aveva paura ed invitò, a suon di strepiti, i suoi giocatori a spingere sull'acceleratore.
 
La "Samp" attaccava, l'Anderlecht si difendeva, le occasioni si susseguivano ma il portiere belga De Wilde continuava a tenere in partita i suoi. Nel secondo tempo, Vujadin, mandò in campo Lombardo per Invernizzi.
 
<<Vai lì a destra a casa tua e divertiti Atilio>>
 
Lombardo mise in difficoltà, ulteriormente, la difesa bianco-malva che seppur in affanno continuò a ribattere colpo su colpo. Si arrivò ai supplementari che De Mol aveva auspicato e, a questo punto, Vujadin decise d'inserire al posto di uno stanco Katanec, uno di quei giocatori poco decantati ma che negli anni divenne un "jolly" importantissimo per "Vujke". Quell'uomo aveva già regalato all'uomo di Novi Sad ed alla Sampdoria una Coppa Italia; il suo nome era Fausto Salsano.
 
Fu proprio lui nei supplementari con un tiro rasoterra che incocciò il palo alla destra di De Wilde a dare il la al trionfo doriano. Sulla respinta del palo la palla giunse a Luca Vialli che comodamente la depositò in rete. Due minuti dopo ancora Vialli di testa su cross del suo gemello Mancini firmò il 2-0 che regalava alla "Samp" e all'uomo di Novi Sad il primo trionfo europeo. Era il trionfo della Genova blucerchiata, del presidente Mantovani, del D.S. Borea e del dirigente Claudio Nassi ma soprattutto era un nuovo trionfo per Vujadin Boskov.
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IL SOGNO BLUCERCHIATO





-Campioni d'Italia-

<<Nostro obiettivo quest'anno è rimanere in corsa per titolo fino alla fine>>
 
Con queste parole l'uomo di Novi Sad concluse la conferenza stampa al termine di Juventus-Sampdoria terminata 0-0 e in cui i blucerchiati avevano sudato le cosiddette e proverbiali "7 camicie" per conquistare un punto che sembrava agli occhi di tutti guadagnato.
 
Nessuno, in quell'inizio d'autunno datato 1990, credeva, realmente, nella squadra di Vujadin Boskov; ma Vujke vedeva i suoi ragazzi cresciuti specie mentalmente e ciò lo faceva ben sperare nonostante, all'inizio di ottobre la sua squadra avesse ceduto il passo nella Supercoppa Europea al Milan di Arrigo Sacchi. 
 
Vialli, dopo il mondiale sotto tono di Italia '90 era in qualche modo affamato di vittorie e rivincite mentre Mancini, il suo gemello, aveva limato il suo carattere diventando un giocatore utile, oltre che bello. Erano i risultati del lavoro di Boskov; un lavoro che però necessitava di un coronamento. L'unico che sembrava faticare ad inserirsi nell'ambiente blucerchiato sembrava essere l'ultimo arrivato, il centrocampista sovietico Mychajlycenko. L'uomo di Novi Sad cercò di stargli vicino ad aiutarlo: capiva che il cambiamento che quel ragazzone biondo aveva compiuto venendo a giocare a Genova dalla fredda Kiev era qualcosa di più grosso di lui. D'altronde le magre raccolte dai suoi connazionali Zavarov ed Alejnikov, alla Juventus, parlavano chiaro e neanche le parole di uno psicologo come Vujadin Boskov ed uno storico scudetto riuscirono a fargli tornare il sorriso. 
 
Eppure ricorderà, anni dopo, il dottor Chiappuzzo: <<Quando Mychajlycenko giunse a Genova ed io lo visitai mi sembrava di visitare l'atleta ed il giocatore perfetto>>
 
La Sampdoria cominciò bene in campionato ritrovandosi, quasi subito, nelle zone alte della classifica a lottare per lo scudetto. I media, tuttavia, puntavano su altre squadre quali Inter e Milan o addirittura sulla Juventus di Maifredi che terminò il campionato al 7° posto. 
 
Boskov continuava a venir dipinto come un allenatore antico, simpatico sì... ma inadatto a vincere lo scudetto poiché proponeva un calcio vecchio lontano da quella zona che all'epoca andava tanto di moda. 
 
Quando, un giornalista dopo lo 0-0 di Cagliari dell'undicesima giornata lo accusò di obsolescenza calcistica e difensivismo, l'uomo di Novi Sad lo squadrò da testa a piedi e con un sorriso furbo e sornione dipinto sul volto gli rispose: <<Io ti dico, anche se tu non sei d'accordo, come potrei io giocare a zona quando io ha Vierchowod y Mannini i campioni del mondo della marcatura a uomo...sarei pazzo!>>
 
Intanto però la sua Sampdoria era ancora li vicina alla vetta insieme alle due milanesi ed alla 7° giornata i blucerchiati avevano addirittura espugnato il campo del Milan campione d'Europa con un gol di Toninho Cerezo, cancellando le critiche subite dai blucerchiati dopo la sconfitta patita, proprio dai rossoneri in Supercoppa Europea, ma il loro capolavoro, Boskov ed i suoi ragazzi lo confezionarono, alla 12° giornata quando superarono a Marassi, in 10 uomini, a causa dell'espulsione di Mikhailichenko, l'Inter di Giovanni Trapattoni. 
 
Quel giorno il "Luigi Ferraris" era in fermento, sugli spalti si respirava un’atmosfera particolare figlia dell'entusiasmo che stava pervadendo l'intero ambiente blucerchiato. Vujke era tranquillo, in settimana, come sempre, aveva parlato con i suoi senatori che gli chiedevano di far giocare Cerezo in vece del sovietico Mychajlycenko. L'uomo di Novi Sad aveva ascoltato ed annuito ma poi aveva fatto di testa propria schierando l'ex Dinamo Kiev che gli pareva in ripresa.... inoltre, pensava, metterlo in panchina sarebbe significato distruggere un ragazzo già in difficoltà per fattori extra-calcistici. 
 
All'ingresso delle squadre in campo la Sud di Marassi ruggì, e la partita ebbe inizio. Fu un battito di ciglia e da un lancio lungo di Luca Pellegrini, Vialli con un diagonale chirurgico portò avanti i blucerchiati. Al centro di quel verde cratere ribollente d'entusiasmo la Sampdoria stava conducendo la partita con Mancini e Vialli che facevano i "diavoli a quattro" là davanti e con Lombardo che sulla destra dominava il diretto avversario. Sul finire del primo tempo, con un Inter non pervenuta, Mancini si vide annullare un gol, probabilmente valido. Vujke in panchina non ebbe modo di rammaricarsi perché mentre i suoi giocatori tornavano verso la metà campo, il biondo "Micha", forse provocato da Bergomi, rifilò, a quest'ultimo, una manata guadagnandosi un cartellino rosso. Vujadin scosse la testa ed iniziò a pensare alle contromosse. Ma fu anticipato dai suoi difensori, infatti Vierchowod e Pellegrini decisero di giocare senza il libero andando in marcatura su Serena e Klismann chiedendo al loro portiere Pagliuca di giocare più avanzato. Vujadin reagì male chiedendo a Pari di retrocedere in marcatura in modo da ripristinare la figura del libero. Furono momenti di fuoco, ma ben presto, l'uomo di Novi Sad, si rese conto che i suoi giocatori avevano ragione e lasciò che gli eventi facessero il proprio corso. In un’alchimia perfetta fra giocatori ed allenatore, così come avviene tra padre e figlio, l'Inter fu schiantata. A Marassi in un tripudio tutto blucerchiato terminò 3-1 grazie alle reti, ancora, di Vialli su rigore e del suo gemello Mancini inframezzate dal pareggio neroazzurro.
 
<<Che volete noi siamo stati coraggiosi e abbiamo vinto partita quando abbiamo cambiato modulo giocando senza libero. Noi abbiamo rischiato ma partite si possono vincere o perdere y noi oggi abbiamo vinto>> dichiarò un Vujadin Boskov radioso in sala stampa.
 
Dopo la vittoria con l'Inter e la conquista del primato in classifica un entusiasmo pericoloso pervase la squadra doriana. Boskov se ne accorse pochi giorni dopo: i giocatori sembravano svogliati quasi avessero già raggiunto i loro obiettivi stagionali. Come, al solito, l'uomo di Novi Sad non si era sbagliato e le sconfitte contro il Torino e la "Cenerentola" Lecce, che gettarono nello sconforto lo spogliatoio doriano, lo confermarono. La sua Sampdoria apparve di nuovo agli occhi dell'intera Italia come una cicala che cantava per una sola estate.
 
Vujadin sapeva che sarebbe dovuto intervenire, ma doveva studiare bene i tempi ed i modi, non poteva rischiare di distruggere tutto il lavoro fatto fino a quel momento. Decise quindi di consigliarsi con il suo staff e con la moglie Jelena. Fu una delle rare volte che Vujke si trovò interdetto senza sapere bene come intervenire in un equilibrio che era diventato molto fragile anche perché i media avevano incominciato ad attaccare lui e la sua Sampdoria. Al termine di un allenamento fu Paolo Borea ad avere l'idea giusta consigliando ai giocatori di trovarsi da soli in un ristorante o in un qualsiasi altro locale per parlarsi a quattr'occhi e tirare fuori tutti i problemi. 
 
Nessuno sa se Vujke sappesse di quella decisione e del conseguente incontro, ma come hanno ricordato più giocatori della Sampdoria fra cui Katanec, Vialli, Lombardo, Pari, Pagliuca e capitan Pellegrini tutti erano convinti che il loro allenatore ne fosse al corrente e che anzi fosse stato proprio lui ad avvallare quella sorta di "plenarium" fra giocatori.
 
<<Sono convinto che la mattina seguente, il mister fosse già al corrente di quanto ci fossimo detti>> ricorderà Vialli anni dopo.
 
La serata "incriminata" ebbe luogo al ristorante "La Beccaccia" sopra Rapallo e nessuno sa di preciso cosa i giocatori blucerchiati si dissero ma Srecko Katanec, ha ricordato quell'incontro con queste parole: <<Siamo stati lì fino alle due del mattino, e forse anche oltre, sono volate anche parole grosse...ma quando siamo tornati a casa avevamo appianato le nostre divergenze e avevamo giurato che avremmo fatto di tutto per portare lo scudetto a Genova>>.
 
La mattina dopo, all'allenamento, Vujke guardò in faccia ad uno ad uno i suoi giocatori e li vide cambiati... decisi a vincere. Fu una seduta strana condotta nel quasi totale silenzio e l'uomo di Novi Sad capì che lui, Borea e la società avevano fatto la cosa giusta. La sua Sampdoria era pronta a ripartire, pronta ad andarsi a prendere quello scudetto a cui agognava da, ormai, più di 10 anni.
 
Dopo il pareggio casalingo con la Lazio di Ruben Sosa i blucerchiati misero insieme 5 vittorie consecutive. Fra queste vi fu anche l'importantissima vittoria a Marassi contro la Juventus di Maifredi che estromise, definitivamente, i bianconeri dalla lotta per lo scudetto. 
 
Con quelle cinque vittorie consecutive la Sampdoria si ritrovò in testa alla classifica davanti all'Inter. 
 
La sera dopo la partita con i bianconeri Vujadin tornò a casa, parcheggiò il suo Mercedes e si rese conto che come al solito aveva dimenticato le chiavi di casa. Chiamò Jelena, la quale venne ad aprirgli, Vujadin quando la vide, le sorrise e mentre la luna si specchiava nel mare Ligure sorridendogli con gli occhi e con il cuore le disse: <<Jelena quest'anno, lo scudetto, lo vinciamo noi!>>
 
Boskov fu un buon profeta poiché, da quel momento la Sampdoria non perse più neanche una partita mantenendo la vetta fino a fine stagione. Ci fu solo una piccola "crisi" dopo l'eliminazione patita in Coppa delle Coppe per mano del Legia Varsavia, ma la Sampdoria in quel momento smise di essere una squadra "Koparka" per diventare una squadra da scudetto. Boskov e i suoi giocatori ebbero la forza di chiudersi in sé stessi e fare fronte comune alle critiche che li avevano assaliti trovando ancora la forza di battere per 2-0 il Milan a Marassi estromettendolo definitivamente dalla lotta scudetto e di presentarsi alla partita-scudetto a San Siro contro l'Inter carichi a 1000.
 
Quel giorno a San Siro c'era il tutto esaurito, tifosi nerazzurri avevano occupato ogni seggiolino dell'impianto meneghino lasciando un solo spicchio all'entusiasmo dei tifosi doriani. Quando l'uomo di Novi Sad entrò sul terreno di gioco il caldo sole primaverile di quell'inizio di maggio gli scaldò il cuore e la pelle abbronzata. Le sue orecchie sentirono solo l'urlo dei 5000 tifosi blucerchiati giunti da Genova, per un attimo fu come se nello stadio ci fossero solo loro. Quando scandirono il suo nome li salutò e si ritrovò a pensare che loro quello scudetto lo meritavano più di tutti. Sapeva che quel giorno la sua squadra sarebbe potuta entrare nella storia e scrivere la fiaba che tutti i tifosi della Genova blucerchiata avrebbero raccontato un giorno ai loro nipoti. Strinse la mano a Trapattoni, augurandogli buona fortuna, e si avvicinò alla sua panchina, dove lo stava attendendo Pezzotti, mentre la formazione della Sampdoria annunciata dallo speaker del Meazza veniva subissata di fischi.
 
L'Inter appariva arrabbiata e obbligò subito Vialli, Mancini e compagni nella propria metà campo bombardando letteralmente la porta difesa da Pagliuca che si rivelò essere un baluardo insuperabile. La Sampdoria sembrava essere un pugile suonato che barcollava per il ring in attesa del colpo del K.O. che però tardava ad arrivare ed anche quando Klismann riuscì a depositare la sfera alle spalle di Pagliuca fu il destino a salvare Vujadin e i suoi giocatori. Destino che si professò nella bandierina del guardalinee che sbandierò un fuorigioco molto dubbio mandando su tutte le furie Trapattoni e tutto il pubblico di fede nerazzurra presente a San Siro. 
 
I doriani rientrarono negli spogliatoi storditi dagli attacchi interisti. Vujke fece il suo ingresso nello spogliatoio riservato agli ospiti seguito da Pezzotti e dal massaggiatore Marchi. I giocatori erano in silenzio, un silenzio che sapeva di tomba e di paura. Vujadin girò per un po’ in tondo pensando cose, che nessuno riuscì ad intuire. Poi si bloccò e quasi di colpo prese la parola.
 
<<Bravi ragazzi voi fatto grande partita difensiva y contenuto Inter. Con Gianluca (Pagliuca) in questo stato noi non possiamo perdere. Oggi qui posiamo scrivere storia di Sampdoria, ma ora noi abbiamo forza per andare a giocare anche in loro metà campo. Loro convinti avere vinto già partita. Ma risultato è 0-0 e partita io vi dico non possiamo perderla. Massimo posiamo pareggiarla y questo è ancora buono per noi>>.
 
Le parole di Vujke, proferite con una calma olimpica, galvanizzarono la squadra blucerchiata che al ritorno in campo iniziò a pungere l'Inter con ficcanti contropiedi. Su uno di questi Bergomi e Mancini vennero espulsi. Trapattoni decise allora di osare ancora, Boskov, dal canto suo non scoprì la squadra. Ebbe ragione l'uomo di Novi Sad poichè da una combinazione fra Vialli e, colui che lo stesso Boskov a fine gara definirà con l'epiteto di "Fenice", Dossena, quest'ultimo con un rasoterra velenoso portò in vantaggio i doriani. Pochi minuti dopo l'Inter usufruì di un calcio di rigore, ma ancora una volta, Vujadin fu profeta poiché Pagliuca respinse il tiro di Matthaus arginando con i piedi il successivo tentativo del numero 10 teutonico. La "Samp" prese ancora più coraggio e Lombardo lanciato in contropiede colpì il palo e successivamente Zenga non poté fare nulla sul raddoppio di Vialli che corse ad abbracciare Vujadin. Il cielo sopra San Siro, d'improvviso, si era colorato di blucerchiato.
 
In sala stampa Vujke, per la prima volta, parlò apertamente di scudetto, mentre Trapattoni inveiva contro l'arbitro ed il guardalinee rei di aver annullato la marcatura di Klinsman. Il tecnico interista imprecando, anche per le numerose occasioni fallite, consegnò virtualmente lo scudetto ai blucerchiati. 
 
Dopo l'intervento di Trapattoni, l'uomo di Novi Sad prese la parola ed interrogato da Galeazzi sull'andamento della partita sentenziò: <<Quando cacciatori sbagliano mira, lepri scappano y oggi noi siamo scappati>>.
 
Galeazzi, con il sorriso stampato sulle labbra, li chiese ancora: <<Mister come si dice scudetto in jugoslavo?>>
 
<<In jugoslavo è difficile per voi italiani "prvenstvo". Difficile per che voi non riuscite a dire "Prv">>
 
<<E in genovese? ...>> continuò Galeazzi sempre più divertito
 
<<In genovese è come in italiano Sssscuuudetooo!>>
 
Quella sera Vujadin era stato invitato come ospite alla "Domenica Sportiva", trasmissione della RAI che si teneva negli studi di Milano. Vujke era già nel capoluogo lombardo ma decise di tornare indietro in pullman a Genova con il resto della squadra perché, come spesso ricordava, "allenatore torna sempre indietro con sua squadra". Quindi, l'uomo di Novi Sad, al colmo della felicità tornò nel capoluogo ligure per tornare, subito dopo, a Milano alla guida della sua Mercedes.
 
Vujadin non abbandonava mai la sua squadra e quella non fu la prima volta che si verificò un evento del genere infatti Luca Pellegrini ha ricordato, un altro episodio, ancora più clamoroso.
 
<<Negli anni '80, le trasferte avvenivano, per la maggior parte, in pullman. Ricordo una volta in cui giocavamo a Udine contro i locali bianconeri. Dopo la partita il Mister sarebbe dovuto rientrare per motivi personali nella sua Novi Sad. Non ne volle sapere di proseguire il suo viaggio verso la Jugoslavia che da Udine distava un tiro di schioppo ma dato che "allenatore torna sempre con sua squadra" rientrò con noi a Genova in autobus. Di qui prese la sua macchina e guidò fino a casa sua nella Vojvodina...>>
 
Due settimane dopo, la Sampdoria diventò, al termine della gara con il Lecce vinta per 3-0 in un "Luigi Ferraris" vestito a festa, matematicamente campione d'Italia. Il debito che Vujke aveva contratto circa trent'anni prima con la Sampdoria era stato ripagato!
 
Era il trionfo della Sampdoria, della Genova blucerchiata, della famiglia Mantovani ma soprattutto fu il trionfo di Vujadin Boskov, del suo calcio considerato antiquato e della sua filosofia. Mentre veniva portato in trionfo dai tifosi l'uomo di Novi Sad strinse forte il suo fischietto e guardando il cielo della Liguria gli parve, come molti anni prima a Novi Sad e Madrid, di scorgere il volto sorridente di Aca.
 

27 Vujadin portato in trionfo dopo la conquista dello scudetto
 

28 La Sampdoria campione D’Italia allenata da Vujadin Boskov
 




CON LA GUERRA NEL CUORE





-La trasferta di Sofia-

Quello scudetto cucito sulle maglie blucerchiate riempiva Vujadin di orgoglio. Da Genova se ne erano andati Luca Pellegrini, uno dei pilastri dello scudetto e degli altri trionfi doriani, in direzione Verona sponda Hellas e Mychajlycenko, il sovietico triste che aveva trovato ingaggio agli scozzesi del Rangers Glasgow. Dalla Juventus era arrivato il difensore Dario Bonetti e dal Cesena il brasiliano Silas. Quando Boskov seppe di quest'ultimo acquisto, in un dialogo con l'amico e medico sociale della Sampdoria Andrea Chiappuzzo proferì queste parole: <<Non è un giocatore da Sampdoria>>.
 
Silas, in verità, era un buon giocatore ma forse inadatto ad una squadra che aveva come intento quello di vincere la Coppa dei Campioni; ma quell'acquisto fu un abile mossa del presidente Mantovani che non volendo andare a ledere l'equilibrio della sua squadra non volle comprare un'altra stella ma un giocatore utile alla causa che non andasse, tuttavia, ad invadere spazi altrui.
 
Ad inizio stagione Boskov mise nella bacheca blucerchiata l'ennesimo trofeo sconfiggendo, nella finale di Supercoppa italiana, la Roma vendicando la sconfitta subita, pochi mesi prima, per mano degli stessi giallorossi nella doppia finale di Coppa Italia. Doppia finale giocata dai blucerchiati ancora nell'inebriante clima dei festeggiamenti scudetto.
 
La Sampdoria concentrò tutti i suoi sforzi sulla Coppa dalle grandi orecchie perdendo presto, in campionato, il contatto con le squadre di testa. Nel primo turno i blucerchiati eliminarono i norvegesi del Rosenborg sconfiggendoli per 5-0 a Marassi e per 2-1 in trasferta a Trondhaim. 
 
In quell'occasione, come ricorda il centrocampista blucerchiato Fausto Pari ci fu una delle rare, anzi rarissime, discussioni di carattere tecnico fra il presidente Paolo Mantovani e Vujadin Boskov. 
 
Nella gara di ritorno, dopo il 5-0 dell'andata, con la qualificazione già in cassaforte e su un campo al limite della praticabilità, l'uomo di Novi Sad decise di schierare Toninho Cerezo, nonostante, questi fosse reduce da un infortunio. Vujadin, come era suo costume, fece di testa sua ascoltando sì...i consigli di chi li stava intorno ma agendo così come la sua testa e la sua coscienza gli dicevano. Ne nacque uno screzio che gettò la squadra di Vujke in una mini crisi in campionato spingendola a puntare tutto sulla Coppa Campioni.
 
In quel periodo Vujke era agitato e preoccupato, non solo per l'andamento in campionato della sua Sampdoria ma anche per ciò che stava succedendo nella sua amata Jugoslavia dove che in seguito alle dichiarazioni d'indipendenza di Slovenia e Croazia era scoppiata una guerra fratricida dai toni terribili. Boskov era preoccupato per la sua gente, per i suoi famigliari e per il suo paese. Raramente fece dichiarazioni sulle guerre balcaniche, neanche anni dopo, quando subito dopo la guerra del Kosovo, assunse la guida di una Jugoslavia menomata ma in quel periodo si professò jugoslavo, così come lo era stato suo padre e come lo erano tutti i suoi famigliari ed amici, trovando una spalla nel suo giocatore Srecko Katanec che come lui continuava a credere nel sogno jugoslavo che stava lentamente e tragicamente morendo. Vujke fu tra i sostenitori che volevano veder partecipare all'Europeo del 1992 una Jugoslavia unita.
 
Quando, dopo aver eliminato gli ungheresi della Honved Budapest nel secondo turno di Coppa Campioni, la sua "Samp" si ritrovò in un girone di semifinale comprendente Anderlecht e Panathinaikos oltre i Campioni d'Europa in carica della Stella Rossa Belgrado, i giornalisti gli chiesero cosa significasse per lui quella partita e rispose: <<Stella Rossa è squadra più forte di Jugoslavia y è campione d'Europa in carica...questa è partita importantissima per Sampdoria...ma lo può essere per tutta Jugoslavia...mi dispiace non poter giocare contro di loro a Belgrado...la vicino alla mia Novi Sad>>
 
La compagine, guidata dall'uomo di Novi Sad, inaugurò il proprio girone di semifinale a Marassi proprio contro i campioni in carica della Stella Rossa Belgrado. Vujke sapeva che i suoi connazionali, a causa della difficile situazione politica jugoslava, avevano perso molti giocatori importanti ma era preoccupato per l'orgoglio e la forza che i suoi concittadini slavi sapevano tirare fuori nei momenti di difficoltà. 
 
Mentre lo stadio di casa rimbombava per gli "Olé" dei tifosi doriani e l'aria salmastra del mare gli riempiva le narici, Vujadin guardò i volti dei giocatori della Stella Rossa e vi lesse un'infinita tristezza. Una tristezza che aveva pervaso anche il suo cuore, ma non ebbe tempo di rammaricarsi perché la partita ebbe inizio. Gli slavi palleggiavano abilmente e Vialli & Co., su indicazione precisa del loro allenatore, impostarono una partita di ovattata attesa. I blucerchiati giocarono come il gatto con il topo e quasi d'improvviso come un fulmine a ciel sereno colpirono i campioni d'Europa con Vialli e Mancini fissando il risultato finale sul 2-0. In seguito i doriani pareggiarono con i greci del Panathinaikos, persero per 3-2 a Bruxelles con l'Anderlecht salvo poi batterlo a Marassi con il punteggio di 2-0 issandosi al secondo posto con 5 punti dietro la Stella Rossa che guidava il girone in virtù di un punto in più conquistato rispetto agli uomini di Boskov.
 
Alla penultima giornata del girone Stella Rossa-Sampdoria divenne una partita decisiva. Gli jugoslavi giocavano la partita casalinga allo stadio "CSKA" di Sofia.
 
Pochi giorni prima la UEFA aveva respinto il ricorso della Stella Rossa per giocare la partita contro la Sampdoria a Belgrado mandando su tutte le furie gli ultras della Zvezda (Stella), i famigerati Delije. Soluzione per altro auspicata anche da Boskov stesso che come tanti anni prima non tollerava che la politica si mischiasse con il calcio. 
 
<<Stella Rossa è squadra che rappresenta Beograd y giusto che giochi a Beograd>> 
 
All'arrivo a Sofia, Vujadin si accorse subito che la tensione era alta, i tifosi della Crvena Zvezda così com'era nota la Stella Rossa a Belgrado in Jugoslavia, avevano messo a ferro e fuoco la capitale bulgara gridando la loro rabbia per la situazione contingente. Vujke li capiva ma non li giustificava. 
 
Quando la compagine blucerchiata arrivò all'Hotel Sharaton, sito nel centro di Sofia, le misure di sicurezza erano imponenti. Vujadin si rese conto che la situazione non era positiva, quella forzata clausura in quella che appariva loro come una gabbia d'oro stava innervosendo tutti i suoi giocatori; decise, quindi, di non cambiare le abitudini che avevano da sempre contraddistinto le trasferte delle sue squadre. La Sampdoria, come sempre, uscì per fare una passeggiata; ad un certo punto un gruppo di tifosi blucerchiati riconobbe Boskov e i suoi ragazzi. Fu un attimo mentre Pagliuca posava insieme ad un supporter blucerchiato per una foto ricordo, un gruppo di Delije della Stella Rossa irruppe sulla scena. Un secondo tifoso si ritrovò con il setto nasale spaccato, il portiere blucerchiato schivò all'ultimo momento un pugno mentre un "tifoso" jugoslavo schiaffeggiava il massaggiatore blucerchiato Marchi. A quel punto intervenne l'uomo di Novi Sad che si frappose fra gli ultras jugoslavi e i suoi giocatori parlando nella sua lingua madre, ovvero il serbo-croato agli aggressori. Cosa "Vujke" disse ai suoi connazionali esasperati dalla guerra e dall'embargo si è purtroppo perso nelle pieghe della storia e del tempo ma quel che è certo è che i Delije desistettero dal loro attacco e lasciarono tornare in albergo la comitiva blucerchiata sana e salva. Vujadin, probabilmente seppe toccare i tasti giusti, parlando direttamente al cuore di quei tifosi facendo capire loro che il dramma che stavano vivendo era anche il suo dramma e quello di tutti gli jugoslavi. 
 
Tornati in albergo il presidente Mantovani, chiamò subito l'ambasciatore italiano a Sofia, Agostino Matis, che a sua volta coinvolse il ministro dell'interno. La sorveglianza davanti allo Sharaton e per le strade fu rinforzata ma i tifosi blucerchiati, come ricorda Fausto Pari, erano terrorizzati.
 
<<Erano in 2000 e mi ricordo che si rifugiavano nelle chiese, per scappare alla rabbia degli ultras della Stella che giravano armati con mazze da hockey. In molti non riuscirono neanche ad assistere alla partita>>
 
Lo stadio "CSKA", all'epoca casa del Vitosha, si presentò, agli occhi dei doriani, come un catino infuocato. La Stella Rossa, sospinta da oltre 20.000 tifosi, giocava praticamente in casa. Vujke, dal canto suo, era preoccupato e per i primi minuti tenne le mani in tasca stringendo il fischietto che ormai lo accompagnava fedelmente da tanti anni. I belgradesi partirono forte e al 10' l'uomo di Novi Sad si trovò obbligato a sostituire Cerezo con Invernizzi a causa di una "botta" subita dal brasiliano.
 
Vujadin schierò Dario Bonetti nel ruolo di libero, Lanna in marcatura su Pancev e Vierchowod sulle tracce di Savicevic. Gli slavi sospinti dal loro pubblico passarono in vantaggio grazie ad una punizione di Sinisa Mihajlovic propiziata da un fallo di Lanna su Pancev. La "Samp" sembrava dover crollare da un momento all'altro, Vujadin in panchina invitò i suoi alla calma. Pian, piano i blucerchiati ritrovarono gli equilibri riuscendo ad affacciarsi, pericolosamente, nell'area di rigore slava. Su una di queste incursioni, Katanec che al pari di Vujadin sentiva in maniera particolare quella partita trovò il pareggio. In un battito di ciglia la partita cambiò padrone. Sul finire del primo tempo Vialli sfruttando un’incertezza fra Vasilijevic e il portiere Milojevic portò in vantaggio la Sampdoria.
 
La Stella Rossa non ebbe più la forza di reagire e subì anche il 3-1 ad opera di Mancini. A quel punto successe qualcosa d'incredibile: Il pubblico di fede Zvezda iniziò ad applaudire i blucerchiati, e quegli applausi tolsero un peso dal cuore di Vujke che rivolto a tutti e a nessuno disse: <<Guardate i miei amici di Belgrado, anche se perdono ci applaudono, questa è la mia Jugoslavia>>. 
 
Fu una vittoria storica che proiettò Boskov e la sua squadra verso la finale di Coppa Campioni e verso un sogno che purtroppo rimarrà, per pochi centimetri, irrealizzato.
 




LA MALEDETTA NOTTE DI WEMBLEY





-La fine di un ciclo-

A Genova l'atmosfera per la finale di Coppa Campioni, che la Sampdoria avrebbe dovuto disputare a Wembley contro il Barcellona di Cruyff, era elettrica. Per le strade del capoluogo ligure non si parlava d'altro e le bandiere blucerchiate sventolavano fiere sui balconi mosse dalla brezza salmastra che giungeva dal mare, ma l'uomo di Novi Sad non si era unito all'entusiasmo di tutti i tifosi doriani, il suo compito era un altro e cioè quello di preparare la "Samp" per la partita più importante della sua storia. Doveva fare in modo che i giocatori non si lasciassero andare a facili entusiasmi e non si facessero trascinare dall'euforia dei tifosi.
 
Dopo l'1-1 interno contro i greci del Panathinaikos che aveva definitivamente proiettato la sua squadra verso il sogno, il tempo si era allungato come una lama di coltello. Non solo la Genova blucerchiata attendeva quella finale ma la quasi totalità dell'italica penisola che vedeva nella compagine di Boskov una squadra simpatia e da sostenere a priori.
 
<<Sampdoria è oggi come bella ragazza, y tutti vogliono dare a lei baci>> dichiarò Vujadin Boskov alla vigilia della partenza per Londra.
 
Quando la comitiva blucerchiata sbarcò nella capitale, due giorni prima della finale, a Genova si era scatenata una caccia pazza al biglietto; alla fine sarebbero stati circa 30.000 i tifosi al seguito di Vujke e i suoi ragazzi ma le richieste superarono le 150.000. Voli charter, autobus, macchine private ed addirittura alcuni impavidi in autostop raggiunsero Londra, tutti erano vestiti di blucerchiato e tutti sognavano di vedere i loro beniamini alzare quella Coppa che soli pochi anni prima sembrava inarrivabile.
 
Quando la Sampdoria entrò nello Stadio per l'allenamento di preparazione alla finale con gli spagnoli, a Boskov sembrò di tornare indietro nel tempo di quasi quarant'anni. Risentì dentro il cuore le stesse emozioni che aveva provato quando era sceso in campo, da giocatore, con la maglia del Resto d'Europa in quello stadio, gli sembrò di risentire le urla di Ocwirk, in mezzo al campo, gli sembrò di rivedere la classe di Beara e le finte ubriacanti di Boniperti, quello stesso Boniperti che lo avrebbe voluto alla Juventus e che ora non aveva potuto far altro che inviargli un telegramma di auguri. Fu un attimo, un’emozione bellissima poi Vujadin tornò alla realtà si diresse verso i suoi giocatori che lo aspettavano sul cerchio della metà campo. Era ora di preparare la partita con gli blaugrana di Cruyff, era ora di provare a prendersi la rivincita per la finale di Coppa delle Coppe di 3 anni prima e Vujke sapeva come fare.
 
Era la fine della stagione e questa volta la squadra stava bene fisicamente e non lamentava nessun infortunato, questo dava fiducia a Vujadin ed all'intero ambiente blucerchiato.
 
Quando l'uomo di Novi Sad, poche ore prima del calcio d'inizio, comunicò la formazione alcuni giocatori si ritrovarono in disaccordo con le sue scelte e come ricorderà Gianluca Vialli molti anni dopo, ciò rovinò, in parte, l'approccio alla partita.
 
<<Noi volevamo in campo Dario Bonetti in marcatura su Salinas>> ricorda l'ex centravanti sampdoriano per poi continuare...<<ma lui aveva fatto scelte diverse. Credo che in quell'occasione siamo stati poco umili pensando di saperne più di lui e ciò in parte ha rovinato l'atmosfera di grande entusiasmo e fiducia nei nostri mezzi che il Mister aveva costruito...>>.
 
Alle 20:30 del 20 Maggio 1992 il boato degli 80.000 spettatori presenti ruppe la calma apparente che regnava fra gli spalti del leggendario Stadio di Wembley, Barcellona e Sampdoria stavano facendo il loro ingresso in campo. Curiosamente entrambe le squadre indossavano la seconda maglia, bianca con cerchio orizzontale blucerchiato la "Samp", arancione con inserti blaugrana il "Barca". Vujke le osservò mentre si dirigeva verso la sua panchina insieme a Pezzotti ed al resto della dirigenza blucerchiata. Sapeva di aver preparato bene la partita ed era tranquillo.
 
Quando l'arbitro il Signor Aron Schmidhuber della Federazione tedesca dette il calcio d'inizio la tattica studiata dall'uomo di Novi Sad sembrò dargli ragione infatti il fraseggio corto, specialità del "Dream team" catalano, non funzionava bene. Guardiola il perno di gioco dei blaugrana era frenato, nelle giocate, dalla "gabbia" preparata da Vujadin Boskov, il quale in panchina si sbracciava nel dare indicazioni ai suoi.
 
I sampdoriani, dal canto loro, si chiudevano bene nella zona centrale del campo non concedendo spazio fra le linee ai giocatori di Cruyff non riuscendo mai, però, a ripartire in contropiede. Vujadin sapeva che il fattore tempo giocava a suo favore e più la sua "Samp" avesse resistito agli attacchi degli spagnoli senza correre pericoli, più quest'ultimi si sarebbero innervositi e per questo invitava i suoi giocatori alla calma anche perché sui calci piazzati i doriani mettevano spesso in difficoltà la retroguardia blaugrana. Anni dopo il centrocampista basco Andoni Goikoetxea ricorderà: <<Ad ogni calcio piazzato a favore della squadra di Boskov...un brivido freddo correva sulle nostre schiene>>
 
Le bandiere blucerchiate sventolavano fiere al cielo d'Albione e l'urlo "Doria, Doria" echeggiava sopra Londra quando il duplice fischio del direttore di gara mise fine alla prima frazione di gioco.
 
Vujke si avviò nello spogliatoio soddisfatto. Da un punto di vista di un esteta del calcio, quel primo tempo, era stato decisamente brutto...ma a lui andava bene. Nel ventre di Wembley cercò, come sempre, di leggere nel cuore dei suoi ed incoraggiarli invitandoli a cercare Lombardo sulla destra poiché aveva intuito che il punto debole dei blaugrana era lì dove stazionavano Nando e Juan Carlos.
 
Ebbe ragione perché dopo una partenza sprint del Barcellona in cui Pagliuca fu superlativo su Salinas, Stoichkov ed ancora su Eusebio, Lombardo, imbeccato da Cerezo, saltò tre avversari e crossò per Vialli che bruciò Koman ma sbagliò la volé a due passi da Zubizaretta mentre tutta la panchina blucerchiata scattava in piedi.
 
La Sampdoria aveva rotto l'assedio e, dopo un palo dei catalani colpito da Stoichkov, riuscì grazie ad un’invenzione in verticale di Mancini a mettere Vialli solo davanti a Zubizaretta, il quale si oppose egregiamente al tiro del centravanti doriano.
 
Vujadin in panchina sembrava assorto, aveva capito che la sua squadra non riusciva ad impostare il gioco ed intelligentemente vi aveva rinunciato spostando l'altissimo Katanec a ridosso delle punte blucerchiate al fine di sfruttarne le spizzate di testa sui lanci dalle retrovie e sui rinvii di Pagliuca. Proprio da una spizzata del biondo sloveno, che anticipò Guardiola, Vialli si ritrovò, per la terza volta, davanti al portiere del Barcellona e provò batterlo con un delicato pallonetto, che a Zubizaretta battuto, terminò la sua corsa a lato di un soffio strozzando l'urlo di gioia in gola a tutti i sampdoriani e a Vujadin Boskov che scalciò il terreno accanto alla sua panchina.
 
La partita si trascinò, stancamente, ai supplementari, Vujke era riuscito nel suo intento quello di bloccare la squadra di Cruyff e di avere le occasioni per vincere la partita. Al 112' un fallo dubbio fischiato a Invernizzi mandò su tutte le furie i doriani, Boskov compreso. Koman piazzò il pallone e poi fu un lampo nella notte, una saetta che viaggiava a 112 km orari la quale non lasciò scampo al valoroso Pagliuca. Boskov stette un attimo in silenzio le immagini della finale persa contro il Liverpool anni prima, gli passarono davanti, ma scacciò il pensiero ordinando ai suoi di non mollare. La Sampdoria, coraggiosamente, si riversò in attacco ma, ormai, il dado era tratto ed anzi fu Pagliuca ad arginare, ancora, due pericolosi contropiedi del Barcellona.
 
Al triplice fischio finale, Vujke osservò la premiazione con il cuore sanguinante ed un’espressione imperscrutabile sul viso. Salutò i tifosi blucerchiati e poi si diresse negli spogliatoi dai suoi giocatori. Mentre attraversava i corridoi di Wembley 1000 pensieri li passarono per la mente. Aprì la porta e si trovò davanti i suoi ragazzi stanchi e tristi.
 
<<Voi oggi non dovete essere tristi...voi oggi avete reso orgogliosi tutti sampdoriani voi avete fatto grande partita y entrati in storia di Sampdoria...>>
 
Mentre pronunciava queste parole si girò e vide i gemelli del gol, Vialli e Mancini, in lacrime...e questa volta parlò loro non più come a dei figli ma come a degli uomini.
 
<<Non bisogna mai piangere per calcio y non bisogna mai avere rimpianti per ciò che è stato...y non si versa lacrime per partita di calcio>>
 
Furono probabilmente queste le ultime parole che Vujke rivolse ai suoi giocatori...perché, quella sera, il ciclo della Sampdoria di Boskov era giunto al capolinea.
 

29 Il gol di Ronald Koman




ROMA E LE ILLUSIONI PERDUTE





-L'esordio di Francesco Totti-

L'autostrada dei Fiori che, da Genova corre giù verso Sud e verso la capitale d'Italia Roma stava allontanando Boskov da quello, che dopo il Vojvodina di Novi Sad, era stato il suo più grande amore calcistico e cioè la Sampdoria. Mentre la sua Mercedes sfrecciava decisa verso il meridione, Vujadin si ritrovò a pensare, che in quel momento, stava viaggiando più forte di quel maledetto pallone che Ronald Koman da 40 metri aveva spedito alle spalle di Pagliuca riportando lui, i suoi ragazzi e l'intera tifoseria blucerchiata sulla terra dopo che per quasi due ore avevano tenuto testa al Barcellona di Romario, Stoichkov e soprattutto Crujff colui che stava rivoluzionando il gioco del calcio.
 
"Maledetto Barca" pensò Vujadin con un filo di rabbia, misto a rammarico perché sentiva che quella Coppa Campioni, probabilmente non avrebbe avuto più occasione di conquistarla. Certo avrebbe potuto rimanere a Genova, dove il presidente Mantovani lo amava, ma sapeva che non era giusto, il ciclo era finito ed il suo compito anche. Aveva portato i blucerchiati lassù dove non erano mai stati, dove l'altezza fa paura anche a chi non soffre di vertigini, là quasi sul tetto d'Europa. Qualcosa, però si era rotto o forse era semplicemente finito. Finito, probabilmente, ancora prima della partita con il Barcellona quando Mantovani aveva dichiarato di aver ceduto Vialli alla Juventus. Pensò a Gianluca; alla prima volta che l'aveva visto dopo quell'annuncio, il ragazzo aveva chinato la testa quasi a chiedere scusa all'allenatore a cui doveva buona parte della sua carriera. Il giorno in cui Vialli aveva firmato per la Juventus era stato poco ciarliero. Tutti a Bogliasco avevano intuito che c'era sotto qualcosa di strano perché Gianluca era uno degli uomini spogliatoio, sempre allegro, sempre pronto a scherzare; invece quel giorno sembrava inebetito come se quello che gli stava capitando fosse più grande di lui.
 
"Tutto ha inizio y tutto ha fine" pensò Boskov nella sua ferrea logica ed anche il progetto Samp era giunto al capolinea.
 
Lui, Borea e Mantovani l'avevano capito e non c'era stato bisogno di dirselo; si erano ritrovati a cena alcuni giorni dopo la partita di "Wembley" avevano parlato, chiacchierato da amici, di caccia, di macchine e di altri argomenti futili; non avevano parlato di calcio, non ve ne era bisogno. Quando giunse il caffè e la fine della cena fu il presidente ad alzarsi dal tavolo e a sancire quell'addio che una maledetta punizione dubbia di Ronald Koman aveva reso in qualche modo triste.
 
<<Grazie Mister, grazie di tutto...a nome mio e di tutta la società>>.
 
Furono queste le parole che misero fine alla grande Sampdoria di Boskov, Vialli, Pellegrini, Pari, Lombardo, Vierchowod e Mancini.
 
L'autostrada continuava inesorabilmente a correre via...La Spezia, Sarzana, Massa Carrara, Pisa, Livorno, Grosseto, Civitavecchia; le uscite autostradali scorrevano e il paesaggio cambiava dal serio ed alle volte triste Nord Italia, Vujadin si ritrovò, quasi d'improvviso, immerso nella mediterranea e, indubbiamente, più pittoresca Italia centrale; mentre i cartelli autostradali l'avvertivano che la Capitale italiana era sempre più vicina. 
 
Là ad attenderlo c'era Ciarrapico, il nuovo presidente della Roma un uomo strano ma con grandi idee, idee che piacevano a Vujadin. Idee che dovevano far sì che la Roma diventasse una grande squadra. 
 
I giallorossi, in Italia, erano visti come degli eterni incompiuti. Forti, fortissimi ma mai...mai eccelsi e soprattutto quasi mai vincenti in senso assoluto. La mente di Vujke vagava e di colpo si ritrovò a pensare alla sua nuova avventura. Stava andando a Roma a firmare per i giallorossi per la squadra della capitale, proprio lui che si era sempre rifiutato di giocare per il Partizan e la Stella Rossa, coloro che in Jugoslavia erano i massimi esponenti calcistici di Belgrado la capitale della sua martoriata Jugoslavia. Ma la Roma era diversa dai due colossi belgradesi; non era una squadra di potere, non lo era mai stata e in questo gli ricordava la Sampdoria ed il suo Vojvodina inoltre tutte le volte che l'aveva incontrata all'Olimpico la Curva Sud dove si assiepavano i tifosi più accesi della Roma li ricordava tanto la Sud di Marassi. Stessa passione, stesso amore verso la squadra. Roma rappresentava una sfida; la squadra c'era, la base addirittura sembrava migliore di quella della sua prima Sampdoria, quella da cui il "sogno doriano" era partito; andava solo un po’ rinforzata e lui sapeva come fare e dove agire mancava solo il beneplacito di Ciarrapico neo presidente del club giallorosso.
 
Giuseppe Ciarrapico era un uomo profondamente diverso dall'uomo di Novi Sad non sapeva, come lui stesso affermò, nulla di calcio da sempre immischiato in politica prima con Andreotti e poi con Berlusconi. Se per Boskov Roma e l'A.S. Roma non erano altro che una nuova avventura ed un possibile nuovo amore, per il presidente giallorosso la squadra non era altro che un modo per ottenere ulteriore pubblicità sfruttando l'amore della tifoseria della città eterna. Mai "matrimonio" fu celebrato fra due coniugi più incompatibili ma, nonostante questo, il rapporto fra i due fu sempre cordiale.
 
Ciarrapico accolse il tecnico vicecampione d'Europa nel suo studio all'interno della sede della società giallorossa a Trigoria.
 
Il presidente romanista posò gli occhiali sulla scrivania. Aveva un'espressione truce ed il piglio di chi sa, o che almeno crede, di poter esercitare potere, squadrò Boskov da testa a piedi e quando vide che gli occhi azzurri dello slavo reggevano il suo sguardò si degnò di dare il benvenuto al suo nuovo tecnico.
 
<<Benvenuto Mister...benvenuto a Trigoria>>
 
Boskov si guardò attorno l'appartamento era spartano e nulla avrebbe fatto credere che quello fosse l'ufficio del presidente di una delle più grandi squadre del calcio italiano; la squadra che nella stagione precedente aveva disputato e perso la finale di Coppa U.E.F.A. contro l'Inter.
 
<<Buonasera a lei presidente>> rispose Boskov senza alzarsi dalla sedia.
 
<<L'anno scorso abbiamo disputato la finale di Coppa U.E.F.A., e da tempo che la capitale non ha una squadra all'altezza. Mister il suo compito è portare la Roma ad essere una grande, anzi grandissima, squadra...>>
 
Quello che Ciarrapico non aveva detto a Vujadin era che il centravanti Voller era già stato ceduto ai francesi dell'Olimpique Marsiglia e che per la campagna acquisti non c'erano grandi fondi; infatti, quell'anno, nella capitale, sponda giallorossa arrivarono solamente il biondo argentino Caniggia ed il serbo Sinisa Mihajlovic espressamente richiesto da Boskov stesso.
 
<<Lo vado a prendere>> aveva detto Vujadin al fido Pezzotti, parlando del giovane Sinisa, che da Genova lo aveva seguito fin giù nella capitale, con l'intenzione di ristabilire quel connubio che aveva portato la Genova blucerchiata quasi sul gradino più alto d'Europa.
 
Mihajlovic era un serbo proprio come Vujadin. L'ex tecnico blucerchiato lo seguiva fin dal 1989 quando giovanissimo, insieme all'ex centravanti della Stella Rossa Milos Sestic, aveva regalato uno storico scudetto alla sua ex squadra il Vojvodina. Fu quello il secondo titolo di campione di Jugoslavia vinto dalla squadra di Novi Sad, che faceva il paio con quello vinto da Vujadin in veste di allenatore ben 25 anni prima. Lo aveva già cercato alla Sampdoria ma i posti liberi per gli stranieri erano già occupati e Sinisa si era accasato alla Stella Rossa di Belgrado dove aveva vinto una storica Coppa dei Campioni. Quello che doveva arrivare alla Roma doveva essere un campione fatto e finito ma in realtà il ragazzo che giunse a Roma in una torrida giornata dell'Estate 1992 era un ragazzo impaurito dagli eventi tragici che stavano distruggendo il suo paese natale la Jugoslavia. Il giovane Mihajlovic, di conseguenza, a Roma non rese come avrebbe dovuto realizzando solamente cinque o sei reti in due stagioni; offrendo sì prestazioni buone ma mai eccelse come fece in seguito con le maglie di Sampdoria, Lazio ed Inter.
 
Caniggia arrivava invece dall'Atalanta e nelle intenzioni di Ciarrapico e dello staff romanista avrebbe dovuto sostituire il centravanti teutonico Voller, ma il biondo argentino aveva caratteristiche completamente diverse e questo obbligò Vujadin a cambiare il suo stile di gioco.
 
Il fallimento se così possiamo chiamarlo, dato che arrivò in finale di Coppa Italia, della Roma di Boskov fu dovuto a molteplici fattori fra questi anche il fatto che Ciarrapico aveva preso le redini della società giallorossa per farsi pubblicità credendo che in questo modo avrebbe imitato la carriera di un altro imprenditore e politico italiano: Silvio Berlusconi. Le cose erano, tuttavia, andate in maniera diversa e ben presto altri pensieri avevano distratto il presidente dalla gestione della società. Pensieri che rispondevano al nome di avvisi di garanzia e problemi di salute.
 
Nel precampionato Vujke intuì che quella che aveva per le mani era una squadra in cui mancava serenità. Lo spogliatoio era diviso in clan ed ogni clan sembrava fare una stagione a sé stante. Il "Buongiorno ragazzi, come va?" che a Genova bastava per unire il gruppo a Roma non era sufficiente. Vujadin si ritrovò all'interno di un focolaio che faceva fatica a spegnere inoltre il "materiale umano" a sua disposizione risultava, soprattutto in attacco, mal assortito. Questo lo spinse a cambiare modulo dal 4-4-2 con marcature a uomo passò ad una sorta di 4-3-3 sempre con marcature a uomo ma con tre attaccanti là davanti che rispondevano ai nomi di Carnevale, Rizzitelli e Caniggia.
 
L'esordio in campionato fu traumatico. All'Olimpico arrivò il "piccolo" Pescara di Galeone appena promosso in Serie A. Il tecnico abruzzese presentò la sua squadra come la vittima sacrificale mettendo le mani avanti rispetto a quella che poteva essere la gara dell'Olimpico. Ciarrapico, dal canto suo, sprizzava felicità da tutti i pori convinto che la squadra fosse in grado di battere chiunque.
 
<<Anno nuovo, vita nuova. Alla Roma finalmente si respira allegria. Finalmente si gioca a tre punte come dicevo io e mi davano del pazzo e dell'incompetente>>
 
Le parole del presidente erano frizzanti come le bollicine delle bottiglie di acqua minerale gassata che lui stesso vendeva.
 
Vujadin sapeva, che lo spogliatoio era diviso e la squadra, nonostante le sue direttive mal costruita. Provò a dare una sterzata all'ambiente ed alla vigilia del campionato dichiarò: <<Si parte per nuovo ciclo. Con Sampdoria in sei anni abbiamo vinto tutto, qui speriamo di fare altrettanto base di partenza è migliore. Con Pescara resterà fuori Piacentini preferisco preservarlo per partite più complicate>>. 
 
La partita complicata si rivelò però quella con il Pescara. La squadra girava male il possesso palla era sterile ed i tre là davanti sembravano un corpo estraneo alla squadra. Giannini che in qualche modo doveva essere quello che era Roberto Mancini alla "Samp" predicava nel deserto. La Sud cantava, le bandiere giallorosse si alzavano al cielo mosse dalla brezza che arrivava dal mare, ma i canti si trasformarono ben presto in mugugni e poi in fischi. A concludere la giornata "in gloria" ci pensò il portiere Cervone che si fece sorprendere da un sinistro senza pretese scagliato da distanza siderale dal difensore pescarese Nobile. Erano vent'anni che la Roma non "steccava" la prima di campionato.
 
In conferenza stampa Boskov fu laconico: <<Noi giocato male, resto non ha importanza>>.
 
La Roma non era la Sampdoria, Ciarrapico non era Mantovani e Boskov non poteva fare il Boskov ovvero quello che lui stesso definiva con la frase "l'allenatore deve essere a stesso tempo maestro, amico e poliziotto". Nella capitale si ritrovò, suo malgrado, ad essere poco maestro a causa dei giocatori quasi a fine carriera che probabilmente avevano pochi stimoli ad imparare ancora, poco amico a causa dei clan all'interno del suo spogliatoio e molto poliziotto per non farsi scappare di mano una situazione che peggiorò quando Ciarrapico si vide recapitati sulla sua scrivania i primi avvisi di garanzia.
 
Al 27 Settembre, la Roma e Boskov erano a Torino, per affrontare la Juventus Vujke, dopo aver salutato l'amico Boniperti e parlato con lui di caccia, si ritrovò faccia a faccia con uno dei suoi figli putativi: Gianluca Vialli. La folta chioma fulva che aveva quando ragazzino lo aveva conosciuto a Genova non c'era più, al suo posto una zucca pelata ed un sorriso, non triste ma sicuramente meno felice di quello che sfoggiava a Genova e che sembrava specchiarsi nell'azzurro del Mar Ligure.
 
A fare da corollario al match dello Stadio Delle Alpi di Torino c'era una pioggia battente e fredda. Una pioggia che rese triste l'incontro fra Vujadin e Vialli. I due s'incontrarono nel sottopassaggio che conduceva al terreno di gioco, zuppo d'acqua, casa della Juventus ma anche del Torino. Lì Boskov abbracciò Vialli e gli sussurrò qualcosa, l'ex centravanti doriano mosse la testa orfana dei capelli in su ed in giù in segno di assenso. Cosa gli disse Vujadin non è dato sapersi ma al termine di quel Juventus-Roma 1-1, per effetto delle marcature di Andy Moller per i bianconeri ed Aldair per i giallorossi, lo stesso Boskov, a fine partita, a domanda precisa su Vialli rispose: <<Io ha visto Vialli bene, molto bene. Lui oggi ha fatto come solito; andava a destra, a sinistra, avanti y indietro ma non ha avuto buoni contatti con suoi compagni, però ha fatto una grande gara. Cosa ha detto a me Vialli? Niente io ha detto a lui, tu non avere fatto dispiacere a me oggi>>.
 
Con queste parole, Vujadin cercò di rincuorare il suo ex pupillo che a Torino, aveva trovato un ambiente molto diverso da quello genovese. Se alla Sampdoria, era insieme a Mancini uno degli idoli indiscussi, in bianconero doveva spartire quel ruolo di leadership con altri giocatori, quali Roberto Baggio, Andreas Moller, Jurgen Kohler ecc.ecc.
 
Anche Vujke nascondeva la sua fatica ad inserirsi nell'ambiente romano e romanista dietro l'ironia. Boskov, nonostante le battute di facciata rilasciate ai giornalisti, aveva capito che Roma non era Genova. Se in blucerchiato si era trovato, in rosa, dei diamanti grezzi da sgrezzare, in giallorosso si ritrovò di fronte dei giocatori già affermati o addirittura a fine carriera che pur rispettandolo non vedevano in lui quel maestro di calcio e di vita che era stato a Genova. L'ambiente, inoltre, meno protettivo e famigliare ed una società più debole rispetto a quella blucerchiata con un presidente, che a differenza di Mantovani non provava amore per la squadra e per il calcio sembravano renderlo triste e dato che, come lui stesso diceva, "Il calcio è gioia di correre dietro a palla" non riusciva sul lavoro, nonostante l'impegno, a dare il meglio di sé.
 
In quel periodo trascorreva molto tempo con il suo connazionale Mihajlovic oltre, naturalmente, che con i suoi famigliari e l'amico Narciso Pezzotti che a Roma era l'allenatore in pectore della Roma mentre Vujadin, come sempre, ricopriva il ruolo di D.T. 
 
Mihajlovic era triste, le sue grandi qualità stentavano a venire fuori perché il suo cuore era nel suo paese che, a causa di una assurda guerra civile, stava scomparendo in una pozza di sangue grande come l'Europa intera. Anche la signora Jelena si affezionò a quel ragazzo, dallo sguardo triste, che come suo marito aveva indossato la maglia del Vojvodina e con lui cercò di aiutarlo. 
 
Mihajlovic ebbe una grande fortuna ad avere Boskov come suo primo allenatore in Italia poiché lo aiutò ad inserirsi nel difficile ambiente capitolino e lo migliorò come giocatore facendolo diventare, definitivamente un uomo; inoltre al termine dell'avventura romana lo consigliò alla Sampdoria dove esplose definitivamente come giocatore.
 
La Roma di Boskov non riusciva a decollare ed i risultati erano altalenanti, le uniche note positive infatti si registrarono al di fuori del campionato, dove la squadra capitolina raggiunse i quarti di finale in Coppa U.E.F.A., dopo aver eliminato Wacker Innsbruck, Grasshoppers e Galatasaray e la semifinale di Coppa Italia.
 
In un freddo pomeriggio di novembre, mentre le foglie cadevano dagli alberi annunciando l'arrivo dell'inverno, Boskov si trovava a Trigoria per assistere ad una partita della primavera della Roma. Tempo prima aveva notato un ragazzino di sedici anni appena, con una folta chioma bionda ed uno spiccato accento romano. Quel ragazzino si chiamava Francesco Totti ed era giunto a Trigoria qualche anno prima dalla Lodigiani Roma, all'epoca terza forza calcistica della capitale. Boskov aveva intravisto in lui uno di quei diamanti grezzi che si era ritrovato in mano a Genova. Su di lui, nell'Autunno del 1992, Vujadin aveva deciso di fondare il suo progetto Roma. L'aveva portato ad allenarsi con i grandi affidandolo alle sapienti mani di Narciso Pezzotti ma vista la situazione difficile decise che non era ancora tempo di buttarlo nella mischia. Ma per Vujadin era un osservato speciale ed iniziò ad insegnarli le sacre leggi del calcio e della vita così come aveva fatto con tanti altri giocatori prima; così come Bane Sekulic, al tempo del Vojvodina, aveva fatto con lui.
 
Nel frattempo la sua squadra era finita quasi in zona retrocessione e gli avvisi di garanzia, di cui sopra, si erano materializzati sulla scrivania del presidente Ciarrapico che pian piano si stava staccando dalla squadra.
 
Giunse la Primavera e con i primi caldi anche una ventata di fiducia per Vujke e la sua squadra; infatti, la Roma superò nell'andata dei quarti di finale di Coppa U.E.F.A. i tedeschi del Borussia Dortmund per 1-0 grazie ad un gran gol di Mihajlovic che pian stava cominciando ad inserirsi nell'ambiente romano.
 
La squadra sembrò avere una scossa. Scossa confermata dalla vittoria nella semifinale di andata di Coppa Italia contro il Milan di Capello disputata il 10 Marzo 1993 a Roma. Era un Milan stellare quello con in campo campioni del calibro di Costacurta, Baresi, Savicevic e Gullit ed imbattuto da quasi due anni. I rossoneri stavano viaggiando spediti ed imbattuti verso la conquista del loro secondo scudetto consecutivo. Ma quella sera di primavera l'Olimpico ruggiva e la lupa giallorossa sembrò dimenticare i suoi problemi; Boskov aveva fatto tesoro della sconfitta patita in campionato contro i rossoneri in cui la sua Roma aveva giocato per più di un tempo in superiorità numerica. Aveva lavorato sulla tattica e sulla testa dei suoi giocatori ed aveva coinvolto i tifosi; aveva fatto appello alla Curva Sud ed alla sua gente. L'Olimpico 12' minuti dopo il fischio d'inizio divenne una bolgia allorché il giovane Muzzi portò in vantaggio i giallorossi scatenando, però, la furia degli uomini di Capello che furono arginati da uno straordinario Cervone. Dopo quasi 90' di sofferenza la bionda chioma dell'argentino Caniggia ruppe l'assedio milanista e dopo una corsa di quasi 50 metri si presentò a tu per tu con l'estremo difensore avversario Carlo Cudicini trafiggendolo con un delizioso pallonetto, per poi correre a perdi fiato sotto la curva Sud. Capello rimase immobile come paralizzato, mentre Boskov abbracciando Pezzotti se la rideva sotto i baffi.
 
A fine partita Ciarrapico, appena dimesso dalla clinica Quissesana dopo aver parlato con Berlusconi, si presentò nel cuore dell'Olimpico per complimentarsi con Vujke e i giocatori. Boskov rispose per pura cortesia, quell'uomo che sfruttava il calcio non gli piaceva, non faceva per lui. Fu l'ultima volta che i due s'incontrarono perché una settimana dopo Ciarrapico fu arrestato. Boskov era incerto se dare le dimissioni o continuare in quell'ambiente che non gli piaceva, ne parlò a Jelena e poi sentiti i sempre preziosi consigli della moglie decise di ascoltare il suo cuore. Avrebbe continuato fino alla fine! Un contratto per molti non è che un pezzo di carta, per Boskov, invece, era una questione d'onore, una questione di cuore ed onesta intellettuale. 
 
Mentre Ciarrapico si arrovellava fra avvisi di garanzia, avvocati, processi ed arresti preventivi, sulla poltrona presidenziale si sedette Ciro De Martino, un ex militare di 67 anni dall'aspetto austero e dai modi spicci. Mentre il nuovo presidente cercava di riportare la calma nello sballottato naviglio, Boskov vide prima i suoi ragazzi uscire dalla Coppa U.E.F.A. al termine di una partita sofferta in quel di Dortmund che i romanisti persero con il punteggio di 2-0 sfiorando, tuttavia, il gol qualificazione con un colpo di testa di Benedetti che s'infranse sul palo, e videro Caniggia venire squalificato perché trovato positivo alla cocaina dopo la gara di campionato contro il Napoli. 
 
Boskov, dal canto suo, si tuffò nel lavoro continuando a curare quel giovane virgulto che aveva scovato nella squadra giovanile giallorossa e il 28 Marzo 1993 senza saperlo, ma probabilmente immaginandolo, diede il via ad una delle ultime leggende del calcio italiano. La leggenda di Francesco Totti. Quella domenica i giallorossi erano di scena al Rigamonti di Brescia. La temperatura era mite ed il sole lombardo stava dando il benvenuto ad una calda Primavera. La Roma grazie alle reti di Rizzitelli e del non ancora squalificato Caniggia conduceva per 2-0 e stava portando in porto una vittoria semplice. Ad un certo punto Mihajlovic si avvicinò a Vujadin e gli sussurrò:<< Mister, dai butta dentro il ragazzino>>. I due slavi si guardarono trovando un'intesa immediata.
 
Boskov era in piedi davanti alla panchina, si girò, dopo averci pensato un attimo su, severo disse: <<Dai, scaldati!>>. Era l'ultima cosa che il sedicenne Francesco Totti si aspettasse e infatti, non mosse un dito, era convinto che Mister Vujadin stesse invitando ad alzarsi un suo compagno di squadra.
 
<<Dai, Francesco!>>, gli intimò Boskov. Un brivido scese lungo la schiena del giovane numero 16 e in pochi minuti, Totti, si trovò sulla linea laterale nei pressi della metà campo in attesa che si fermasse il gioco per sostituire Rizzitelli. Francesco rimase in campo per 4 minuti ed in quel lasso di tempo Vujadin chiuse più volte gli occhi. La sua mente tornò a 42 anni prima nello stadio della Vojvodina al momento in cui Bane Sekulic gli disse: <<Oggi tocca a te Vujadin... non pensare al pubblico o all'avversario...pensa alla palla e al campo quelli sono sempre uguali>>. 
 
La settimana seguente Boskov lo convocò contro la Fiorentina e poi, 7 giorni più tardi nella trasferta di Ancona dove giocò per i cinque minuti finali. Ma Vujke sapeva che la stagione della Roma, per quanto fosse innamorato delle doti tecniche di quel giovincello, non gli permettevano esperimenti di sorta infatti nel derby con la Lazio, terminato come quello d'andata in parità, decise di optare per altri giocatori sia in campo che fra le riserve.
 
Totti fu convocato per l’ultima volta in panchina, nella sua stagione d’esordio, contro il Torino di Mondonico in quella che fu una partita spettacolare terminata 4-5 a favore dei granata grazie ad un rigore di Vincenzo Scifo nei minuti finali in quella che fu, a tutti gli effetti, l’antipasto della finale di Coppa Italia. Infatti, nel frattempo la Roma aveva resistito alla furia del Milan, nella semifinale di ritorno, a San Siro che Boskov, coadiuvato dal fido Pezzotti, aveva preparato molto bene. In qualche modo aveva paragonato il Milan di Capello al Barcellona di Crujff usando la medesima tattica per bloccarlo. Lo score finale, anche e soprattutto per merito del portiere romanista Cervone, che al 90° minuto parò un rigore al francese Papin, fu di 1-0 a favore dei milanesi. Risultato che, come già detto, permise alla Roma di accedere alla finale di Coppa Italia.
 
Un Boskov molto felice a fine partita dichiarerà in un'intervista molto divertente: <<Abbiamo sofferto molto ma io pensa che perdere 1-0 a Milano con Milan no è vergogna. Per capire nostra impresa basta dire che io a mai visto pubblico di San Siro così incavolato. Tirato addosso tanti oggetti y gridato me "ubriacone" y pensa che io non bevo>>.
 
La Roma pareggiò le ultime quattro partite di campionato concludendo al 10° posto, mentre ai problemi che la compagine si portava dietro da inizio stagione si aggiunse la squalifica, per la finale di Coppa Italia, di entrambi i portieri in rosa. Con il titolare Cervone e la sua riserva Zinetti infortunati, l'uomo di Novi Sad dovette fare di necessità virtù lanciando in serie A il portiere della primavera Patrizio Fimiani che avrebbe dovuto difendere la porta dei giallorossi anche nel doppio confronto finale di Coppa Italia contro il Torino di Emiliano Mondonico.
 
Con Fimiani in porta, Boskov tornò per la prima volta da avversario a Genova. La partita del "Luigi Ferraris" contava poco sia per la Sampdoria che per la Roma. Quando Vujadin entrò nel tempio sacro di Marassi ritrovò gli odori, le abitudini e i luoghi dei suoi 6 anni blucerchiati. Quel giorno al sole di Genova tutto gli sembrava bello. Quando uscì dal tunnel che portava al verde terreno di gioco sentì il boato di Marassi. L'urlo della Curva Sud, a cui ben presto si unì anche il resto dello stadio, saliva maestoso al cielo di Genova. Quell'urlo era formato da solo due parole, due parole che formavano un nome ed un cognome caro ed indimenticabile per tutti i sampdoriani: "Vujadin Boskov". Vujke camminò sicuro verso la Curva Sud dove un enorme striscione recitava "6 anni insieme, 6 anni di trionfi. Grazie Vujadin Boskov". Le narici gli si riempirono dell'odore tipico di Marassi che sapeva di aria salmastra, ed erba appena tagliata. Il grido "Vujadin Boskov" gli rimbombava nelle orecchie. Giunto sotto la curva allargò le braccia, mentre gli occhi si velavano di lacrime che non volevano scendere, come ad abbracciare quella gente che adorava ed amava dello stesso amore intenso con cui loro amavano lui. Salutò e si diresse verso la sua panchina e la partita ebbe inizio. Fu un 2-2 senza né lode né infamia che a Vujadin servì solo per testare le capacità del giovane portiere Fimiani in vista della finale di Coppa Italia.
 
Un Boskov con una commozione mascherata dalla sua solita ironia si presentò in conferenza stampa, non commentò la partita perché era un match che non sapeva di niente si limitò a parlare della Sampdoria e dei suoi tifosi dicendo: << Ero poco commosso, perché ha visto applausi, questo striscione, però io andava dritto per mia panchina, no andava a panchina per altra parte. Posso dire che ringrazia tutti perché periodo che noi abbiamo vissuto comune, penso che difficile possiamo dimenticare>>
 
Il campionato si era appena concluso, per Boskov fu, in qualche modo un sospiro di sollievo, non ne poteva di quello strano ambiente fatto di calcio e politica. Ma ancora un impegno attendeva lui e la sua squadra: la doppia finale di Coppa Italia, l'ultima speranza per regalare un raggio di luce ad una stagione decisamente storta.
 
I granata nell'andata giocata allo stadio Delle Alpi di Torino misero una seria ipoteca sulla Coppa Italia segnando tre reti nella porta difesa dal giovane Patrizio Fimiani. In verità Vujadin avrebbe voluto affidare la difesa della porta giallorossa al "vecchio" Franco Tancredi, all'epoca preparatore dei portieri romanista; addirittura Boskov aveva cominciato a farlo allenare con la squadra ma ordini dall'alto gli imposero di far giocare il giovane Fimiani. Quella decisione, presa contro il suo volere, fu uno dei tanti motivi per cui Vujadin decise a fine stagione di lasciare i giallorossi.
 
Il ritorno si giocò in uno stadio Olimpico che nonostante il 3-0 dell'andata a favore della squadra piemontese, era vestito a festa. In molti pensavano fosse un'impresa impossibile, ma in cuor suo Vujadin non pensava la stessa cosa non si sarebbe arreso senza combattere, non era nelle sue corde. Per vincere era necessario siglare almeno 4 reti in più dei torinesi. 
 
Per un attimo il gol di Giannini, su calcio di rigore, aprì il cuore di Boskov e di tutti i tifosi della curva Sud, alla speranza chiamata rimonta. Speranza che venne freddata dal gol dell'attaccante granata Silenzi sul finire del primo tempo. Nella ripresa successe di tutto prima Rizzitelli e Giannini, con un secondo rigore, segnarono nel giro di 3 minuti due gol portando il risultato sul 3-1 con quasi tutto il secondo tempo da giocare. Boskov si agitava in panchina sembrava un tarantolato mentre continuava imperterrito a dare indicazioni a suoi.
 
Vujke era riuscito a tramettere ai suoi la convinzione di poter rimontare e la Roma, sospinta dalla sua curva, adesso ci credeva, quei tre gol di differenza non sembravano più una montagna impossibile da scalare. Passarono altri tre minuti e Silenzi accorciò nuovamente le distanze ma tre minuti dopo Giannini, ancora dagli undici metri, riaccese le speranze. Non c'era più nulla da perdere, la Roma si riversò tutta in avanti a viso aperto gettando nell'assedio tutta la sua anima ed il suo cuore, sostenuta dalle grida dell'uomo di Novi Sad. Lo stadio divenne una bolgia, la vittoria sarebbe stato qualcosa di incredibile.
 
Quando mancavano ancora 25 minuti al termine Mihajlovic con una punizione da cinetica portò i giallorossi sul 5-2. L’assedio continuò, bastava un solo gol per vincere, i minuti scorrevano inesorabili quando quasi allo scadere, Giannini in uno degli ultimi disperati assalti alla porta difesa dal portiere granata Marchegiani venne a trovarsi nel cuore dell'area, tirò a colpo sicuro ma fu il palo a dirgli di no. Al triplice fischio, lo stadio interò seppur in preda allo sconforto applaudì Boskov e i suoi ragazzi. In quel momento sotto la Sud Vujke si congedò dalla Roma alla sua maniera: da uomo e da lottatore. 
 
A fine partita rispose alle domande dei media e sull'episodio del palo colpito nel finale da Giannini pronunciò un'altra delle frasi che lo consegneranno alla leggenda: <<Pallone entra, quando Dio vuole>>.
 

30 Vujadin Boskov alla Roma
 




BOSKOV IL NAPOLETANO





-Un lavoro incompiuto-

La serata in casa Ferlaino era tranquilla. L'ingegnere che aveva dato maggior lustro al Napoli stava, amabilmente, intrattenendo i suoi ospiti che rispondevano al nome di Aldo Sensibile e Vujadin Boskov, rispettivamente nuovo allenatore e nuovo Direttore Tecnico degli azzurri napoletani. Il maggiordomo di casa Ferlaino se poteva s'intratteneva un attimo di più per sentire ciò che quello strano signore slavo diceva. Lo aveva visto per televisione, e come la maggior parte dei calciofili italiani ne era rimasto affascinato ma trovarselo lì seduto a pochi metri da lui gli sembrava, incredibile e pensare che giocatori, addetti ai lavori ed allenatori di calcio, in quella casa, ne erano passati a centinaia. Ma Vujadin gli sembrava diverso da tutti gli altri, un personaggio unico che sembrava uscito da un altro mondo. Si ritrovò a pensare che neanche Maradona gli aveva fatto quell'effetto. A stento si trattenne dallo scoppiare dal ridere quando Vujadin, dopo aver ascoltato attentamente le parole del presidente che lamentavano le cattive gestioni dei suoi D.S., dopo l'addio di Maradona, rispose al suo nuovo datore di lavoro: <<Io ti dico ingegnere che se tu sposi puttana, colpa non è di puttana>>.
 
Vujke era felice di essere tornato in gioco dopo un anno passato fra Almeria, Novi Sad e Nervi. Un anno che aveva passato a cacciare e giocare con i suoi nipoti ma anche a seguire il calcio, in particolare le partite del Vojvodina di Novi Sad e della sua amata Sampdoria. Era a Genova quel giorno in cui Ruud Gullit ed Alberigo Evani, con la maglia blucerchiata, consumarono la loro vendetta nei confronti del Milan di Capello che in qualche modo li aveva scaricati. Quella domenica piovosa datata 31 Ottobre 1993 in cui Genova era spazzata da un forte vento che entrava fino nelle ossa dando la sensazione di spezzarle, la "Samp" recuperò due reti ai campioni d'Italia del Milan ed il gol del definitivo 3-2 fu firmato proprio da Gullit, su assist di Evani, con un diagonale che s'infilò alle spalle di Ielpo vanamente proteso in tuffo. Una saetta che sembrava un fulmine scagliato direttamente da Zeus che mandò Marassi in visibilio. Vujadin commentò quel gol, che aveva riempito anche il suo cuore di gioia, con le parole che contribuiranno a consegnarlo alla leggenda: "Gullit è come cervo che esce di foresta".
 
Ora però era stufo, aveva voglia di scendere nuovamente in campo, di allenare e di annusare l'odore dell'erba dei campi di calcio e Napoli con il suo calore gli era sembrata la piazza più adatta. Aveva preteso di avere con lui un uomo di sua fiducia e, viste le sue precedenti esperienze in Italia, la sua scelta non poteva che ricadere su Narciso Pezzotti o Aldo Sensibile i tecnici che nel bel paese gli erano stati più vicini. Dato che il primo aveva appena firmato per la Juventus di Lippi, la sua scelta ricadde su "mitraglietta", così come lo aveva definito al loro primo incontro Boskov, Sensibile. Aldo, in quel momento, lavorava per il Lecce e fu felice di riunirsi al vecchio maestro tanto che non ci pensò due volte a rescindere il contratto in essere con i giallorossi e sposare la causa napoletana.
 
La ritrovata accoppiata subentrò all'esonerato Guerini alla vigilia della 7° giornata; quel Napoli era una squadra profondamente rinnovata, in estate erano partiti Fonseca e Thern per la Roma giallorossa, Ferrara era stato ceduto alla Juventus e Di Canio al Milan, a sostituirli arrivarono il libero Cruz, il "Condor" Massimo Agostini, il talentuoso Benny Carbone, il colombiano Freddy Rincon ed il forte centrocampista francese Alain Boghossian. Vujadin si ritrovò a guidare una squadra ricca di talento ma non costruita da lui dovendo fare, ancora una volta, di necessità virtù. Ebbe, tuttavia, la fortuna di ritrovarsi in squadra uno dei più forti difensori della storia del calcio italiano: Fabio Cannavaro. Esilarante il primo incontro fra il giovane difensore napoletano e Vujke, così come riferito, in un’intervista, dallo stesso Cannavaro.
 
L'uomo di Novi Sad giunse a Soccavo, sede degli allenamenti del Napoli, con molto anticipo, rispetto all'inizio della seduta d'allenamento. Voleva conoscere da subito al meglio i suoi giocatori, le loro abitudini per cercare di capire che cosa non funzionasse, il perché quel gruppo così ricco di talento avesse racimolato nelle prime 6 giornate la miseria di 5 punti frutto della vittoria di misura (1-0) contro la Reggiana e dei pareggi con Genoa e Padova entrambi per 3-3. Il primo a giungere al centro sportivo fu proprio Cannavaro, Boskov lo vide salire a passo spedito per la salita che conduceva all'ingresso del centro di allenamento, bello come un Dio greco, con il suo fisico scolpito e con quei capelli lunghi che facevano impazzire più di una ragazza partenopea. Gli occhi azzurri di Vujadin divennero stretti come la lama di un rasoio, mentre stava cercando di inquadrare quel ragazzo. Fabio rimase stupito, quando alzando gli occhi, si ritrovò di fronte Vujadin Boskov che lo squadrava da testa a piedi. <<Buongiorno Mister, sono Fabio Cannavaro>> disse il giovane difensore porgendogli la mano. 
 
<<Ciao, tu con chi abitare Fabio?>> 
 
<< Abito con mia madre, Mister>>
 
<< Tu mi dovere dare subito numero di tua mamma>>
 
<<E perché Mister?>> domandò Cannavaro fra l'incredulo ed il divertito.
 
<<Perché tu troppo bello ed io dovere tenere te d'occhio>> concluse Vujadin chiudendo la faccenda.
 
Quel giorno, l'uomo di Novi Sad ritrovò anche il suo ex giocatore in blucerchiato Fausto Pari. Il vecchio guerriero blucerchiato era contento di poter nuovamente lavorare con il suo vecchio maestro ma quando Vujke entrò nello spogliatoio non lo degnò quasi di uno sguardo. Pari rimase interdetto e tornato a casa riferì l'episodio a sua moglie. un attimo dopo il telefono di casa sua squillò. Dall'altro capo dell'apparecchio la voce di Vujadin Boskov risuonò nelle sue orecchie.
 
<<Ciao Fausto scusa se io non ha salutato te ma...io e te già ci conoscevamo e io no voleva metterti in difficoltà>> spegò il tecnico slavo ad un sorridente ed incredulo Fausto Pari che non si capacitava del fatto che con Vujadin Boskov le sorprese non finissero mai.
 
Vujadin iniziò dopo la conferenza stampa di presentazione ad indagare sui problemi del Napoli. La piazza si aspettava molto da lui e lui, come quasi sempre nella sua vita, non deluse.
 
Al termine di un allenamento, prima dell'esordio contro il Bari al San Paolo, Vujadin si rivolse a Sensibile. 
 
<<Aldo problema di questa squadra sono troppi passaggi orizzontali y no ricerca di profondità. Pala deve andare avanti y tirare in porta. Chi tira in porta no sbaglia mai. Noi no tiriamo y no possiamo fare gol>>
 
Il giorno dopo Vujadin propose un allenamento particolare per obbligare i suoi giocatori a ricercare la profondità. Tirò due nastri legandoli ai pali di due porte mobili poste una di fronte all'altra togliendo di fatto l'ampiezza del gioco ed obbligò i giocatori a giocare la partitella in uno spazio largo, solamente 7,32 metri (la larghezza della porta) ed obbligando i giocatori a far gol solamente di testa, imponendogli, di fatto, a ricercare sempre e comunque la profondità. Quest'episodio testimonia che nonostante Vujke fosse, per certi versi considerato, un allenatore all'antica, come in verità, fosse per altri versi, un innovatore.
 
I risultati non tardarono ad arrivare e nell'esordio il Bari fu travolto con un secco 3-0 dando inizio ad una rimonta che porterà il Napoli a sfiorare la qualificazione alla Coppa U.E.F.A. consegnando Boskov all'amore incondizionato dei napoletani.
 
Aldo Sensibile ricorda che, quando andava con Vujadin a mangiare a pranzo in una pizzeria del lungo mare della città partenopea, l'urlo: "Ce sta Bosssskovvv!" si sentiva chiaro da Pozzuoli a Fuori Grotta mentre il traffico si fermava obbligando i vigili ad intervenire. Scene del genere non si vedevano dai tempi di Maradona. L'ambiente Napoli era più simile a quello della Sampdoria rispetto a Roma, e Vujke, riuscì ad inserirsi velocemente e, se non verso la fine della sua gestione, non ebbe alcun problema di sorta. Se Boskov conquistò immediatamente l'amore della tifoseria azzurra i giocatori li conquisto nell'intervallo della partita Napoli-Lazio del 12 Marzo 1994 che gli azzurri vinsero in maniera, a dir poco rocambolesca, grazie alla sua filosofia calcistica.
 
All'andata sotto la gestione di Vincenzo Guerini, il Napoli era stato travolto all'Olimpico con il punteggio di 5-1 in una partita che non aveva avuto storia. Il Napoli in quell'inizio di primavera del 1994 era in un buon periodo di forma ed era diventata una squadra temibile per chiunque ma quella sera al San Paolo, gli azzurri erano in balia dell'avversario. La Lazio di Zednek Zeman stava dominando, Casiraghi aveva siglato due reti e gli azzurri non sembravano in grado di poter imbastire una reazione anzi sembravano un pugile suonato in procinto di andare al tappeto. Il San Paolo fischiava e quando l'uomo di Novi Sad udì il duplice fischio del direttore di gara che sanciva la fine della prima frazione di gioco, si avviò scuro in volto con Sensibile al suo fianco verso gli spogliatoi.
 
Ora bisogna sapere che Boskov durante l'intervallo delle partite pretendeva che per i primi 5 minuti nel suo spogliatoio non volasse una mosca. I giocatori dovevano stare coricati a terra con le gambe in alto appoggiate al muro per rilassarsi. Quella sera il silenzio era straziante, pesante come un macigno, in molti si aspettavano una sfuriata del tecnico slavo, anche se non era suo costume, poiché quel primo tempo degli azzurri era stato imbarazzante. Trascorsi i 5 minuti canonici Vujke prese la parola, come sempre faceva, ma quello che disse spiazzò tutti. << Io vi dico che voi stasera avete fatto grande partita...avete fatto vedere come si gioca gioco di calcio a tutta Italia, voi fatto grande calcio ed io sono sicuro che se voi continuerete così...sicuro noi vinciamo partita>>
 
Sensibile lo guardava allibito mentre Boghossian li faceva segno che il Mister era impazzito, Buso e Bordin avevano gli occhi fuori dalle orbite. Taglialatela era allibito, Cruz pensò che li stesse prendendo in giro mentre il colombiano Rincon pensò di aver frainteso. In generale tutti pensavano che Vujadin Boskov fosse impazzito. Non ci fu tempo di pensare perché l'arbitro richiamò le squadre in campo. Vujke si diresse verso la sua panchina tranquillo non aveva parlato di tattica ma sapeva di aver fatto il suo dovere ora bisognava aspettare i risultati. Il Napoli sembrava trasformato: aggredì da subito i biancoazzurri romani mettendoli alle corde. Rincon, con una doppietta, pareggiò i conti e Buso a tre minuti dalla fine firmò il sorpasso mentre pochi minuti prima Benny Carbone si era concesso il lusso di farsi neutralizzare un calcio di rigore dal portiere laziale Marchegiani. Fu un trionfo, il trionfo del Napoli, il trionfo di Vujadin Boskov. Trionfo testimoniato dall'esultanza degli ultras napoletani sugli spalti del San Paolo.
 
Il giorno dopo, come di consuetudine, Sensibile che ancora non si capacitava di ciò che era successo, si ritrovò in un bar con Vujadin e davanti ad una "tazzuriella" di caffè gli disse: << Mister, ora me lo devi dire, come hai fatto a riprendere la partita, perché quelle parole?>> 
 
<<Caro Aldo io ti dico che tu non può uccidere uomo già morto, solo resuscitarlo e noi eravamo morti, io dando fiducia ho resuscitato loro>>  
 
Da quel momento Boskov fu riconosciuto dai suoi giocatori non come un allenatore ma come un maestro di calcio e di vita. Nonostante 4 vittorie finali il Napoli non riuscì a centrare la qualificazione alla Coppa U.E.F.A. ma la coppia Boskov-Sensibile fu confermata alla guida dell'undici napoletano. Il Napoli però non aveva più, a differenza degli anni '80, i mezzi finanziari per tornare ad essere competitivo ai massimi livelli. A differenza della Sampdoria che aveva trovato in Boskov il suo vate, i partenopei i loro talenti dovevano venderli per sopravvivere. Quando Vujadin parlò di progetto Napoli non tenne conto di questo aspetto. Fu un errore? Probabilmente sì ma Vujke pur essendo un uomo profondamente legato alla realtà amava sognare e quei giovani "scugnizzi" napoletani erano diventati il suo sogno.
 
Nell'estate del 1995, Vujadin vide, partire in direzione Parma, Fabio Cannavaro, giocatore in cui lui rivedeva Pietro Vierchowod. Al suo posto arrivò il difensore centrale Ayala ed il terzino Colonnese. Vujadin decise, come ai tempi di Genova, di portare la squadra in ritiro in Olanda al centro sportivo di Zeist l'equivalente della Coverciano italiana. L'Olanda e gli olandesi gli erano rimasti nel cuore dai tempi del Den Haag e del Feyenoord e qui la nuova stagione, a causa di un litigio fra Colonnese ed il "Condor" Agostini, non cominciò nel migliore dei modi. I due al termine di un allenamento ebbero uno screzio che degenerò in una lite violenta. Sensibile fece per intervenire ma Vujadin lo trattenne. <<Lascia che loro chiariscano>> Furono i compagni di squadra a dividerli. Quando la "scazzottata" fu placata, Vujadin decise che era tempo d'intervenire. <<Massimo (Agostini), Francesco (Colonnese) fuori tutti e due, tu 5 milioni di multa y tu anche 5 milioni di multa. Tua testa Francesco buona solo per capello>>.
 
Nonostante le cessioni ed i problemi societari, il Napoli ebbe una partenza lanciata arrivando, a fermare la Juventus, campione d'Italia in carica e futura campione d'Europa, a Torino sul punteggio di 1-1, dopo aver dominato la partita per lunghi tratti.
 
La verve dei partenopei comunque si spense e la squadra chiuse mestamente il campionato al 12° posto anche, e soprattutto, a causa della sterilità offensiva che fece del Napoli il penultimo attacco della Serie A 1995/96.
 
D'improvviso l'atteggiamento dell'ingegner Ferlaino cambiò radicalmente nei confronti dell'accoppiata Boskov-Sensibile. Mentre un tempo, dopo l'allenamento, si fermava spesso a parlare con Vujke ed Aldo, ora seguiva la situazione da lontano quasi, per lui Boskov, fosse diventato un corpo estraneo alla società. Pensare che, il tecnico slavo, era entrato nel cuore di tutti i tifosi napoletani e degli addetti ai lavori del Napoli Calcio. Molto affezionato a lui era Armandino uno degli autisti ufficiali del Napoli. Un uomo buono dalla tipica parlata napoletana, che gestiva nel capoluogo campano una ditta di taxi, il suo "amore" per "lo slavo", così com'era chiamato alle volte Boskov, è testimoniato da un episodio in particolare. Quando Boskov alla fine della stagione 1995/96 stava lasciando Napoli definitivamente, in compagnia del fido Aldo Sensibile, si trovò con l'auto in "panne" sulla trafficatissima tangenziale di Napoli. Vujadin, immediatamente, chiamò Armandino che lasciò il suo lavoro e corse in aiuto del tecnico, anche se avrebbe, tranquillamente, potuto esimersi. Fu lui a rimettere a posto, in collaborazione con il suo gommista di fiducia, la vettura di Vujke e a far sì che il tecnico slavo potesse continuare il suo viaggio. I tifosi dal canto loro, nel periodo natalizio, inserirono nei caratteristici presepi napoletani la statuetta di Vujadin Boskov; cosa che commosse molto il tecnico di Novi Sad.
 
Ad accorgersi, del cambiamento d'umore dell'ingegnere Ferlaino fu, per primo, Aldo Sensibile. In quel periodo il Napoli e Vujadin erano interessati all'attaccante brasiliano del Monaco Sonny Anderson, che in seguito verrà acquistato dal Barcellona, e Aldo fu inviato più volte a visionarne le prestazioni ma ogni volta trovava, in loco, Mister Casati storico allenatore in seconda di Luigi Simoni. Aldo espresse le sue perplessità a Vujadin un giorno a pranzo al termine di una seduta di allenamento del Napoli. 
 
<<Mister abbiamo già firmato il rinnovo del contratto, perché glielo devo dire io ho uno strano presentimento...>>
 
<<Cosa dici Aldo! io ho già dato lista acquisti a ingegnere (Ferlaino) facciamo squadra y poi andiamo a vacanza>> 
 
Vujadin era troppo impegnato sulla squadra, sul campionato e sulla programmazione della stagione successiva per notare quelle avvisaglie che avevano messo sul "chi va là!" il buon Aldo. Purtroppo Aldo ebbe ragione, per Vujke fu un colpo al cuore, non tanto per il mancato rinnovo, ma per il fatto che aveva lasciato un lavoro a metà. Vujadin credeva nel progetto Napoli ed era convinto di poter ripetere l'exploit di Genova. Si sentiva scippato ma a ferirlo più di tutto fu il fatto che a comunicargli la decisione non fu Ferlaino ma il Direttore Generale del club partenopeo. Per Vujadin la schiettezza, l'onestà intellettuale ed il coraggio delle proprie azioni venivano prima di tutto, Ferlaino l'aveva in qualche modo tradito e fu un tradimento che l'uomo di Novi Sad gli perdonò solamente parecchi anni dopo.
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SERVETTE, ANCORA SAMPDORIA E PERUGIA





-Gli ultimi club-

Era stanco e deluso Vujadin quando lasciò Napoli. La delusione per quell'esonero arrivato così all'improvviso e senza una vera e propria motivazione l'aveva fatto riflettere facendolo giungere alla conclusione che forse era ora di far altro. Dedicare tempo alla famiglia e ai suoi tre nipoti Dusan, Borislav e Vuk che vivevano in Svizzera e soprattutto a sua moglie Jelena che era una vita che lo seguiva in giro, in pratica, per tutto il continente europeo. Inoltre il primo genito di sua figlia Aleksandra, Dusan aveva cominciato a giocare a calcio e Vujke voleva stargli vicino, per incoraggiarlo e sostenerlo. 
 
<<No Mister, no Vujadin, il calcio ha ancora bisogno di te non puoi mollare adesso, non puoi!>>
 
Le parole del presidente del Servette, Vailer, riempirono il salone dell'attico in piazza di Spagna a Roma dove, come molte altre volte, aveva ricevuto il suo amico Boskov. Vailer era un uomo di altezza media dagli zigomi alti e dal volto squadrato. I suoi modi di fare ricordavano la precisione per cui gli svizzeri sono famosi ed era stato questo aspetto della sua personalità a far sì che lui e Vujadin diventassero amici. Si erano conosciuti prima al salone dell'auto di Ginevra e per anni Valier aveva pazientemente aspettato l'occasione propizia per offrire la panchina del suo Servette a quel tecnico slavo che tanto ammirava. Appena aveva sentito dell'esonero di Napoli lo aveva contattato ed invitato a casa sua a Roma convinto di aver trovato finalmente l'allenatore giusto per la sua squadra.
 
<<E poi Mister me lo deve sono anni che la voglio al Servette ed ora lei è senza squadra ed io senza allenatore>>
 
Vujadin strinse gli occhi e studiò il suo amico, trovò sincere le sue parole e poi i suoi nipoti e sua figlia Aleksandra con il marito Antonio Vegezzi abitavano proprio a Ginevra. L'offerta dell'amico Vailer gli sembrò un buon compromesso, avrebbe potuto continuare ad allenare in un calcio più tranquillo lontano dagli estremismi che aveva vissuto in Italia, Spagna ma anche Jugoslavia ed in più sarebbe stato vicino ai suoi nipoti. Si consultò con Jelena che diede il suo assenso all'operazione. Due settimane dopo Vujadin aveva acquistato una casa a Ginevra, ancora oggi proprietà della sua famiglia, e si stava preparando ad affrontare, con il suo Servette, il massimo campionato elvetico. 
 
Boskov ritrovò la stessa Svizzera che aveva lasciato agli inizi degli anni '60 un paese moderno ed operoso, che come all'ora continuava ad ammirare ma la sua opinione non cambiò.
 
<<Presidente, Svizera è grande paese ma non è paese di calcio, paese troppo ricco per calcio, se tu vuoi grande squadra, io ti dico che tu devi appassionare gente a Servette y a gioco di calcio>>
 
Furono queste le parole che Vujadin disse al suo presidente ed amico Vailer il quale aveva la ferma intenzione di costruire, intorno a Vujadin Boskov, un ciclo vincente. Ma a mettere i bastoni fra le ruote al suo progetto fu il destino, infatti nel Dicembre del 1996, una leucemia fulminante lo portò via in meno di un mese e Vujadin, velatamente criticato dai media e dagli altri dirigenti per i risultati non proprio esaltanti degli amaranto ginevrini si trovò da solo contro tutti. Nel giro di una settimana il clima cambiò totalmente, Vujke si ritrovò con un nuovo staff che non seguiva più le sue direttive, la squadra sembrava ascoltare un'altra voce, e soprattutto una nuova proprietà dato che il glorioso club ginevrino era stato acquisito dall'emittente televisiva, francese, Canal Plus. I nuovi dirigenti convocarono due volte Vujadin per parlargli, la prima volta l'uomo di Novi Sad si presentò all'appuntamento accompagnato da sua figlia Aleksandra che avrebbe dovuto fungere da interprete dato che "Messiour" Denisot uno degli uomini di fiducia del nuovo presidente Christian Herve e del Direttore Generale Patrick Trottignon voleva solamente parlare in francese, lingua che Vujke non masticava più di tanto. Fu un incontro formale in cui le due parti non giunsero ad un accordo. Vujadin voleva chiarire alcune situazioni che gli parevano strane ma Denisot fece "orecchie da mercante". 
 
La stessa Aleksandra anni dopo ricorda quell'incontro con queste parole: <<Fu un incontro strano, l'atmosfera era tesa, Denisot sembrava distaccato e quasi non interessato a ciò che mio padre aveva da dire. Parlava in continuazione di cose che c’entravano poco. Ricordo che, mio padre, ci rimase molto male ma che decise di mantenere la parola data al suo amico Vailer e di continuare ad allenare la squadra. Io ebbi l'impressione che avessero già deciso di esonerarlo ma non avessero il coraggio di dirglielo chiaro e tondo>>
 
Al secondo incontro, l'uomo di Novi Sad, si presentò con il genero Antonio, ma dopo più di un'ora di anticamera i vertici del club svizzero decisero di non riceverlo. Vujadin capì che non era più desiderato e nel Gennaio del 1997 rassegnò le sue dimissioni; a spingerlo, oltre la situazione contingente che era venuta a crearsi, anche la nostalgia per il Danubio e la sua Novi Sad.
 
Vujadin lasciò la Svizzera con un senso d'insicurezza, per la prima volta durante l'intero corso della sua vita si sentì vecchio, il modo di giocare che lui proponeva stava lentamente ma inesorabilmente giungendo al tramonto, soppiantato dalla "Zona" un sistema di gioco che non gli piaceva perché, fra le altre cose come lui stesso diceva "Quando prendi gol, non sai mai di chi è colpa!". Inoltre il paese che aveva amato, la sua Jugoslavia, non esisteva più distrutta dagli egoismi e da questioni più grandi di lei, ma per fortuna la sua Vojvodina, era sempre là e fu in Vojvodina a Novi Sad che Vujke si rifugiò dopo la delusione svizzera. Trascorreva le giornate passeggiando con Jelena, cacciando, guardando la televisione e cercando di godersi la vita. Alle volte si presentava allo stadio Karagorde per guardare le partite del suo Vojvodina, dove giustamente veniva acclamato come un eroe; cosa che gli scaldava il cuore. Spesso si recava da sua figlia a Ginevra per stare insieme ai nipoti...ma dentro di lui si sentiva triste, qualcosa gli mancava tremendamente anche se non lo dava a vedere. 
 
Il calcio che era stato tutta la sua vita stava cambiando e stava passando in mano ai procuratori ed ai manager e per uno come lui che non aveva mai voluto avere agenti la situazione si complicava. Ma nell'ottobre del 1997 mentre il tiepido autunno della Vojvodina si stava trasformando in un freddo inverno il telefono di casa sua squillò. Fu lo stesso Vujadin a rispondere e quando sentì la voce dall'altra parte i suoi occhi azzurri s'illuminarono ed i suoi lineamenti dettero vita ad un sorriso radioso.
 
<<Mister abbiamo bisogno di lei>> gli disse Paolo Mantovani. Vujke non ci pensò due volte ed una settimana dopo a Belgrado trovò l'accordo per il suo ritorno in blucerchiato. Alla Sampdoria, alla sua "Samp" non avrebbe mai potuto dire di no!
 
Quando Vujadin atterrò all'aeroporto genovese Cristoforo Colombo, i tifosi sampdoriani erano là ad attenderlo festanti. Un enorme striscione recitava "Ben tornato a casa Mister", mentre alcune centinaia di persone scandivano il suo nome. Vujke di colpo si sentì a casa fra la sua gente. Sapeva che la sua "Samp" dopo la gestione Menotti era a terra ma la nuova sfida non gli faceva paura. 
 
<<Squadra ha qualità, ma bisogna lavorare!>> sentenziò ai giornalisti che gli chiedevano un parere. 
 
In effetti quella Sampdoria aveva in squadra giocatori del calibro di Jurgen Klismann, Sinisa Mihajlovic, Alain Boghossian, Christian Karembeau, Juan Sebastian Veron, Vincenzo Montella inoltre Vujke poté riabbracciare Fausto Salsano e Moreno Mannini e da dicembre poté contare anche sulla vena realizzativa di Giuseppe Signori. Anche se quest'ultimo legherà poco con l'uomo di Novi Sad che addirittura arriverà a dichiarare: <<Signori sta deludendo me. Lui qui da tre mesi y non ancora inserito in nostri schemi. Tutti compagni sono felici di giocare a fianco di campione come lui y è stato accolto benissimo, se non rende, responsabilità solo sua. Deve capire problemi, che non possono essere fisici, visto che sempre si allena, e mai ha dolori. Lui è qui Genova da dicembre e non ha ancora casa sua. Non può sempre vivere a hotel perché fino a quando non si sistema, avrà 50% del cervello a Roma e il resto a Genova. Io ho detto lui di prendere appartamento di Menotti, a cinquanta metri da dove vivo io, lui dice che troppo grande. Deve decidersi o villa o appartamento... basta hotel!>>
 
L'arrivo di Vujke sulla panchina blucerchiata giovò comunque a tutto l'ambiente doriano: la Sampdoria con una serie di prestazioni positive risalì velocemente la classifica, giungendo ben presto in zona U.E.F.A. ma un calo fisico nel finale, complice anche una serie di infortuni fecero precipitare la squadra all'ottavo posto. Posizione utile comunque per la qualificazione all'Intertoto. 
 
A fine anno le strade di Vujke e della Sampdoria si divisero definitivamente e la stagione successiva Vujke si ritrovò sulla panchina del Perugia in sostituzione di Ilario Castagner.
 
Quando arrivò nel capoluogo umbro, Boskov fu visto dal tifo del Grifone come un usurpatore poiché andava a sostituire Ilario Castagner, che agli occhi dei tifosi era colui che era riuscito nel miracolo di riportare il Perugia in Serie A.
 
L'amore fra l'uomo di Novi Sad e l'ambiente perugino non scoppiò mai ma anche in una situazione in cui, inizialmente, venne visto come una persona indesiderata riuscì a conquistarsi il rispetto della piazza soprattutto grazie alle storiche vittorie ottenute dal Grifone perugino contro Inter e Roma. 
 
Vujke era stanco e il burrascoso rapporto con il presidente Gaucci, reo, secondo il tecnico slavo, di impicciarsi di faccende tecniche che non gli competevano, s'interruppe bruscamente all'ultima giornata del campionato 1998/99.
 
Il Perugia, ancora in lotta per la salvezza, ospitava il Milan di Zaccheroni che aveva l'obbligo di vincere al "Curi" per conquistare lo scudetto ai danni della Lazio. Nei giorni precedenti all'incontro Gaucci, sentendosi accusato dai media e dai tifosi laziali di voler "vendere" lo scudetto ai rossoneri, minacciò punizioni esemplari se il suo Perugia non avesse sconfitto il Milan.
 
I rossoneri espugnarono Perugia con il punteggio di 2-1 laureandosi campioni ma il contemporaneo pareggio fra Udinese e Salernitana garantì ai grifoni la permanenza in Serie A.
 
A fine partita Luciano Gaucci scese negli spogliatoi, furibondo per la sconfitta. Aprì e richiuse, la porta dello spogliatoio, sbattendola con forza alle sue spalle, iniziando ad inveire contro i giocatori e contro l'uomo di Novi Sad.
 
<<Cosa fa lei qui?>> tuonò Vujke stanco e stufo di quel padre padrone <<Noi salvi, noi fatto nostro dovere...cosa vuole? ... Fuori di qui>>
 
Gaucci dall'alto della sua arroganza rimase interdetto, mai un suo allenatore si era rivolto così a lui. I giocatori guardavano attoniti e stupiti la scena quasi fosse qualcosa di mistico.
 
Gaucci abbassò gli occhi e capì che chi aveva di fronte era più forte di lui.
 
<<Va bene io esco, ma lei non sarà più l'allenatore del Perugia>>
 
Vujke si mise la mano in tasca e sentì famigliare il contatto con il suo fischietto e capì che era finita! Prese il fischietto e minaccioso si avvicinò a Gaucci, gli prese la mano e gli diede il suo prezioso cimelio...poi uscì dal "Renato Curi" sentendosi sollevato. Salì sulla sua Mercedes e tornò a casa.
 
Aveva deciso: la sua carriera era finita, era ora di godersi la pensione e la famiglia.
 
Quello che Vujke ancora non sapeva era che il suo paese, la Jugoslavia martoriata ed afflitta dalle guerre intestine, aveva ancora bisogno di lui. Bisogno di Vujadin Boskov.
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IL COMPITO PIÙ DIFFICILE

-La seconda avventura da C.T. della Jugoslavia-
L'ultima estate del '900 era caldissima ma Vujke non riusciva a godersela, nonostante l'autoproclamata pensione, a preoccuparlo non era la decisione che aveva preso a Perugia di smettere di allenare ma quello che stava succedendo nella sua Vojvodina. Le tensioni fra indipendentisti kosovari ed il governo di Slobodan Milosevic avevano portato ad una nuova guerra e la Serbia, a causa dei bombardamenti NATO, era un paese in ginocchio.
 
I giornalisti lo cercavano per chiedergli un’opinione, un’opinione che non ebbero mai. Come in tutta la sua carriera Vujadin Boskov si rifiutava di parlare di politica, non era il suo lavoro. Aveva paura per i suoi amici e famigliari che erano rimasti là nella sua amata Backa, in casa discuteva della situazione con la moglie Jelena e, quando era presente, con sua figlia Aleksandra. Si chiedeva spesso cosa avesse potuto fare per il suo paese e per i suoi connazionali nonostante la stanchezza dovuta al lento, ma inesorabile, avanzare dell'Alzheimer, di cui non sapeva ancora di essere affetto, non gli dasse tregua.
 
La risposta gli arrivò in un caldo giorno di luglio di quel 1999 quando, dopo aver esonerato il C.T. Milan Zivadinovic, il presidente federale jugoslavo Miljanic convocò l'uomo di Novi Sad a Belgrado per offrirgli la panchina della nazionale. Una nazionale in piena corsa per la qualificazione agli Europei che si sarebbero tenuti nel successivo giugno in Belgio ed Olanda.
 
Miljanic era un uomo del presidente Milosevic che aveva assunto all'interno del calcio jugoslavo, ed in particolar modo nell'ambiente belgradese molto potere, tanto che a denti stretti, in Serbia, si mormorava che sarebbe stato più facile eliminare Milosevic dalla politica che Miljanic dal calcio. Il presidente federale jugoslavo si era reso conto che le parole usate dal C.T. della nazionale Zivadinovic, al termine di una partita della rappresentativa di Belgrado in cui coraggiosamento parlò della poitica serba in termini non certo lusinghieri, non erano una buona pubblicità per il governo decidendo di esonerarlo. La scelta del successore ricadde su Vujadin Boskov poiché egli era un uomo amato in tutti i territori dell'ex Jugoslavia e averlo sulla panchina della nazionale poteva rappresentare per il governo di Belgrado un’ottima pubblicità, inoltre Vujke nella visione di Miljanic era ormai anziano e quindi facilmente malleabile. Quando lo ricevette negli uffici della Federcalcio Jugoslava dovette, tuttavia, cambiare idea...ma ormai il dado era tratto dato che i giornali avevano parlato del suo possibile ingaggio e che i tifosi non vedevano l'ora di riabbracciarlo.
 
quando Vujke giunse nella capitale jugoslava, gli uffici della Federcalcio li apparvero tetri e tristi, ma, in fondo, erano, in quel momento lo specchio, del paese. Una tensione strana si respirava nell'aria. Alle pareti i gagliardetti delle squadre invece d'imprimere allegria sembravano minacciosi quasi a ricordare dei nemici da abbattere.
 
Vujke fece quasi mezz'ora di anticamera poi un uomo in giacca e cravatta dai modi spicci fece il suo ingresso nell'ufficio del presidente federale.
 
<<Buongiorno e benvenuto Mister. Sono Miljanic il presidente della Federazione calcistica jugoslava>>
 
Vujadin lo squadrò e rispose alla sua stretta di mano presentandosi.
 
Il presidente federale jugoslavo proseguì nel suo discorso illustrando all'uomo di Novi Sad i programmi della Federazione...erano parole ammaliatrici che avrebbero conquistato chiunque. Al termine del discorso un contratto insieme ad una penna fu messo di fronte a Vujadin.
 
Boskov sorrise, un sorriso amaro.
 
<<Non sono qui per firmare oggi, per lo meno non alle sue condizioni...>> disse Boskov spingendo lontano da lui il contratto.
 
<<Vede Mister il momento storico e politico oggi è quello che è ... e una persona come lei potrebbe essere molto utile...>>
 
Vujke non gli fece terminare la frase.
 
<<Ecco quello che non ha capito io non sono qui per la sua politica...o per i giochi potere...io sono qui perché sono un allenatore non un giullare da esibire>>
 
Pronunciate queste parole, Vujadin, tornò a casa sua a Novi Sad, una città che in quel periodo era il fantasma di ciò che era stata.
 
Il giorno dopo, il suo telefono squillò a chiamarlo era Branko Bulatovic, il segretario generale e numero 2 della Federazione jugoslava. Branko, al pari di Vujke era un uomo buono ed uno jugoslavista convinto. Le sue parole convinsero l'uomo di Novi Sad ad accettare la panchina ma quest'ultimo lo fece alle sue condizioni: Per prima cosa non accettò, come molti anni prima, lo stipendio che i vertici del calcio jugoslavo gli avrebbero voluto offrire.
 
<<Sarebbe uno schiaffo, ai miei connazionali in difficoltà>> 
 
Ed inoltre nel suo contratto era scritto a chiare lettere che non avrebbe nessun caso mai parlato di politica.
 
<<Fudball je Fudball, politika je politika>>.
 
Quando Boskov si sedette a trent'anni di distanza sulla panchina della Jugoslavia, il paese slavo era profondamente cambiato e non solo geograficamente. Belgrado ed il resto del paese, ora solo più formato da Serbia e Montenegro, era in ginocchio a causa dei bombardamenti della NATO che lo avevano, praticamente raso al suolo e la paura e il terrore della popolazione era tangibile, odore di sangue e morte pervadeva l'aria e la disperazione faceva si che tutti apparissero tristi . 
 
Vujke a differenza di altri sportivi jugoslavi non espresse mai la sua opinione in pubblico ma cercò, attraverso, il suo ruolo di C.T. di ridare speranze e gioie alla sua gente.
 
Quando l'uomo di Novi Sad esordì sulla panchina allo stadio Marakana di Belgrado, intitolato al suo amico di gioventù Rajko Mitic, non era felice come avrebbe dovuto essere un allenatore che per la seconda volta sedeva sulla panchina della nazionale del proprio paese. 
 
Era il 18 Agosto del 1999 e la sua Jugoslavia ospitava gli ex fratelli slavi della Croazia. 
 
Negli spogliatoi incrociò Zvonimir Boban, uno dei simboli dell'indipendenza croata. I due si scrutarono, si erano già incontrati in Italia, ma quella sera era diverso poiché rappresentavano due punti di vista totalmente diversi. Indipendentista ad anti-jugoslavo Boban, filo-jugoslavista ed unionista Boskov. Quando si guardarono negli occhi entrambi capirono che, nonostante tutto, entrambi godevano della stima dell'altro.
 
<<Buona fortuna Mister>>
 
<<Buona fortuna Zvonimir>>
 
L'inno croato fu subissato dai fischi e quando la banda suonò "L'Hey slaveni" l'inno che fu anche della Jugoslavia unita, il pubblico del Marakana ne cantò un altro il, cosiddetto "Boze Pravde" (Dio e giustizia). Quando Vujadin udì le parole che arrivavano dagli spalti scosse la testa incredulo.
 
La partita ebbe inizio e la Jugoslavia sospinta dal pubblico e dalle urla di Vujadin cercò di costringere l'avversario nella sua metà campo senza tuttavia riuscire a sbloccare il risultato rientrando negli spogliatoi sul punteggio di 0-0. Al 12° del secondo tempo mentre Mihajlovic e Suker rincorrevano un pallone a metà campo, il "Marakana" rimase al buio. Il pubblico belgradese a quel punto iniziò ad inveire contro Slobodan Milosevic. L'urlo "Slobo maiale" e "Slobo Saddam" riecheggiarono fra le mura dell'impianto belgradese, l'adrenalina che aveva investito il corpo di Vujke fino quel momento si trasformò in terrore. Per la prima volta in vita sua ebbe paura della folla di uno stadio. Una folla inferocita contro i croati, contro Milosevic, contro la NATO e contro la storia che li stava mettendo in ginocchio. Si guardò intorno, mentre i giocatori croati fuggivano terrorizzati, ed i fumogeni sugli spalti annunciavano disordini, vide la luce accesa della cattedrale di San Sava, la più grande chiesa ortodossa di Belgrado, dietro una delle curve e ciò gli diede fiducia. Quasi a voler venire incontro agli spaesati e spaventati protagonisti in campo, d'improvviso, due lampioni si ripresero. Il clima, a poco a poco, tornò alla normalità ed il cuore di Boskov smise di battere all'impazzata. 
 
Dopo 42 minuti di pausa, la partita riprese e la partita d'esordio dell'uomo di Novi Sad, terminò con il punteggio di 0-0.
 
Vujadin, quella calda sera d'agosto, non si presentò in sala stampa poiché il suo cuore sanguinava a causa dell'odio e dell'intolleranza che avevano portato alla distruzione della sua amata Jugoslavia.
 
<<Perché, sarei dovuto andare in sala stampa...non avremmo di certo parlato di calcio>> ricorderà, qualche anno più tardi lo stesso Vujke.
 
La marcia della Jugoslavia di Vujadin Bosko proseguì con due vittorie ai danni della modesta Macedonia ed una sconfitta a Dublino contro l'Irlanda. 
 
Il destino e il calendario del girone 8 di qualificazione agli Europei giocò nuovamente un brutto scherzo all'uomo di Novi Sad ed alla sua squadra, dato che avrebbero dovuto giocarsi la qualificazione nell'ultima giornata in casa della Croazia allo stadio Maksimir di Zagabria. La dove la distruzione della Jugoslavia era incominciata quando croati tifosi della Dinamo Zagabria e serbi tifosi della Stella Rossa se le erano date di santa ragione sopinti da folli nazionalismi ed odio viscerale.
 
Era il 10 ottobre del 1999 e un freddo e triste autunno aveva preso il posto dell'estate. Ai "plavi" bastava un pareggio per qualificarsi, i croati invece dovevano vincere a tutti i costi. 
 
Quando la compagine jugoslava giunse allo stadio i giocatori serbi e montenegrini furono, come prevedibile, subissati di fischi ma quando Vujke scese dal pullman, i tifosi di Zagabria si zittirono ed addirittura qualche timido applauso fece capolino tra la folla. Vujadin guardò appena i tifosi avversari e a testa china si avviò verso lo spogliatoio.
 
Fu un'altra partita per animi forti che terminò con un pirotecnico 2-2 che qualificò la Jugoslavia e condannò all'eliminazione la nazionale di Zagabria.
 
A fine partita tra i fischi e gli insulti dei croati, Mihajlovic, Stojkovic e tutti gli altri giocatori slavi alzarono al cielo di Zagabria, in segno di esultanza, le tre dita simbolo del nazionalismo serbo. Quel gesto Vujadin non lo poteva approvare, e a fine partita dopo aver salutato il suo alter ego croato Miroslav Blazevic, imboccò la via degli spogliatoi.
 
Tornò a casa da Jelena con una sensazione strana, da una parte era felice perché avrebbe potuto chiudere la sua carriera partecipando ad un grande torneo internazionale, i campionati europei di Belgio ed Olanda, dall'altra parte era frastornato perché mai avrebbe creduto di poter essere trattato come un nemico in una città che aveva fatto parte della sua Jugoslavia. 
 
In quei pochi mesi convulsi e difficili, Vujadin fece due capolavori. Il primo fu un miracolo calcistico, infatti, riuscì a qualificare la sua Jugoslavia a spese della Croazia all'epoca considerata fra le squadre più forti d'Europa e del mondo in virtù del terzo posto ottenuto al mondiale di Francia '98. Il secondo fu un capolavoro di diplomazia, infatti Vujke si trovò costretto a lavorare in un contesto difficile dove la politica contava più del calcio giocato, dove una mezza parola sbagliata poteva rovinare l'intero lavoro. Inoltre aveva alle spalle una federazione ed un governo che cercarono, in qualche modo, di usarlo per i loro scopi. Saggiamente, lui che era un maestro nell'uso delle parole, scelse spesso il silenzio. Un silenzio che valse più di 1000 parole gettate al vento.
 
Il clima in cui l'uomo di Novi Sad dovette preparare la sua squadra per la fase finale dell'Europeo rimaneva teso e quindi decise di portare i suoi giocatori lontano da Belgrado e dalla Jugoslavia scegliendo per il ritiro pre europeo l'estremo oriente. Fu una scelta che venne criticata ma che Vujadin mise in atto per dare tranquillità ai suoi.
 
In quel mese di maggio che precedeva gli Europei la Jugoslavia vinse per 2-0 in Cina e pareggiò per 2 volte contro la Corea del Sud. 
 
Vujadin sembrava tranquillo nonostante i giornalisti jugoslavi criticassero le sue scelte e le prestazioni della squadra. Lo accusavano di aver portato agli europei troppi giocatori di età avanzata come ad esempio il "vecchio" Dragan Stojkovic che all'epoca aveva 35 anni suonati ed era reduce da un infortunio.
 
<<Un giocatore, non si misura dall'età ma dalla capacità di giocare a calcio>> fu il laconico commentò di Vujke alla vigilia dell'Europeo. Europeo che vide la Jugoslavia esordire contro un’altra squadra la slava, la Slovenia dell'ex giocatore della Sampdoria scudettata di Vujadin Boskov.
 
Quel giorno a Charleroi Vujke era contento, felice perché avrebbe rincontrato uno degli artefici dello storico trionfo blucerchiato, il suo ex centrocampista Srecko Katanec. 
 
Jugoslavia-Slovenia fu un’altra di quelle partite che nei Balcani fu caricata di 1000 e più significati extracalcistici, ma Vujke non ci faceva più caso, la tournée in Asia aveva, inoltre, aiutato la compagine slava ad isolarsi dal contesto politico. La Slovenia era quindi diventata per i "plavi" e Vujadin Boskov solamente un avversario da battere. Vujke inoltre era ansioso di confrontarsi con un suo ex "allievo" Katanec, nel frattempo diventato C.T. degli sloveni, il quale nutriva un sentimento di amore fraterno verso il suo ex "maestro".
 
Mentre il pubblico salutava l'ingresso delle due nazionali in campo e le bandiere slovene si contrapponevano al tricolore orizzontale jugoslavo ormai senza petrokakra, Vujadin e Srecko si ritrovarono uno di fronte all'altro straniti dal fatto che le loro squadre che, non molto tempo prima, erano una cosa sola oggi si scontravano come nemiche.
 
La squadra di Katanec partì forte affidando le proprie geometrie all'attaccante Zahovic mentre la selezione di Boskov provava a spingere sulle fasce illuminata dalle intuizioni del tuttofare, ed ex figlio prediletto, Sinisa Mihajlovic. 
 
Come un fulmine a ciel sereno al 22' la Slovenia passò in vantaggio: lungo lancio dalla sinistra per il colpo di testa vincente di Zahovic, l'attaccante sloveno resistette alle pressioni dei difensori e depositò la palla in fondo al sacco con Kralj battuto. Vujadin appariva impaurito anche perché si rendeva conto che il pressing sloveno metteva seriamente in difficoltà la sua squadra. Decise, quindi di affidarsi all'esperienza ed alla classe dell'ultimo capitano della Jugoslavia unita, Dragan Stojkovic mandandolo in campo al posto di uno spaesato Stankovic. "Piksi", così com'era soprannominato nei Balcani, rispose presente ma a menare le danze erano sempre gli uomini di Lubiana. Boskov sempre più agitato tolse anche Kovacevic per inserire Savo Milosevic. 
 
Al 6' del secondo tempo, un altro lampo della Slovenia portò la squadra di Katanec sul 2-0. La partita sembrava finita...soprattutto perché pochi minuti dopo Zahovic, sfruttando un errore di Mihajlovic portò la Slovenia sul 3-0 a circa mezz'ora dal triplice fischio finale.
 
I tifosi sloveni erano in delirio, Vujadin ad un passo dal baratro. I giornalisti serbi e montenegrini che avevano pesantemente criticato le scelte di Vujke stavano già affilando le loro penne, pronti a mettere in croce l'uomo di Novi Sad. Quando Mihajlovic venne espulso provarono, quasi un piacere sadico, Vujke era finito!
 
Ma come spesso Vujke ricordava ai suoi giocatori ed agli addetti ai lavori: "Partita finisce quando arbitro fischia"
 
Al 21' Milosevic accorciò le distanze su una delle rare disattenzioni slovene. Vujke indiavolato invitò i suoi a non perdere tempo ad esultare. Non fece in tempo a finire la frase che Drulovic portò i "plavi" sul 2-3.
 
Boskov ci credeva ancora, ma sopra ogni casa continuava a credere nel suo calcio e nella sua filosofia nonché nei suoi giocatori. Mentre continuava a sbracciarsi in panchina al 27' Drulovic, una delle sue convocazioni più contestate, entrò nell'area slovena dalla sinistra e centrò per l'accorrente Milosevic che siglò il 3-3. Vujadin in panchina esultò in una maniera che nessuno gli aveva visto fare. In quel momento si tolse un peso dal cuore e l'agitazione che lo attanagliava svanì. 6 minuti separavano l'inizio e la fine della rimonta slava. 6minuti in cui Vujadin passò dall'inferno al paradiso.
 
La partita si concluse sul di 3-3. Vujke a fine partità cercò lo sguardo di Katanec. Srecko si avvicinò al suo ex tecnico e allungandogli la mano li disse: <<3-3 Vujke va bene così, va davvero bene così!>>
 
Una frase strana detta da un allenatore che si era visto sfuggire dalle mani, una vittoria quasi certa ma anni dopo, lo stesso Katanec ricorderà quella partita e quell'incontro con il suo vecchio maestro con queste parole: <<Ero arrabbiato per la rimonta subita, ma, allo stesso tempo, avevo tirato un sospiro di sollievo perché sapevo che se la Jugoslavia avesse perso con noi, che eravamo una piccola squadra, per giunta alla prima partecipazione ad un grande torneo internazionale, i giornalisti jugoslavi avrebbero massacrato Vujadin. Ed io non lo volevo, lui non se lo meritava>>
 
Nonostante l'incredibile rimonta i media jugoslavi non risparmiarono critiche alla squadra e a Vujke contestandogli la scelta troppo attendista dei primi sessanta minuti di gioco; ma soprattutto, i giornalisti, attaccarono Mihajlovic reo di aver "regalato" un gol agli ex fratelli sloveni e di essersi fatto espellere.
 
Boskov commentò il "derby" con la Slovenia solo alla vigilia contro la Norvegia. Arrivò in sala stampa preparato e a condurre la conferenza stampa prepartita fu lui. Con la sua abilità oratoria, mai fine a sé stessa, ridusse gli addetti ai lavori a dei semplici spettatori.
 
<<Con la Slovenia? Siamo stati sfortunati all'inizio e fortunati alla fine...ma abbiamo raddrizzato una partita in cui voi ci davate già morti. Quindi abbiamo avuto ragione noi!
 
Mihajlovic ha sbagliato come voi avete sbagliato sul 3-0 a darci per spacciati...quindi capirete da voi che tutti sbagliano! Allenatori, giocatori e anche giornalisti! ... Comunque contro la Norvegia vinciamo noi!>>
 
A quel punto qualcuno gli domandò come facesse a esserne così sicuro, dato che i norvegesi avevano battuto, nella partita d'esordio la Spagna per 1-0. Vujke chiudendo la conferenza stampa rispose: <<Facile, perché Norvegia non è paese di calcio>>
 
In effetti Vujadin ebbe ragione la sua Jugoslavia superò la squadra scandinava con un gol di Milosevic che proiettò i "plavi" a 4 punti in classifica, in testa al loro girone davanti alla favorita Spagna.
 
L'ultima partita del girone con la Spagna verrà ricordata come una delle più belle ed avvincenti della storia dei campionati europei. Gli uomini di Vujadin Boskov, approfittando di una prestazione superlativa di Dragan Stojkovic, si portarono per ben tre volte in vantaggio, ma sul punteggio di 3-2 la Spagna prima agguantò il pareggio al 90° con un rigore di Mendieta e, poi, al termine dei 5 minuti di recupero riuscì a segnare il gol del 4-3 finale acciuffando in extremis la qualificazione. A quel punto Vujadin e la sua Jugoslavia rischiarono di venire eliminati; infatti se la Norvegia avesse battuto la Slovenia i "plavi" sarebbero rientrati, anzitempo, a Belgrado. A salvare Vujke ci pensò il suo vecchio allievo Katanec che riuscì a bloccare i norvegesi sul punteggio di 0-0 consentendo al suo vecchio maestro ed alla Jugoslavia di qualificarsi per i quarti di finale, dove ad attenderli c'erano i padroni di casa dell'Olanda.
 
Nella conferenza stampa del dopo partita Vujke pronunciò l'ennesima frase, l'ennesimo aforismo destinato a passare alla storia. Quando gli chiesero un giudizio sulla partita sorridendo rispose: <<Avete visto tutti no? Oggi noi abbiamo fatto come mucca di Bosnia, prima abbiamo riempito il secchio e poi li abbiamo dato un calcio>>
 
Vujadin sapeva che i suoi giocatori erano stanchi, non solo fisicamente, ma anche, e soprattutto, mentalmente. Stanchi a causa di anni difficili per il loro paese, per le troppe responsabilità caricate sulle loro spalle, stanchi per aver vissuto, seppur da privilegiati, l'assurda guerra del Kosovo e per questo Vujadin cercò di stemperare la tensione dichiarando, in un disperato tentativo di dar fiducia ai suoi, che fra Olanda e Jugoslavia non vedeva un favorito. Il campo, però, disse ben altro con i "plavi" che furono travolti dall'Olanda con un perentorio 6-1. Fu l'ultima di Vujadin Boskov, che ormai stanco disse basta rassegnando le sue dimissioni. 
 
Vujke si sentiva sempre più stanco, gli sembrava di dimenticare le cose e sempre più spesso gli ritornavano in mente i ricordi della sua gioventù e della sua infanzia. Gli sembrava che suo fratello Aleksandar fosse lì accanto a lui. Capiva che c'era qualcosa che non andava ma diede la colpa allo stress ed alla stanchezza. In verità la malattia, l'Alzheimer, che l'avrebbe portato via stava facendo lentamente il suo corso.
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GRAZIE DI TUTTO VUJKE





-Il ritorno a Begec-

Vujadin, dopo l'Europeo del 2000, chiuso in malo modo contro l'Olanda ai quarti di finale, aveva deciso di dire basta, basta con il calcio, con gli allenamenti e con i giornalisti che ormai lo infastidivano. Era uscito dal mondo del calcio come un signore, in silenzio e senza sbattere la porta. Le critiche dei giornalisti serbi, dopo l'eliminazione dal Campionato Europeo della sua Jugoslavia, gli avevano fatto male ma non aveva voluto ribattere, era stufo e stanco e forse non aveva più la voglia di combattere con quello che ormai considerava il suo passato. 
 
Con Jelena si trasferì a Genova, dove passò tre anni stupendi a passeggiare e a guardare partite di calcio. Di tanto in tanto i tifosi lo riconoscevano per strada e lo fermavano, l'uomo di Novi Sad ebbe sempre una buona parola per tutti, non negò un sorriso o una foto mai a nessuno. 
 
Fu in questo periodo che Vujadin rilasciò l'ultima intervista della sua lunga carriera. Intervista che fu realizzata dal giornalista del quotidiano "Libero" Alessandro Dell'Orto che Vujke ricevette nella sua casa di Genova alla sua maniera e cioè in giacca e "krovatka" (cravatta). In quell'intervista parlò praticamente di tutta la sua vita, parlò della sua famiglia, di suo fratello Aca, della Sampdoria, della nazionale jugoslava e di tutto ciò che pensava. Fu in quell'occasione che zio Vuja, così come l'avevano ribattezzato alcuni tifosi blucerchiati, regalò le ultime perle di saggezza e gli ultimi aforismi a tutti i tifosi del mondo.
 
Alla domanda introduttiva all'intervista sul suo stato di salute rispose: <<Bene, grazie: ho ancora due piedi. Capito cosa intendo? Sono autosufficiente y vado con mie gambe. Questo molto importante...aggiunga anche questa in frase mitiche>>
 
Per poi concludere l'intervista stessa con uno dei suoi aforismi più belli: <<Musica più bella è quando pallone tocca rete>>
 
In quell'occasione Vujadin apparì pieno di vita, allegro e fiducioso verso il futuro nonostante i primi sintomi di Alzheimer stessero cominciando a manifestarsi.
 
Vujke cominciò a sentirsi male, le notti sembravano troppo corte ed il sonno non gli dava ristoro, sempre più spesso la memoria cominciò a tradirlo. Tutti pensarono, Vujadin compreso, che fossero gli "acciacchi dell'età"; nessuno pensò mai che l'uomo di Novi Sad avesse contratto l'Alzheimer. Il primo campanello d'allarme lo diede un amico fraterno di Vujke, il professor Chiappuzzo, che dopo averlo visitato gli disse che, probabilmente, era malato di Alzheimer. 
 
La diagnosi del Professor Chiappuzzo fu confermata a Ginevra. 
 
<<Mi spiace Signor Boskov ma lei è afflitto dall'Alzheimer, purtroppo per questa malattia non esiste, ad oggi, una cura>>
 
Vujadin nell'udire queste parole non batté ciglio a fargli male furono gli sguardi attoniti e tristi di Jelena e di sua figlia Aleksandra più che le parole del dottore svizzero. Lentamente si alzò e gli strinse la mano poi sorrise a moglie e figlia e come se niente fosse disse: <<Credo che sia ora di tornare a casa>>.
 
Vujke da quel giorno cercò di godersi ogni istante della sua vita, non si comportò mai come un malato ma come un uomo che voleva continuare a vivere dignitosamente godendosi ogni giorno come se fosse l'ultimo.
 
Un giorno del 2011, appena sveglio, guardò dalla finestra della sua casa di Genova e vide il mare: decise che era arrivato il momento di salutarlo e rivolgendosi all'amata Jelena le disse: <<Non voglio più stare a Genova, voglio tornare a Novi Sad è là, nella mia Vojvodina, che voglio morire>>.
 
A poco, poco Vujke si chiuse in un silenzio senza fine, le parole di cui era stato maestro lo abbandonarono, anche se con i suoi occhi azzurri continuò ad esprimere emozioni. 
 
Le sue condizioni peggiorarono tanto da spingere la moglie Jelena a ricoverarlo alla clinica di Sremska Kamenica nei pressi di Novi Sad. 
 
Sabato 26 Aprile 2014 mentre la Backa era baciata da un tramonto rosso fuoco, Jelena baciò Vujadin sulla fronte, lui la guardò e pronunciò la sua ultima parola.
 
<<Ciao>>
 
<<Ciao Vujadin>> rispose Jelena accarezzandogli dolcemente la testa.
 
Mentre il sole andava a morire lasciando il posto alla notte Vujadin si addormentò, fu un attimo poi una luce lo illuminò e lo attirò a sé. In quella luce Vujke vide papà Bosko, mamma Marija, sua sorella Vera e soprattutto Aca che lo aspettava con un piede sopra un pallone.
 
<<Ciao Vujke, benvenuto! Ti ricordi? Dobbiamo ancora finire quella partita che abbiamo cominciato tanti anni fa!>>
 

35 I tifosi del Vojvodina rendono omaggio a Vujke
 

36 Tifosi della Sampdoria ricordano Vujadin
 

37 Aleksandra e Jelena ricevono l'omaggio di Marassi
 




PAROLA DI BOSKOV





-I grandi aforismi di Vujadin Boskov-

-Meglio re a casa propria che giullare in altre corti
 
-Gli allenatori sono come le gonne: un anno vanno di moda le mini, l'anno dopo le metti nell'armadio.
 
-Quando giochi contro alla Juve. Alla Juve solo complimenti
 
-Real Madrid è stato dentro stato
 
-Anche in villa più bella di mondo muri vanno imbiancati ogni 4 anni
 
-Anche in Ristorante migliore di mondo se hai due cuochi mangi male
 
-Ascolano o con piedi sottoterra, o con piedi sopra cielo... mai ascolano con piedi sulla terra! 
 
-Fudball je Fudball, politika je politika (Il calcio è calcio, la politica è politica)
 
-Rigore è quando arbitro fischia.
 
-Goal è quando palla entra
 
-Se vinciamo siamo vincitori, se perdiamo siamo perditori.
 
-Chi ha sbagliato? Pagliuca?
 
-Benny Carbone con sue finte disorienta avversari ma pure compagni.
 
-Chi non tira in porta non segna
 
-Ci sono allenatori che pretendono di far mangiare ai loro giocatori prosciutto di San Daniele e formaggio Bel Paese. Poveri noi e poveri loro.
 
-Dopo pioggia viene sole
 
-Gli allenatori sono come i cantanti lirici. Sono molti e anche bravi, ma soltanto due o tre possono cantare alla scala di Milano.
 
-Chi non tira in porta non segna
 
-Gullit è come cervo che esce di foresta.
 
-Gullit è come cervo ritornato in foresta
 
-L'allenatore deve essere al tempo stesso maestro, amico e poliziotto
 
-In campo sembravamo turisti. Con la differenza che per entrare allo stadio non abbiamo pagato il biglietto.
 
-Io penso che tua testa buona solo per tenere cappello.
 
-Allenatore torna sempre con sua squadra
 
-Io penso che per segnare bisogna tirare in porta. Poi loro sono loro, noi siamo noi.
 
-Grandi squadre fanno grandi giocatori. Grandi giocatori fanno spettacolo e migliore calcio.
 
-La zona? Un brocco resta brocco anche se gioca a zona. Dov'è lo spettacolo?
 
-Lombardo è come Pendolino che esce dalla galleria.
 
-Meglio perdere 4-0 che perdere 5-0.
 
-Meglio perdere una partita 6-0 che sei partite 1-0.
 
-Nel calcio c'è una legge contro gli allenatori: giocatori vincono, allenatori perdono.
 
-No serve essere 15 in squadra se tutti in propria area.
 
-Non ho bisogno di fare la dieta. Ogni volta che entro a Marassi perdo tre chili.
 
-Non si possono prendere quattro gol contro avversari che superano tre volte nostra metà campo.
 
-Per vincere partite bisogna fare più gol.
 
-Feyenoord è per tifosi di Rotterdam come Mecca per mussulmani
 
-Più bravi di Boskov sono quelli che stanno sopra di lui in classifica.
 
-Quando segnano gli avversari c'è sempre qualche distrazione dei difensori.
 
-Questa partita la possiamo vincere, perdere o pareggiare. 
 
-Rigore c'è quando arbitro dà.
 
-Se io slego il mio cane, lui gioca meglio di Perdomo -Io non dire che Perdomo giocare come mio cane. Io dire che lui potere giocare a calcio solo in parco di mia villa con mio cane.
 
-Se non gioca Castellini io mettere Hugo. Altro non hay
 
-Se vuoi fare una brutta figura, parla con gli arbitri, scoprirai le tue debolezze di carattere.
 
-Senza dissiplina vita è dura.
 
-Squadra che vince, non si cambia
 
-Squadra che vince scudetto è quella che ha fatto più punti
 
-Tedeschi sono come tedeschi, montenegrini come montenegrini
 
-Un 2 a 0 è un 2 a 0, e quando fai 2 a 0 vinci.
 
-Un grande giocatore vede autostrade dove altri solo sentieri.
 
-Squadra che vince, non si cambia
 
-Se cacciatori sbagliano mira lepri possono scappare
 
-Squadra come pianta devi piantare semi, curare, annaffiare. Io dovere ancora piantare semi e tu volere vedere pianta adesso? Questo no possibile!
 
-Futball es futball
 
-Guanyar es millor que empatar, empatar es millor que perdre, perdre es millor que baixar a segona. (Vincere è meglio che pareggiare, pareggiare è meglio che perdere, perdere è meglio che retrocedere)
 
-Un giocatore con due occhi deve controllare pallone e con due occhi avversario
 
-Svizzera? Paese troppo ricco per calcio
 
-In mio spogliatoio?! Unico che poteva prendere giocatori era acqua minerale e niente di più
 
-Detto che io zingaro? Se vuol dire giramondo allora va bene
 
-Uomo che parla più lingue è più uomini
 
-In acqua sempre più pericolo che su terra ferma
 
-Pallone entra quando Dio vuole
 
-Scendete in campo e sparpagliatevi.
 
-Palla a noi, giochiamo noi, palla a loro, giocano loro.
 
-Questa volta o li dormiamo o ci dormono.
 
-Con chi Sampdoria preferire giocare? Monaco perché qua vicino Genova
 
-Gentilezza costa nulla e compra tutto
 
-Abbiamo fatto come mucca di Bosnia prima abbiamo riempito il secchio poi gli abbiamo dato un calcio
 
-Con Norvegia vinciamo noi! Perché Norvegia no è paese di calcio
 
-Dossena è come fenice, giocatore y uomo rinato da sue ceneri
 
-Se non ha grandi giocatori che fa allenatore?
 
-Vince partita squadra che sbaglia di meno, noi sbagliato di più e perso
 
-Giocatori ha bisogno di due cose dissiplina e libertà se manca una non si può avere altra
 
-Tu è come cavallo selvaggio di prateria, corri sempre anche quando non devi
 
-Fortuna va da chi fa un metro di più e non un metro di meno...
 
-Vedere giocare Sampdoria è come sentire bella musica
 
- Contro Olanda non vedo un favorito
 
-Olanda è stata fortunata. Anzi no è stata brava
 
-Questa è tipica ingenuità italiana, non è possibile Mondiale che inizia in salita per Alex, perché su terreno in salita palla rotola all'indietro
 
-Un punto è meglio che zero
 
-Meglio vincere che pareggiare, meglio pareggiare che perdere
 
-Io dico che in sqvdra ci sono 11 giocatori, se sqvdra vince, vince in 11, se squadra perde, perde in 11, indipendentemente da capacità di giocatore
 
-È palla che deve correre non giocatore
 
-Inutile che Maldini fascia ginocchio di Inzaghi se non sa ancora se servirà
 
-Sampdoria bella ragazza a cui tutti vogliono dare baci
 
-Palla a noi giochiamo in avanti. Palla a loro 
 
-Verità...Verità
 




A TU PER TU CON GIANLUCA VIALLI





-Un rapporto sincero-

I: QUAND'È STATA LA PRIMA VOLTA CHE HA INCONTRATO VUJADIN BOSKOV E QUAL È STATA LA SUA PRIMA IMPRESSIONE SU DI LUI?
 
V: Ho visto la prima volta, e conosciuto, Vujadin Boskov durante il ritiro del Ciocco, in Toscana, dove già ai tempi della gestione Bersellini andavamo in ritiro. Ricordo che eravamo in sala riunioni, la stessa sala che, fra l'altro, fungeva anche da ristorante, quando Vujadin arrivò. Iniziò con il presentarsi parlandoci di lui e della sua carriera, successivamente fece un discorso molto chiaro su ciò che pretendeva da noi. Ci disse che dovevamo sempre essere ordinati e con la barba fatta poi aggiunse che le regole andavano sempre rispettate.
 
Mi apparve come un generale di ferro, un uomo dalla grande autorità. Bersellini, il suo predecessore, sulla panchina della "Samp" era chiamato appunto il "sergente di ferro" ma Vujadin mi apparve ancora più severo. Con il tempo mi resi conto che Vujadin era più di un allenatore, era soprattutto un grandissimo psicologo ed una persona che sapeva leggere e percepire le situazioni come pochi.
 
I:IN MOLTI DICONO CHE IL MISTER AVESSE UN RAPPORTO PARTICOLARE CON LEI: QUASI DA PADRE A FIGLIO. PUÒ DEFINIRE MEGLIO QUESTO RAPPORTO?
 
V: È vero ho avuto con Mister Boskov e la sua famiglia un rapporto particolare quasi da padre a figlio. Sa i miei genitori non li avrei cambiati con nessun altro...ma nel caso in cui avessi dovuto scegliere genitori diversi dai miei...non mi sarebbe dispiaciuto essere un Boskov.
 
Il mio rapporto con Vujadin si sviluppò in maniera dapprima professionale poi, con il passare del tempo, diventò qualcosa di diverso e più profondo. 
 
Ricordo che spesso m'invitavano, lui e la signora Jelena, a casa loro, per prendere un caffè. Abitavano in un posto stupendo a Pieve Ligure da cui si vedeva il mare e lì mi consigliavano per il meglio, senza secondi fini aiutandomi a diventare un uomo migliore. Ci tengo a dire che non solo Vujadin fu importante per me ma anche sua moglie Jelena che rappresentava in quel periodo della mia vita un importante figura femminile. 
 
Sentivo la loro fiducia e gliene ero grato anche perché mi hanno aiutato e sostenuto in molte situazioni della mia vita, alle volte anche in quelle sentimentali.
 
I:PER QUESTO HA RIFIUTATO IL MILAN RISPONDENDO UNA COSA DEL TIPO "NON VENGO PERCHÈ A MILANO NON C'E IL MARE?
 
V:In quegli anni mi avevano cercato molte squadre tra cui il Milan che era stato particolarmente insistente. Ricordo un incontro avvenuto a Genova alla presenza dell'amministratore delegato rossonero Adriano Galliani e il dirigente Braida. Effettivamente dissi qualcosa del genere ma il pensiero che volevo esprimere era un altro. Pur rispettando l'ambiente lombardo, che era quello in cui ero cresciuto, a Genova avevo trovato l'ambiente ideale per me. Il mare mi metteva allegria. Non avevo nulla contro il Milan ma in Liguria avevo trovato la mia dimensione ideale anche perché il nostro gruppo era formato da scapoli con le stesse idee di vita, che conducevano la stessa vita. E poi, cosa molto importante, alla Sampdoria c'erano il mister e sua moglie Jelena...
 
I:C'È STATO UN MOMENTO NEI SUOI ANNI ALLA "SAMP" IN CUI MISTER BOSKOV RISCHIÒ L'ESONORO? SE SI QUANDO E PERCHÉ?
 
V:Sì ci fu un momento, e per la precisione dopo la famosa dichiarazione di Boskov sul centrocampista del Genoa Perdomo, in cui il presidente Mantovani, che era letteralmente infuriato con il Mister, aveva deciso di esonerarlo e sostituirlo con Nils Liedholm. Fermo restando che il presidente era una persona molto intelligente e che ragionava con la sua testa, ci furono alcuni fattori che gli fecero cambiare idea.
 
Noi giocatori non eravamo d'accordo in particolare io e Mancini e lo avevamo fatto presente... inoltre Paolo Borea era d'accordo con noi. La tifoseria amava Vujadin ed esonerarlo significava mettersi contro ad essa creando squilibri in un meccanismo di collaborazione fra tifosi, allenatore giocatori e società quasi perfetto. Infine la nostra Sampdoria era un gruppo molto coeso e il merito era sicuramente di Vujadin Boskov. Credo che tutti questi fattori uniti insieme abbiano fatto far marcia indietro al presidente. È falso che fummo solo noi giocatori ad indirizzare la scelta poiché questo potere non lo avevamo; fu piuttosto un insieme di fattori in cui noi giocatori avevamo avuto un ruolo importante ma non centrale né, tanto meno, decisivo. 
 
I:PARLANDO CON I SUO EX COMPAGNI DI SQUADRA, HO SAPUTO DI UN INCONTRO AVVENUTO FRA VOI GIOCATORI IN UN RISTORANTE DI GENOVA, IN UN PERIODO DI CRISI DURANTE L'ANNO DELLO SCUDETTO, IN CUI AVETE STRETTO UNA SORTA DI PATTO D'ACCIAIO, IN CHE RISTORANTE È AVVENUTO? MISTER VUJADIN NE ERA AL CORRENTE? ERA PRESENTE QUELLA SERA? SE SÌ COSA VI DISSE?
 
V:È avvenuto al ristorante "La Beccaccia" sopra Rapallo...Mister Vujadin non era presente ma credo che fosse al corrente della cosa anzi non escludo che fu lui, insieme a Paolo Borea, ad incoraggiarla. Anche se detta così quella può sembrare una riunione eclatante in verità alla "Samp" eravamo un gruppo e spesso ci radunavamo tutti insieme per discutere delle problematiche della squadra. Alle volte mister Vujadin era presente, altre no a seconda delle situazioni che ci si presentavano. Erano riunioni, ma sarebbe meglio chiamarli incontri, che noi facevamo per il bene dello spogliatoio, della società ed anche dell'allenatore.
 
In quella particolare occasione, Vujadin non era presente ma sono sicuro che la mattina dopo sapesse già cosa ci fossimo detti. Come ho già detto era abilissimo a leggere le situazioni e nulla gli sfuggiva inoltre era davvero bravo a risolvere i problemi spingendoci nella direzione che lui voleva. Alle volte in maniera discreta, alle volte con metodi più rudi.
 
I:DOPO IL PRIMO TEMPO DELLA SEMIFINALE DI ANDATA DI COPPA DELLE COPPE CONTRO IL MONACO IN CUI ERAVATE SOTTO NEL RISULTATO ED IN DIFFICOLTÀ, IL VOSTRO ATTEGGIAMENTO È CAMBIATO NELLA RIPRESA...MI PIACEREBBE SAPERE COSA BOSKOV VI HA DETTO NELLO SPOGLIATOIO.
 
V:Ricordo quella partita, effettivamente sì qualcosa nel secondo tempo cambiò. Per prima cosa attaccavamo sotto la curva occupata dai nostri tifosi (da Genova erano arrivati in 5 o 6000) e per una squadra emotiva come la nostra questo fu importante. Forse Vujadin aveva sottolineato questo fattore. 
 
Non ricordo le parole precise del Mister ma come sempre è intervenuto, più che sul punto di vista tecnico o tattico, sul punto di vista psicologico andando a toccare i tasti giusti come ha sempre fatto. Lui era un grande psicologo, sapeva leggerti nella mente ma soprattutto nel cuore. 
 
E poi forse disse le parole più sagge: "date palla a Gianluca e poi andate ad abbracciarlo!" (Ultima frase aggiunta da Gianluca Vialli ridendo di cuore)
 
I:QUAND'È CHE MISTER VUJADIN SI CONVINSE CHE LA SUA SAMPDORIA POTEVA VINCERE LO SCUDETTO?
 
V:Di scudetto se ne parlava, ma il grande merito di Boskov fu quello d'installare in noi una mentalità vincente. Una mentalità che solo fino a poco tempo prima in una società come la nostra era impensabile. Giorno per giorno, partita dopo partita era riuscito ad inculcarci l'idea che avremmo potuto vincere contro chiunque. Con la sua autorità e con i suoi metodi ci ha fatto sentire importanti. Lo scudetto fu il coronamento del suo e del nostro lavoro ma il suo più grande merito fu quello di darci una mentalità vincente. Boskov credo abbia sempre saputo che un giorno saremmo stati campioni d'Italia. Noi ci allenavamo come se non avessimo mai vinto nessuna partita ma le giocavamo come se non ne avessimo mai persa una!
 
I:RICORDA QUALCHE ANEDDOTO PARTICOLARE CHE LE PIACEREBBE RITROVARE NEL LIBRO O QUALCHE BATTUTA PARTICOLARE DI MISTER BOSKOV?
 
V:Vi sono molti aneddoti, ma sai come si dice: ciò che succede nello spogliatoio rimane lì dentro e a forza di non raccontare si tende a dimenticare. Comunque ricordo due episodi che mi riguardano personalmente.
 
Nel primo ero a casa sua ed ero triste perché avevo dei problemi con la mia fidanzata di allora. Vujadin mi spiegò come funzionava con le donne, come ci si doveva comportare con loro e concluse il suo discorso con la frase che tempo dopo usò per descrivere Ruud Gullit: "Gianluca tu sei forte come cervo che esce di foresta".
 
Io gli dissi che avevo capito l'esempio ma che essere paragonato a un cervo non mi piaceva poiché il cervo ha le corna e in Italia chi ha le corna si sa....
 
Ridemmo entrambi e io mi sentii meglio.
 
Nel secondo invece ero a casa. Era di sera e intorno alle 21:00 sentii il citofono, andai a rispondere ed era Boskov. Mi chiese cosa stessi facendo ed io gli li dissi che ero con un’amica...lui ci pensò un po’ sopra e poi mi rispose: <<Va bene, va bene Gianluca ma mandala a casa presto...al massimo alle 23:00>>
 
I:VOI VI SIETE INCONTRATI DA AVVERSARI PER LA PRIMA VOLTA NEL SETTEMBRE DEL 1992 A TORINO, VUJADIN ERA ALLA GUIDA DELLA ROMA E LEI INDOSSAVA LA MAGLIA DELLA JUVENTUS, COSA VI SIETE DETTI E CHE EMOZIONI AVETE PROVATO?
 
V:Guardi non ricordo di preciso anche perché nella mia mente Vujadin Boskov era, è e sempre rimarrà l'allenatore della Sampdoria. So che poi ha allenato a Roma e a Napoli ma faccio fatica a ricordarlo in quella veste. A Torino ci parlammo e ci salutammo ma non ricordo di preciso cosa ci siamo detti...ripeto per me Vujadin è rimasto l'allenatore della Sampdoria.
 
I:COME DEFINIREBBE IL CALCIO DI VUJADIN BOSKOV?
 
V:È difficile spiegare il calcio di Vujadin Boskov specie in poche parole. Potrei dire questo: il suo calcio non era cervellotico ed era semplice solo a prima vista o se analizzato superficialmente.
 
Ricordo che i suoi metodi furono criticati, qualcuno disse e scrisse che ci allenavamo poco. Era una falsità: ci allenavamo tantissimo ma lo facevamo divertendoci! E questo a chi vedeva i nostri allenamenti dall'esterno poteva dare un’impressione sbagliata! Boskov è stato uno degli allenatori che, soprattutto, dal punto di vista fisico mi ha fatto allenare di più specialmente durante la preparazione estiva. La Sampdoria difatti era una squadra che fisicamente non lasciava niente a nessuno.
 
Aveva una sua metodologia, me ne sono reso conto più avanti quando anch'io ho fatto l'allenatore. Ci sono allenatori che lavorano molto sui difetti di un giocatore e poco sui pregi, Vujadin faceva il contrario esaltava molto i nostri pregi e tralasciava i nostri difetti. Ciò ci dava fiducia...e quando si verificano determinate condizioni la Sampdoria diventava quasi imbattibile.
 
I:COSA MI PUÒ DIRE DELLA FINALE DI COPPA CAMPIONI CON IL BARCELLONA?
 
V:Ricordo che l'approccio di alcuni di noi giocatori non era stato dei migliori. Il mister fece alcune scelte su cui noi non eravamo d'accordo e ci siamo comportati come dei presuntuosi criticando le scelte di Vujadin e pensando di saperne più di lui. Questo in parte rovinò l'approccio anche se quella partita la giocammo molto bene ed avremmo potuto vincerla.
 
A fine partita ricordo alcuni di noi in lacrime negli spogliatoi e in quell'occasione Vujadin ci trattò da uomini più che da figli e ci disse che i veri uomini non piangono mai per il calcio e che per il calcio non bisogna mai avere rimpianti. Era finito un ciclo e il Mister aveva portato a termine il suo lavoro...pochi giorni dopo infatti io firmai con la Juventus.
 




DUSAN SAVIC





-I ricordi di Dusan-

I:MI PIACEREBBE SAPERE, QUALORA NE FOSSE AL CORRENTE, PERCHÈ VUJADIN BOSKOV, DOPO AVER ALLENATO IL REAL MADRID, ACCETTÒ LA PANCHINA DELLO SPORTING GIJON CHE, CON TUTTO IL RISPETTO, È UN CLUB DI MINOR CARATURA E BLASONE?
 
S:Non sono abbastanza sicuro di conoscere la risposta esatta per cui Vujadin Boskov dal Real Madrid andò ad allenare a Gijon. Suppongo che era l'offerta migliore avesse ricevuto, sia da un punto di vista finanziario che sportivo. Anche perché lo Sporting Gijon, pur non avendo un grande nome nel calcio spagnolo, in quel periodo aveva una buona squadra con giocatori interessanti come: Cina, Ferrer, Macheda e altri. Penso,inoltre, che Vujke avesse voluto lavorare in questa squadra di una piccola città della costa atlantica perché era sicuro di poter ottenere buoni risultati. Questa è la mia impressione. Non gli ho mai chiesto la ragione specifica per cui avesse scelto Gijon e lo Sporting ma quella che ho espresso è la mia ipotesi., Vujke, in genere, non voleva lavorare in club che non avessero lo stesso blasone del Feyenoord, che aveva già allenato, o del Real Madrid o di altri che, poi ha scelto in futuro di allenare come il Napoli o la Sampdoria. A Vujke piaceva il calcio, ne era appassionato e per lui il lavoro in ogni club era una grande sfida.
 
I:COME FU ACCOLTO VUJADIN DA VOI GIOCATORI E DALL'AMBIENTE A GIJON E LEI CHE IMPRESSIONE EBBE DI LUI?
 
S:Tutta Gijon, dalla dirigenza del club, ai tifosi ai giocatori hanno ricevuto con grande rispetto Vujke Boskov. Vujadin era già un grande nome, altisonante a livello europeo, dato che, quando arrivò allo Sporting, proveniva dal Real Madrid, con il quale aveva vinto la Coppa del Re ed uno scudetto, ed aveva portato i blancos in finale di Coppa dei Campioni a 15 anni dall'ultima apparizione. Quando guardo la carriera di Vujke prima della Spagna, è per me chiaro che, già all'epoca, fosse una personalità calcistica straordinaria e che avesse già guadagnato molto rispetto e amore.
 
I:IN COSA SI DIFFERENZIAVA VUJADIN BOSKOV DAGLI ALTRI ALLENATORI CON CUI LEI HA LAVORATO?
 
S:Vujadin Boskov era diverso da molti allenatori essendo, tra le altre cose, un uomo molto istruito. Non era solo un uomo che conosceva il calcio come le sue tasche. Al contrario, era un uomo estremamente esperto di storia, che seguiva tutti gli eventi del mondo e del paese in cui lavorava, un uomo con cui si poteva discutere di tutto. E quando si trattava di calcio e allenamento, Vujke era unico per il suo temperamento, aveva un entusiasmo, un carisma che in precedenza non avevo mai visto, fatta eccezione per altri allenatori slavi quali Miljan Miljanic e Ivic. Vujke ha diffuso a Gijon un grande ottimismo. Era sempre sorridente ed è stato in grado di trasferire il suo ottimismo ai giocatori e ai tifosi e a tutte le persone che gravitavano intorno allo Sporting ed ai club in cui ha lavorato. 
 
I giocatori di lui si fidavano. È questa era una cosa importante per i giocatori stessi. I giocatori più anziani della Stella Rossa, quelli della generazione più vecchia della mia, ovvero Dzaijc, Pavlovic, Acimovic che erano stati con lui in nazionale, mi raccontavano che Vujke era uno dei pochi allenatori che manteva le promesse. Quando prometteva qualche cosa manteneva sempre ciò che aveva promesso. Quando aveva delle difficoltà nel mantenere ciò che aveva detto si sentiva in dovere di trovare una soluzione e per questo i giocatori avevano una grandissima fiducia in lui. Credevano in lui senza limiti.
 
I:COME DEFINIREBBE IL CALCIO PROPOSTO DA VUJADIN BOSKOV?
 
S:Vujadin Boskov era un uomo che amava la competizione. Prima di tutto, voleva vincere e non usava molte tattiche e nei suoi allenamenti non c'erano grandi idee in senso tattico. La sua unica idea era: "Stai bene e vinci!" questa era la sua unica tattica. Prima di tutto, convinceva i giocatori di essere migliori degli avversari e li induceva a credere nella vittoria e nel fatto che questa fosse realizzabile. Quando le sue squadre affrontavano avversari più forti era in grado di dare ai suoi giocatori una grande energia e la convinzione che anche un avversario superiore a loro poteva essere sconfitto. Questo è ciò in cui Vujke differiva dagli altri allenatori, aveva un'energia fenomenale, un ottimismo fenomenale, sia nel calcio che nella vita, ed era in grado di trasferirlo a tutto ciò che lo circondava.
 
I:RICORDA QUALCHE ANEDDOTO PARTICOLARE RIGUARDANTE VUJADIN BOSKOV?
 
S:Ricordo molti aneddoti riguardanti Vujadin, ma una dei più importanti e divertenti riguarda il cibo. Io sono un uomo che ama il cibo contadino comune. Non mangio pesce, mangio solo carne. Quindi, gamberetti, calamari e tutto il resto, granchi, conchiglie, non li ho mai mangiati e mai li mangerò.
 
La sera della vigilia di Natale io e mia moglie Marina eravamo invitati a cena dai Boskov. La Signora Jelena aveva preparato una cena a base di frutti di mare. Io mi vergognavo a dire che quel cibo non mi piaceva ed inoltre non volevo offendere la Signora Jelena e così ho nascosto il pesce sotto l'insalata verde.
 
Quando sparecchiarono la tavola Vujke vide che non avevo mangiato i frutti di mare e commentò:"guarda questo contadino non ha mangiato i frutti di mare”, poi rivolto a Jelena aggiunse "domani prepara una bella e grande gibaniza (un piatto tipico della Serbia a base di pasta sfoglia, formaggio e uova) e un maialino arrosto." Questo era Vujke era impossibile arrabbiarsi con lui. 
 
I:NELLE SUE DUE STAGIONI A GIJON "VUJKE" OTTENNE DUE COMODE SALVEZZE. ERANO QUELLI GLI OBIETTIVI DEL CLUB?
 
S:Penso che l'obiettivo del club fosse quello di qualificarsi per la Coppa UEFA. Vujke era un uomo ambizioso e voleva giocare in Europa con il Gijon. Penso che questo fosse l'obiettivo del club. In quella mezza stagione, in cui ho giocato nello Sporting abbiamo terminato la liga all'ottavo, nono posto, non ricordo, o forse decimo, ma non abbiamo mai lottato per non retrocedere. Nella seconda stagione non so quali fossero gli obiettivi dello Sporting, non lo ricordo perché non ho seguito il Gijon quell'anno.
 
I:C'ERA QUALCHE GIOCATORE O DIRIGENTE A CUI VUJADIN ERA PIÙ LEGATO? SE SÍ CHI?
 
S:Vujke mi amava molto. Avevamo due relazioni, una ovviamente professionale, fra allenatore e giocatore, ed una fuori dal campo - con tutto il rispetto che avevo, ovviamente, per Vujke come uomo e come allenatore, la nostra relazione, fuori dal campo poteva essere paragonata al rapporto che intercorreva tra padre e figlio.  La sua stima è stata un bel complimento per me. Oltre me, so che gli piaceva molto Macheda. Questi era un centrocampista, ed è stato un grande giocatore, in seguito si è trasferito al Real Madrid, dove è diventato un giocatore della nazionale spagnola ed uno dei migliori giocatori iberici di quel periodo. Vujke stimava molto Macheda e parlava molto con lui, in quella mezza stagione, in cui ho giocato a Gijon, ha lavorato molto su di lui correggendone gli errori e migliorandolo. Vujke aveva capito che Macheda aveva un grande potenziale, che gli avrebbe consentito di giocare per un grande club quale il Real Madrid. Ha sempre detto a Macheda che credeva in lui e alla fine, e come sempre, ha avuto ragione.
 
Era anche, in ottimi rapporti con tutti gli altri giocatori del club, con il presidente e con l'HERENTEOM, una specie di direttore sportivo, i quali a loro volta avevano una grande stima per Vujke ed hanno sempre collaborato con lui nel migliore dei modi.
 
I:DATO CHE LEI ERA CONNAZIONALE DI MISTER VUJADIN IN CHE LINGUA SI RIVOLGEVA A LEI IN SPAGNOLO O IN SERBO?
 
S:Vujadin Boskov ed io siamo serbi, naturalmente. Tuttavia, nel club, durante l'allenamento, durante una partita, abbiamo sempre comunicato in spagnolo, il che è giusto, soprattutto di fronte ai giocatori e alle persone del club. Devi comunicare nella loro lingua. Questa è un’espressione del rispetto, per loro dopo tutto. Solo chi è stato in una situazione del genere può capire di cosa sto parlando. Perché se avessimo parlato in serbo, avrebbe potuto sorgere la domanda su cosa dicessimo, del perché parlassimo in serbo e non in spagnolo. Vujke mi ha immediatamente ricordato che quando saremmo stati allo stadio, quando avremmo avuto contatti con i giornalisti e con persone del club che parlano in spagnolo avremmo dovuto farlo anche noi. Mentre quando saremmo stati soli, a casa o da qualche parte in un ristorante con le nostre mogli, avremmo potuto parlare in serbo. Penso che fosse giusto, e questo mi ha aiutato molto a padroneggiare lo spagnolo rapidamente, per quanto fosse possibile, in appena sei mesi. Questo grazie all'atteggiamento di Vujke, il quale non ha insistito per farmi frequentare corsi di formazione, ma mi ha obbligato durante le partite, le conferenze stampa, ed in hotel con la squadra a parlare, esclusivamente, in spagnolo.
 
I:COME MAI VUJADIN BOSKOV, DECISE DI LASCIARE LO SPORTING GIJON?
 
S:Ero già andato in Francia quando Vujke allenava ancora a Gijon e penso che dopo lo Sporting fosse andato in Italia. Quali sono le ragioni per cui, lasciò Gijon, davvero non lo so. Suppongo che questi due anni siano stati sufficienti e che Vujke avesse ambizioni più alte e che anche lo Sporting volesse cambiare. Sono sicuro che Vujke e la dirigenza del club si sono lasciati in un'atmosfera sportiva e amichevole e nell'interesse comune perché Vujadin Boskov era un uomo che capiva gli interessi del club e i problemi del club. Se ne andò, sicuramente lasciandosi una porta aperta. Questa è una delle sue caratteristiche. Ovunque avesse allenato aveva lasciato una buona impressione di sé, e se qualcuno poteva essere stato scorretto con lui, se ne andava con un sorriso e lasciando sempre la porta aperta perché non si sapeva mai: c'era sempre la possibilità di tornare.
 
I:CHE RICORDO PENSA ABBIA LASCIATO VUJADIN A GIJON?
 
S:La risposta a questa domanda è già, quasi tutta, nella precedente. Vujke è rimasto un buon ricordo per tutti. In ogni club che ha lavorato ha goduto di grande rispetto e solo quando è andato via, le persone del club, i tifosi e i giocatori hanno essenzialmente capito e visto il vero valore di Vujke, sia come allenatore che come uomo, perché sentivano che qualcuno che era ormai una parte di loro se ne era andato e a tutti mancava davvero molto.
 
I:C'È QUALCHE ALTRA COSA CHE VUOLE AGGIUNGERE?
 
S:Posso dire che sono stato fortunato nella mia vita: ho avuto a che fare con il calcio, per prima cosa ho giocato per la Stella Rossa, il più grande club serbo ed ho vinto il titolo di campione della Jugoslavia, la Coppa di Jugoslava, ho giocato una finale di Coppa UEFA, una semifinale di Coppa delle Coppe, sono stato due volte capocannoniere del campionato jugoslavo, sono stato famoso e rispettato ... Questi sono tutti bei ricordi, qualcosa di cui vado fiero, ma ci sono altre cose di cui sono orgoglioso. Una è di queste è di certo l'amicizia che ho avuto con un uomo come Vujadin Boskov e la sua famiglia ... questo grande amore e rispetto per l'altro che io e mia moglie Marina abbiamo avuto con Vujadin Boskov e Jelena, amore e rispetto che durano ancora oggi, e ne è prova il fatto che   mio figlio, che gioca a calcio come professionista nella Stella Rossa, è stato chiamato Vujadin, Vujadin Savic, e che il primo nipote di Vujadin e Jelena sia stato chiamato Dušan come me. Penso che una maggiore espressione di amore e rispetto tra le due famiglie non possa esistere. Grazie a Vujke per tutto.
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